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OPUSCOLI 

DI AUTORI SICILIANI 

TOMO NONO 


alla grandezza 

DOMENICO ' ALLI ATA , 

PARUTA , E DI GIOVANNI 

PRINCIPE DI VILLAFRANCA, 

Di Bucheri , di Tre Cartate, e di Caftrorao, d* Ucria, e di 
Montcrcale, Duca della Sala di Parata , e di Saponara • 
Jiarone,c Signore della Pedara,Viagrande&c.Ac,Gran- 
dc di Spagna di primaCiafle , Cavaliero del Reai Ordi- 
ne di S. Geanaro, c della Sacra Religione Gcrofblimita- 
na. Gentiluomo di Camera con cfercizio di S. M. , Su- 
premo Prefetto del Corfo Publico delle Poile nel Re- 
gno di Sicilia, e fue Ifole adiacenti ,c delle Felughe de* 
Reali Difpacci* Principe del S.R.Impero.Governadore, 
e Comandante della Città , c Piazza di Mcflìna , c fuo 
D ili retto &c. 



IN PALERMO MDCCLXVIL 
Nella Stamperia de’Santi Appolloli in Piazza Bologna 
Predo D . Gaetano Maria Bentivenga 

CO/V LICÈT^^ DÉ* SVPMiORr. ^ 
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f V?; 

SlGNOREi) 


Ualora perde la Patria 
certi Angolari fogget- 
d , che il lor valore 
la prudenza loro, 
maneggi ammirevoli 
nel governo , renden- 
doli troppo al ben pubblico neceflarj , 
gli à obbligati ad abbandonare il natio 
ìuolo , per arricchire , ed onorar gli 

al- 
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altri, anzicliè.difpiacimento , e dolor 
ne fenta refta effa piena di gioja al ve- 
derli rifplendere, e altrove diffondere i 
loro lumi j e , febben lontani , Ha co- 
me ognora prefenti all* udirne gliap- 
plaufi , che in altri luoghi rifcuotono . 
Ciò moltopiù accader fuole , fe i tra- 
vagli , e le opere , che altrove impren- 
de il buon Cittadino , fono a pubblico 
vantaggio , e quindi ancora in profitt o 
della fteffa fua Patria . Tali fono ftati 
i voftri, SIGNORE, fin dacché quella 
Capitale, che l* onore ebbe di vedere 
del voftro Genitore , anch’ Egli e nelle 
armi, e nel governo troppo diftinto ( i ), 

un 


(i) Giuieppc Pillata < e Colonna Capitano Gluftizicrc 
della Città di Palermo nel 1709. > Gentiluomo di Ca- 
mera ) Luogotenente di Marefciallo > e Capitano del- 
le Guardie del Corpo del Re Vittorio Amedeo di Sa- 
voia , alla di cui acclamazione in Torino aflillcttc_> 
Egli cogli altri Baroni Siciliani nel 1713* Indi Marc- 
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(VII) ^ 

un frutto si degno , edialKevarvi nel- 
fuo feno in ogni arte cavallerefca , e 
nelle fcienze, nerefrò priva. Vidc^ 
Ella Voi 9 ad imitazione de’ nobili in* 
vitti Campioni (z) , onde traete la pu* 
ra origme , i quattro luftri appena.., 

com- 


fcial di Campo dell’ Imperador Carlo VI. , da cui eb- 
be la dignità di Grande di Spagna di prima ClaQc . 

(2) Senza ricorrere a* più vetufti fccoli , in cui i vaio-, 
rofi Alili tra le Romane Famiglie ritroviamo, clic. « 
al dir di Fulvio Orfini, c Antonio Agofiini de Roma};. 
Gent. òr Fami/, fono i medefimi, che l’Agliati: Aliam 
geatem^ /ìve Ailiam eamdem effe cum Alita ,Jive Al- 
itata ex Cajìitolinis monumentit fatis aperte coìlifi- 
muf, balia far memoria del famofo Teodoro Alliata 
nella guerra molTa J* anno 1 1 70. da Collantino contro 
1 ’ Imperador Diogene detto Ramano ( Hillor. Cura- 
rci. f.m.tJjp. T.viir. Hift.Bizantina:) , d’un Anteo fcr- 
tiiimo Capitano fotte gl’ Imperadori Bafilio, c Co-' 
fiantino ( Zonara Compendio delle Storie pag. ) , 
d* un Telefio, che l’anno 1 202. governò l’Italia -, come 
Efarco di Ravenna per l’ Imperador d’ Oriente ( Rofsi 
Teatro della Nobilti d’Europa), d’un Leone finalmente 
di coftui figlio, che lotto l’ impero di Michele Palco- 
logo un grolTo cfercito di Barbari difcacciò da Co- 
fiantinopoli ( Pachimorio Stor.Imper. an. 1224.) . 
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c vili ) ^ 

compiuti alla tefta degli Efercitì (3) 
fpregiar la propria vita , e anziché go- 
der di quei comodi , che il vollro illu- 
ftre cafato (4) vi fomminiUrava ; vo- 
ler correr dietro a’ nemici mtento tut- 
to al reai vantaggio , ed alla di lui dife- 
fa . Ed oh , fe gli affari più premurofi* 
che coflar poteano il totale eflerminio 
di due Regni ( s) > indotto non aveffero 

il 


(j) Colonello fu il nofiro Mecenate del Reggimento di 
Reai Palermo collante di tre Battaglioni a’ 2$. d’Ago- 
Ho 1 Brigadiere a if. Novembre 1741.1 Mare- 
icial di Campo con dichiarata antichità a al. Agofto 
174 ^»* 

(4) 1 comodi di fjucfta nobii Famiglia pallata da Fifa > 
ove illuftre fpJendea , in Sicilia l’anno i j jo. nella pcr- 
fona di Filippo Alliata i polfono ben didurfi non folo 
da’ numerofi Feudi > c Terre di fuo Valfallaggio (Vedi 
Sicilia Noh. di Villabianca) j ma dalie ingenti fpefe } 
che fa tuttora c nel fuo magnifico equipaggio , e nel 
trattar di continuo» e complimentare iForellicri d’alto 
rango* come l’Ambafciadore della Corte Ottomana_j 
nel 1741* > le imbarcazioni di guerra firaniera > e tal- 
volta le intere Squadre » 

(5) L’ anno 1743» contagio accefo in Mclfina minac- 

cia- 
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( IX ) 

il Reai Sovrano a frenare in Voi la^ 
laudevoliffima brama di portarvi tra 
la folla de’ più invitti guerrieri a mo- 
ilrare il valor della vqftra mano (.6) , c‘ 
a fìdarvi più rollo lax:omune falute de* 
fuoi VaUalli ! Oh come lì farebbe ve- 
duto iivollro formidabile brandofu- 

pc-. 


dava al certo tutta la Sicilia » e Ja vicina Calabria__j 
fe non fi tb'.Tc colà con non ordinaria diligenza impedi- 
to ogni commercio co* vicini paefi . Allora fu j che il 
nofiro Mecenate eletto Vicario Generale fenza curar 1 ’ 
ecceflive Ipele j ed anche la vita propria , fatte jiiimc- 
rofe fchicre de* fuoi Valfalli occorfe facendo arginci_j 
all’ impctuofo torrente del male « che di giorno in gior- 
no in quel numerofo popolo j e ne’ proflìmi Cafali di- 
latavafi , e diede colla fua grand’ opera la prima mano 
al riparo della temuta falute di quelli Regni . 

J^ 6 ) Benché avelTe il nofiro Principe replicatamente fiq>- 
pHcata la Maeflàdcl Ke Carlo III. Borbone-, allonuj 
nofiro Monarca j per portarfi alle campagne degli' anni 
1742. 1 44. , e 45. , prima per le Iblenniflimc felle del 
.centenario di Mcfiìna , indi per il feguito contagio , 
X tempi , in cui tanto giovava la di lui prefenza ìil_» 
quella Città ) non fu polCbile l’ impetrarne il permei- 
lo , come nc fan fede le lettere della Rcal Corte. 

0^ufi,i^c.rux, h 


\ 


Digitized by Google 


c X ) 

perare , sbaragliare , conquidere i ne» 
mici del reai Soglio ! Buon per Noi 
però , che così piacque al Monarca^ , 
poiché la voftra aflìdua vigilanza ^ la 
non interrotta fatica , il voflro fenno , 
la voftra faggia condotta fiirono quelle, 
cui dobbiamo la vita , e per cui a gran 
ragione chiamato fufte il Liberatore-» 
della Sicilia (7) , Nè minor danno fa- 
rebbe altra volta avvenuto a qneft’Ifo- 
la, fenon era a Voi appoggiata la_. 
cura di provvederla ne’ fuoi piu cri- 
tici , e prelTanti bifogni (8) , Ma a che 

ri- 


(7) Voce univerfalc rik-rita dal Marcficfe di Vil'abianca 
Sic. Nob. T. r. P. n. pag.gf^.e V\ l^Ulafratxa. 

(8) Negli anni 1748*0 1749. dal Viceré Duca di Lavie- 
fuille fu Kgli di nuovo eletto Vicario Generale nel 
Valdcmone , per occorrere alla niiferia 1 cd all’urgen- 
za 1 che il pubblico pativa per mancanza de’ grani ^ e 
de’ viveri ^ e fi fa con qual applaufo tutte allora pro- 
vide le Univerfità, facendo di fua borfa tutte le graviiTi- 
mc fpefe , che tali commiflloni richiedono } Io che co- 
lla dalle lettere del Signor Viceré. 
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C XI) 

riftringere a poche , febbene impareg- 
giabili , peculiari azioni la voftra glo- 
riofa virtù , fe poffono ad ogni tratto in 
Voi fcorgerfi le orme luminofe d’ un 
provvido , c faggio Eroe , che tjuan-* 
tunque in tante , e si ardue materie.* 
occupato 9 a nulla mancando fupplite 
a quanto molti infieme a grave Hento 
foddisfare potrebbero ? Bada mirare-* 
alquanto quelPorrevoliflimo pollo (9}, 


(9) Il gra.io ifi GoverniUorc ddhi Piazza (ii McfTina è il 
più cliftinto j che aver fi pofTa in Sicilia) dopo il Vico- 
regio , avendo ampio comando politico ■> e militare.) ; 
ed elTendo al reggimento d’una Città si col'picua . Non 
è però niHJVO qiicfio si grande onore in detta Fami- 
glia ) ch’ebbe fin dal 1510. Strategoto di Meffina__i 
Giacomo Agliata Barone di Callcllamare del Golfo, 
h’ però il nollro Mecenate ornato altresì delle dignità 
di Gentiluomo di Camera di S. M. delle due Sicilie^ 1 
di Principe del S, R. I. -» di Corriero Maggiore di que- 
llo Regno, di Grande di Spagna di prima Clalle , di 
Cavaliere di Malta y e finalmente del dillintifiimo Rcal 
Sacro Ordine di S. Gennaro fin dall’ anno 1747 * 

b 2 • ' 
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che da tredeci anni > e piti foftenete«* 
con tanto decora, e che non già il va- 
lore , e le virtù de' voftri glorrofl An- 
tenati (io) , ma il.voftro (ingoiar me*- 
rho vi à acquillato . Ne’ più intrigati 
intoppi il voftro maneggio , per gover- 
nare una Cittade cosi cofpicua : nel re- 
golare le truppe la voftra militare arte, 
per reggere una Piazza si formidabile : 



tic) Lungo farebbe H numerare i CnpÌMni Giufìizierb, 
e i Pretori di l’aleniio di quello illullre Cafato . Ve- 
danfi gli Aurori , predo i quali lì troveranno altresì i 
Vicari Generali > i Protonotari , i Gran Cancellieri , 
Luogotenenti di Maedri Giullizieri , i Prelidenti del 
Regno , i Gentiluomini di Camera- r i Grandi di Spa- 
gna , e gP infigniti delle piùnobili cariche r Dillendcfi 
per altro la nobilti della Famiglia Alliata nelle altre 
parti di Europa > come in Milano , in aii quel Dazio 
nelle Storie affai famofo fatto Conte d’ Italia dall’ 
Imperadore Anadalìo j- indi Arcivefeovo di Milano « 
t finalmente annoverato tra’ Santi dalia Chiefa cano- 
nizati ; in Fifa y e fin nella Grecia > avendo avuto il 
comando dell’ Ifola di Candia fin da* tempi dell’ Imp. 
Coifiaotino Magno . 
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C xnr ) 

nc’ pKi malagevoli affari il voftro feli- 
no , il configlio voftro , per prevedere 
gli oftacoli , e prò vedere a' ripari, fono 
a tutti* ben conti . Afliduo alle funzio- 
ni di Chiefe*, pronto a’ fpefli efercizj 
delle- milizie , indefeftb a* pubblici affa^ 
ri 9 giufto e benigno co* Cittadini , cle- 
mente , e generofo co* poveri , Splendi- 
do , ocortelè co* foraftieri . Mafe tra 
tante , c-sì varie facende non ifdegnatc 
e di prefiedere qual Mecenate ne* cir- 
coli delle difpute ycà* intervenire qua 
capo nelle Letterarie Accademie ( 1 1). 
gradite ora< di grazia la piccioia offerta, 

eh* 


(i-l). Non è qul'Iuogp di favellare della pieci' ed efetn- 
pianti del Principe di Villafranca » e folo fi accenna j 
com*'Egli col fuo talento ben polficde la varietà delle 
lingue , e ad imitazione de’ fuoi dotti Antenati Ber- 
nardino', Dazio , Gerardo , Giacomo , Giovanni -, c_> 
Giufeppc , de*’quall legger fi polfon le gkjfie laudi per 
la letteratura prelTo il Mongitore Bt‘6/* Sic . , ama gli 
Uomini di lettere, e promuove le letterarie Adunanze* 
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c XIV ) 

eh’ io vi fo del Tomo IX. di quelli 
Opufcoli , che fon patto de’ noftrì dot- 
ti Siciliani , e che porta fui bel princi- 
pio r origine, e i pregi della voftra.-. 
Patria (12), in cui troverete ancora 
memoria de* voltri infigni PredecelTo- 
ri , eh* erano fin d* allora , che vale 
dire trefecoli addietro, quando fu fcritto 
dal fuo Autor queft’Opufcolo, in tanto 
pregio, che occupavan di. quello Regno 
le prime cariche (13). Vi rinverrete 
altresì notizie molto lodevoli per co- 
detta celeberrima Città , eh* è a Voi 
cotanto diletta , e che con tanta faviez- 
za reggete (14)36 finalmente non fen- 

za 


(*2) Qui fi accenna il primo Opufcolo di quefioTomo» 
ch’è di Monfign. Ranzano : De Auclore > Primordiist 
& Orìgine fe/icis Vrhis Panormi . 

( 1 1) Kd citato Opulcolo pag. 3 fi legge : Puto autem 
iììud ejje . . . - . Ofcod Gerardut umiliata 7 ìobiliJJmus 
J/n-ecofjfnltni, Ùf Sicilia Protouotarius memoria gra> 

ti a locai' it &c. . 

(14) .Ndla lettera del Signor Canonico Schiavo comprc- 
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c XV ) ^ 

za un effrema compiacimento i meri- . 
tati encomj leggerete d' un prode glo- 
riofo Guerriero onore di fu a nobile»^ 
fchiatta , di codetta fua Patria , e della 
nottra Sicilia Quctto fotto la_^ 

vottra valevol protezione avrà quell* 
applaufo » eh’ io gli defidero , e farà in- 
fieme un attettato indelebile di quella 
mia ottéquiofa fervitìi , con cui mi van- 
to di elfere 


j/lroVtui / eJ 
Obhhha Ssri'idhì e, 
Gaetano Maria Bentiveiii^a. 


fa in quello Tomo fi fanno i dovuti elogi alla gran Bi- 
blioteca del Monafiero del SS. Salvadorc de’' Ì’P. Ba- 
filianr di Mefiìna , c al mento del Canonico Amico 
Mefiinefe ; e in quell’ altra del P. Di Blafi fi rapporta 
una dotta Dedicatoria del Meffinefc de Lignaminc all’ 
Abate di S, Placido j facendoli di quel promotor delle 
lettere , c delle prime fiampe , e di quell’ inlìgne Mo- 
naflcro onorata memoria. 

(15) E’ quelli il famofo General Luccliefi 7 in di cui lau- 
de è la Poefia , che chiude il Tomo. 
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c XVII ) 

LO STAMPATORE 

A C H J LEGGE. 


RA le moke Opere , die fcriffej 
Pietro Ranzano dell’ Ordine de’ 
Predicatori Inquifitor di Sicilia , e 
Vefeovo di Lucerà > e che darpo» 
terono grandi lumi a Tomafo Fa- 
zello dello .fteflfo Ordine per la fu a 
Storia di Sicilia , una delle più 
celebri fu quella .degli Annali di 
tutti i tempi , che ancor mano- 
fcritta confervafi nella Biblioteca 
di quelli PP. di S. Domenico di Palenno • In elfa quella 
parte , che parla de* principi di quella nollra Capitale_> 
col titolo : De Autlure > Primordiis > è* Pro^^reffn felicis 
Urbis PaKormi , fu data alla luce nelPanno 37. di queno 
fecole per le llampe di Stefano Amato in Palermo. Ma__j 
come luol efìer la forteti quelle brevi operette » che con 
facilità fi fmarrifeono , (lo elicè fiato uno de’ motivi , per 
cui fu intraprefa quella nollra raccolta ) era clTa rimafia 
prelfo pochillimi., « fe ne bramava dagli Amanti della 
Storia patria una rillampa . Quello è ciò > che abbiam_, 
fatto Noi in primo luogo in quello IX, Tomo » rimettcn- 
docr intorno all’Autore a quanto fi legge qui nella Prefa* 
zione ■delPinfiancabile Canonico Antonino’Mongitorc^he 
fii colui, che ne fece allora l’edizione full’efemplaremano- 
fcritto, che avea tra’fuoi libri, e a ciò, che n’è fiato fcritto 
dal P.Lo Prefti dell’Ordine fiefib de’Prcdlcatori fotto no- 
me di Valentino BiurceKona nel To,VI.di quelli OpufcoJi. 
OpHji,Stc,To./X. c Oc- 




( XVIII ) 

Occupa il fecondo luogo una Diirertazione doI]*cru- 
diclflimo Signor Vincenzo Caglio daCirgeini Giurccofi- 
fulro già ben noto per le fue letterarie fatiche non già fo- 
Jo nelle leggi civile , c canonica » ma altresì nelle bclle_» 
Arti , e Scienze . Suo è il dotto Saggio /opra il dritto 
della Natura delle Gentile iella Politica dato in luce in 
quella Città nell’anno I759. Sue fono le belle Riflejftoni 
/opra yirte di beti criticare , che portano la llampa_f 
di Girgenti nello lleflb anno . Palcfa Egli adeflb 1 ed 
illuJlra in quelt’Opufcolo un Diploma del Co; Ruggie- 
ro , in cui dona al Vefeovo di Girgenti S. Girlando , e 
a’ fuoi fucceflbri il Cafale di Catlial con cento Vil- 
lani , eh* ci prova efler Saracini . E poiché non è que- 
llo villaggio tra* beni di quella Chiefa di già aflegna- 
t 1 ; dal Monarca lleflb, niollra egli d’ e Ile rii dato a__j 
quel Vefeovo , e a i foglienti Pallori di quella Chiefa 
fenza alcuna dipendenza da’ beni della Menfa Velco- 
valc; d* onde nc ricava parecchie dottrine fondate ful- 
le leggi naturali, c civili ; come 1* allbluto dominio an- 
che del temporale di quel già rovinato Villaggio; 
quindi il mero c millo impero ; la podellà di rifabbri- 
carlo , e farlo riabitarc 5 la facoltà di alienarlo fenza 
referitto Pontificio , non ell'cndo roba di Chiefa , 
molte altre lìmiglievoli cofe . Se nelle Città, e Terre 
oggi abitate in Sicilia gli Uomini dotti fi applicaflcro 
a cavare o dalle antiche rovine, odagli archivi l’ori- 
gine non folo del luogo , In cui dimorano , ma degli 
altri vicini ; trovandofi quafi fempre prelìb le tante_^ • 
magnifiche Città da più fecoli rovinate qualche nuova 
abitazione : con molta gloria fi vedrebbe in qualche 
maniera illuflrata la tant’ofeura fioria di Sicilia, 

Il Sig. Dottor Domenico Schiavo già da due anni 
meritamente Canonico Teologale di quella Metropoli- 
tana di Palermo intento fempre più a raccogliere-» • 
quanti nuovi lumi qui e li difperfi ne’ libri » e fpe-* 

zial- 
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zlalraente ne’ M. S. antichiflimi conducono alla Stori* 
Letteraria di Sicilia* in una erudita lettera, che indt- 
. rizzò due anni fono all’ Lditore di quelli Opulcoli * da 
quanto avea nuovamente ricavato da’ libri ^pone il 
progetto di fcriverc la Storia Letteraria della fiiblio^ 
teca di M. S. del Ss. Salvadore de’ PP. Baliliani di 
Mclfìna ; quello della Continuazione del Codice Diplo> 
matico di MonUgn. Canonico Di Giovanni in parecchi 
Tomi , e finalmente una riftampa dell’ altra Opera in- 
Cgne del predetto Autore de Divinir Siailorum Offi- 
ciit con moltiflime intcrelTanti aggiunte , e con un to- 
mo , che il precedere , col titolo ; Analeiìa Liturgi- 
ca Ecclejta Sicttla . Preghiamo il Cielo , che dia tanto 
d’ozio, c.di falute al Signor Canonico , che polTa si 
be’ progetti efeguire a benefizio della Letteraria Storia 
di Sicilia , di cui dà il Taggio in qiieiJa fua dotta let- 
tera , che abbiamo llampato in terzo luog) , e chc.^ 
vien feguita da due documenti copiati dal Tabulario 
della Cappella Reale di S. Pietro di Palermo , traferitto 
dal Canonico Antonino Amico, 

Il Signor D. Francefeo Pafqualino Palermitano Uo- 
mo dedito tutto fin dalla lua prima età agli fiudj , e ver- 
fatiflìmo nelle lingue Orientali , fpezialmente Greca, ed 
£brea , che , febbene in età decrepita , i terminato da_j 
poclii meli i fuoi giorni con fommo rincrefeimento de* 
Letterati , erafi dalla fua fanciullezza dato allo Audio 
delle Leggi . Ma poidiè eflendo di affai delicata colcien- 
za vedea dover bene Ipeffb difendere ne* Tribunali chi 
dopo maturo efame sfornito di ragioni trovava!! , ed all* 
incontro opporli a chi avea dal ilio canto torti motivi 
nelle lue pretenfioni , rifolvette di abbandonare il Foro , 
c di darli a fuoi geniali Audi d* altre feienze . Occorfe.^ 
fratanto , eh* ci fu pregato da alcuni poffeditori di Pec- 
chie a padrocinare una loro caufa contro chi pretendea_j 
cfler !c Api di molto danno alle uve , ed alle altre frut- 

b a ta, 



c XX ) 

ca ; e perciò non dovcrfi i loro alveari fituare , fc non.J* 
in molta lontananza dal coltivato terreno , e da tutti gli- 
alberi , che frutti producono; ed Egli , malgrado la lua- 
già fatta rifoluzione , per Io genio alla Storia naturale_? > 
che ancor nudri va j accettò- volentieri T impegno r pur- 
ché folfegli accordato un convencvol tempo r per elami- 
nar prima cogli occhi Tuoi j- fc PofTerò le Api innocenti ^ 
Allora fu > che per una intera ella diedefi a far le più mi- 
nute oiTcrvazioni non Polo fugli andamenti delle Pecchie»- , 
e degli altri infetti-, per cfaminac r-chi mai folle di nocu- 
mento alle frutta-, ma anche tutti gli organi ollervò del- 
le medellme , e dagli oculari replicati efpcrimcnti con- 
chiufe , clic non erano elleno ree dulia colpa loro impu- 
tata , e quindi poter liberamente in qualunque luogo lab- 
bricarfi i loro alveari. SI’ fatte fpcrienze unite alle ra- 
gioni naturali » c civili gli partorirono quel Trattato , che 
in tre Dilfertazioni divifo , e quelle in varde parti , ed ar- 
t-icoli, qui abbiamo dato in quarto luogo . 

Alla fopradetta lettera del Sig. Canonico Scliiavo 
drizzata al P. D. SalvaJore M. di Elafi- Cafinele , die 
ritrovavafi allora in MelTina , Egli rifpofe con riconipcii- 
fargli le di lui letterarie notizie con altre di molti libri di 
prima liampa , di cui Egli nell’ anno 1764» iT era prov- 
veduto in Napoli ; e poiché varie rinefiìoni gli convenne 
di fare tanto toccanti la lloria tipografica, quanto la fio- 
ria di Meflìna; nel dover parlare c del famofo Gio: Fi- 
lippo de Lignamine , c del Monafiero di S. Placido , al 
di cui Abate di Marco era dedicato un libro fiampato 
dall’accennato celebre Imprcfiore, non potè, che di quattro 
foli libri dar conto in quella prima lettera , che abbiamo 
adeifo data alla luce, riferbando ne^feguenti tomi le altre. 

Finalmente chiiidefi il Tomo con una prcziofa lati- 
na poefia In lode del tanto celebre General Lucchefi Mcf- 
finefe fatta dal Sig. D. Vito Saverio Palermo Patrizio 
di Sciacca molto dedito alie lettere , e afiai bravo nella 

poc- 
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pocilà'cosrtofcana j come latina j e da lui a Monfig.Ve- 
Icovo di Girgcnti fratello dell’ illu/trc difunto indirizzata. 

Segue il folito Catalogo di Libri di Sicilia ; c per 
poter prello arrivare a que’ Ihmpati in quelli ultimi an- 
ni , diamo. ora per la continuazione de’ primi que’ dati 
in luce negli anni r ,-e 1760.. 

I motivi, per cui fi è fatto tanto defiderar quello To- 
mo , fono fiati la lontananza ,'C le troppo aliene oocupa- 
zioni-dello Raccoglitore vil'qualc però ritornato da pochi 
meli alla patria à d’ un fubito data mano.- ai prefente To- 
mo , e già terminato quello , dà principio al Decimo , di 
cui à già pronti tutti gli Opiilcoli . In fine di elfo fi darà- 
un Indice di tutte le cofe notabili di quella prima Deca- 
de per maggior comodo de’ Signori Afibciati , di cui dia- 
mo quì apprelfo il Catalogo per continuazione degli altri 
del III. e del VI. Tomo .Si pregano i Letterati a paflarc 
in mie mani., o del detto Raccoglitore quelle loro into- 
rclTanti fatiche , che vanno lavorando , ficcome, fe polle- 
dono degli antichi Opulcoli inediti di Autori Siciliani,per 
poter pubblicarli. in quella. Raccolta .. 

Continuazione dei Catalogo degli A]fociatt 
alia, prefente Opera *■ 

A Midei Benedetto Mercante di Libri in Roma' 
per corpi j.. 

Barbagallo Giuleppe da Jaci ProfelTore di Medicina., 
fiiancani Giufeppe Fiorentino. 

Carozzi Giufeppe Milanefe Mercante di Libri i n 
Livorno per corpi 3. 

CaficIIi Gabriele Lancillotto Principe di’Torremuz- 
ra Palermitano. 

Corvina Domenico Duca di VilJavaga Palermitano. 
Monf.G alletti D. Gio: Pietro Palermitano Vicario Gene- 
rale di Palermo , e Vefeovo d’ArcadiopoIi, 

Gcf- 
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Geltati Benedetto Mercante di Libri in Napoli per 
corpi 2. 

Grifeo Girolamo Palermitano Principe di Partanna, 
Grimaldi Francefeo Maria Giureconlulto Meflìnefe. 
Landolina D. Saverio Nobile Siraciilano. 

Libreria del Gregoriano Monaftero di S. Martino di 
Palermo. 

Libreria della Badia cTArezzo de’PP.Cafindl. 
Libreria della Badìa di Firenze deTP. Cafinclì. 
Libreria pubblica di Bologna. 

Libreria pubblica di Mcflina. 

Libreria pubblica di Palermo. 

Mandelli P. D. Fortunato Camaldolcfc Veneziano, 
Minutoli P. D. Claudio Cafinelcda McfTina. 
Oltrocdii Dottor Baldaflare Prefetto dell* Ambio- 
fiana di Milano. 

Palminteri Giufeppc Barone di Rodoli Palermitano. 
Ricci Ludovico Canonico della Collegiata di Chia- 
ri nel Brelciano. 

Salonia D. Giufeppe Antonio Cafinefe Siracufano • 
Spuches D. Francelco Antonio Cafinefe Palermi- 
tano. 

-di Stefano Giufeppe Mercante di Libri in Mcflina per 
corpi $. 

Tancredi D. Litterio Sacerdote Meflìnefe, 

Tarallo D. Antonino Giureconfulto Palermitano. 
Tricftc c Bovio Abate Canonico Giovanni. 

Tufa Canonico della Cattedrale di Catania. 

Venuta D. Rodcrico Sacerdote da Cinifi, 
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INDICE 

DEGLI OPUSCOLI 

DEL NONO TOMO. 


P Etri Ranzani Panormitani Theologi, 
Oratorisj & Hiftorici Pricftantifllmi 
Ord.Prajclicatorum Opufculum de Au- 
ftorc 3 Primordiis j & Progreflli felicis 
Urbis Panormi. pag. i. 

Breve Diflertazione fovra l’ inveftitura d’ 
un Villaggio abitato da cento Saracini 
conceiTa a S.Girlando , ed a Vefeovi di 
Girgcnti di lui fiicceflbri dal Conte Rug- 
gieri in forza di un fuo Reale Diploma 
dell’ Avvocato Vincenzo Gaglio Gir- 
gcntino. 57. 

Lettera del Dott.Domenico Schiavo Can. 
Teologo della Chiefa Metropolitana di 
Palermo intorno a varj punti della Sto- 
ria Letteraria Diplomatica^e Liturgica 
di Sicilia. ' 77. 

Trattato delle Api del Signor D. France- 
feo Pafqualino Palermitano. 107. 

Dif- 


C XXIV ) 

DifTcrt.I. della Naturale Storia delle 

Pecchie. - I , 

Diflert. II. Fifica . Per mezzo delle 
Offervazioni , -e degli Efperimenti di- 
moftrafi , che le Pecchie non apportino 
detrimento alle frutta. 15 

Diflert.IlT. Filofofìco-Legalej in cui 
fi difende 1 ’ Innocenza , e l’ immunità 
delle Pecchie- 221', 

Lettere del P. D.Sàlvadore Maria di Elafi 
Cafinefe intorno ad alcuni libri di pri- 
ma ftampa del Secolo XV. Lettera I. 2.95. 
In funere Jofephi Liicchefii Supremi in 
Auftriaco Exercitu Equitatus Ducis 
Viti Xaverii-Palermo-Patritii Xaccen- 
fis Carmen. g J7. 

Catalogo di Libri fiampati in Sicilia. 349. 
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Tfacologi , Oratoris , 6c Hiftorkt Pr*ftanti/Hmì 
Ordinis Prapdicatorum 

OPVSCVLVM 

De Amftore , Primordiis , & Progredii 
fclicy Urbis Panormi ^ 
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ANTONINI 

MONGITORIS 

CANONICI PANORMITANI 

• f 

I Ti OT^SCVLVM, ,. 

P E T R I R A N Z A N I 

P n ^ F A T I o. 

Uit Petrus Ranzauus uobilis Pa« 
normitanus Ordinis Praedicato- 
rum > yir fané egregi us.,. do» 
ftrinà ^ex^ultidimiis: tum gra- 
vioribus rciennis>cum mitiori- 
bus literis ornati^mus daruit > 
ideoque inter aevi fui prscipuos 
Theologos , Mathematicos , Oratores , Poetas, & 
Hidorkos recenfìtus efi. Coenobiuin Panprinitar 
num ) &Sìcu]ani Ordinis fui Provinciam rexit, 
A Pio 11 . Pont. Max. an. 1452. Apoflolicse Sedis 
Nuntius ad bellum contra Turcas excitandum_> 
deluseli. Oiu praefuit in Sidlia Tribunali San- 
di Offici! . An. 147S. à Siilo IV. > inftante Ferdi- 
nando Sicilix I & Neapolis Rege , ad Epifeopi» 

A 1 tum 
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tum. Laceri* in Apulia cve(ftus ;*abcodem Fer- 
dinando, cui fiUt gratilUmus , Orator inifljrs in 
'Galliam , inox in Pannoniam ad Mathiam Cor- 
vinuni Hungari* Rcgém - Luccriac dcccflìt an, 
i4pi.Dceo multa Cum laude Scriptores Domi- 
oican* £aniilia, aliiqt, quos protuii io Biblioth, 
Sicula tom. 1. pag, i 5 5, & exiiide cxbibuir Jaco- 
busEchard in opere ds Script Ord, Prad. tom, i. 
pag, 875. Intcr alia fcripfit Annaki omnium tem- 
porum ; Ex libro xg, hujirs operis hoc Opulculum 
an. 1470. exfcripfìc , &RaìnaIdo Subtili concivi 
xnifìt • A Aonnullis Au( 5 toribus ckatur, qui va- 
ria e; ufdcm fragmenta adducunt, ut in fine no- 
Cabiinus • A nonnullis Panormi fcrvabatur m, s» 
hoc opufculum : at nunc primùm in pubJicam 
Jucem prodit ex cxemplari ab amanuenfì co«- 
vo exaratum , ut ex charadlere patet. 4 d diù cu- 
ilodivit ClaE, Vincentius Auria patriarum re- 
rum amantidìmus & ex eo ad me tranfiit. In 
hocmeo exemplari fubjun^am habeo Opufculi 
.verfionem italicam ejufdem Ranxani opera ela- 
boratam . Ad ubcriorem diligentiam cum aliis 
exemplaribus collationem facere placuit , ut 
mendis pcnitùs nudatum cxoptatam luccm vi- 
akat* " "< ■ 
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RETRI RANZANI 

iP ANORMITANI 

THEOIOGI, ATQUE ORAXORIS, 

Ordinis Prxdicatorum ad Renaldum Subtilem 
Do^iilìmum Jure-Coafuicum 

Concivem, ' ' 

Pra fatto in ea^ qya fcrìpta ah co funi de Audiorei 
& Primordiis , ae ProgrefTa felkìi Vrhh 
Panormi^ 

Uae de Aurore } & Primordiis,' 
latque Progreffu 'felicis Urbts 
Panhormi , in^ua nati fumus , 
nuper in nono & vigefimo meo- 
rum annalium Jibro {a) prae- 
fcripfi , Ronalde SnbtiHs , Juris« 
Confnlte doAìfnme , & Conci- 
vis optime , in hoc libello tranfcriberc , & ad te* 
tranfmittere inftitui • Namque cum non ne* 
feius, Patres noftros i Minoribus eomm folere 
accufari , quòd neglexerint pofteritatis memo- 
riae tradere , quinam populi loca , ubi eft fita 
Panhormus, tenuerint , quive Urbem ipfam con- 
didcrint} ncque me practcrca latcàt,quàm in- 
credibiliter td noflc Ac tu , & caeteri mei Coa- 

j ■ ■ ci- . 

(«) Hoc opufeuium cxtratìuin patetex Annalibirs fuls. 
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cìves afFc(flent j volui ego ea in re Patria, cui 
potiilimùni debeo , utcumque fatisfacere ; & 
quidem non injuria ; indignum enim arbitratus 
fum homine, 6c qui eflet aliquid perìtia litera- 
rum aflequutus , Se qui complurium nobiliuno 
rerum Scriptorum opera perlegiflct , ut effci 
paiTus concìves fuos in ea dubitatone verfari , 
in qua verfati funt , qui ante noftra facula fue. 
re . Qua in re judicari poterò fuìfle in Patriam 
non ingratus: lummum enim locum ea obtinet 
inter cuo^a mortaiia ,quibus homines jure opti- 
mo debent • Tui quoque videbor non imme- 
mor , cui me aliquid mearum ineptiarum ali- 
quando dedicatum poUicitus fum • Velim vero i 
ne te perturbent, fiquaantea legeris, quàm ad 
ea') de quibus dixi, primordia legenda perve- 
neris : enim primo loco memorata à me^ 

funt, ea caufam prabuerc , ut de conditore Ur. 
bis Panhormi mentionem habuerim . Et licer illa 
icripferim incitatus fludio i\otooii Ranzani fra» 
tris , qui à me per crebras literas poftulavit j ea 
tamen elTearbitreris, qua ad Patria quoque no» 
Ara non mediocrem gloriam pertinebunt • Vale. 
Ncapoli pridie Kalendas Od^obris Mcccctxx. 

jFìr/J/s , tgntbus , alììfque vi fa puleberrims 
fpc&acuUs Panborwitam maximam iatUìam ea 
tejìantur quòd Ifabclla tienrìcì pi /pania Re~ 
gis forar faerdinandù Siculorum Rcg\^ Joan-^ 
»is Aragonìa Regii filia matrimonio junSa ejì^ 
Et dcjcribìtur deinde marìs fava tempejlaty qua 
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muìta navtgìé fuhmerfa in Panhormìtano Po rtu 
funt, Eàque pr^ebìtà caufa ^ pojlremò altius^ 
atque proltxìùs rcpetuntur primordia } ó* prò- 
grejfui fclUU Vrbis Panbormi , 

Hoc anno ! fabella (a) Henricì Hi fp ani a Re~ 
gU foror t forma ìnfìgnis i mortbus , ingentoque 
précftans , at muUU vìrtatibus ornatìjfma Virgo 
Ferdinando Sicalorum Regi, Joannii Aragonam 
Regie filio , cujas mentionem libro fuperiore feci, 
matrimonio jandta tjl^ Fa de re quamprìmùm 
Feriinandus ipfe per literas , ae nunciot certi O’- 
res Sicnlot fecit • Fejiie illi , ignibut , aliifquc 
nonnuìlU , vifa pttlcberrimìs fpetiaculis , maxi- 
mre letUiee fgnificationem fecere , Fuijfet autem 
fatìt cam rem hoc loco patte ìs adnotavtjfe , quem- 
admoium , ó* ali» permulta à me prteferipia li- 
hris fuperioribttt funt ; nifi meorttm quorum- 
dam concinium , Antonii prafertim Ronza ni 
fratrit ftadiit , quibttt obfiftere nefat potavi » 
toaSut efiem j at demonfirarem longioribus% 
quo applanfu tam Itetum nuncìum Panbormita- 
ni concelebraverint • Erat per id tempori: Pr< » 
Sor, qui in rei Panbormitante adminifiratione 
fummo: e fi in eo *Orbe Magìflratu: , Petra: co- 
gnomento Speciali: , qui préCterquàm quod eft 
impìger , ó* magni animi vir | per qukm man^ 
fueti ingenii , faciliimi: moribut , Ò* Patria fa- 
diofifilmu:, é/i quoque, inler Skìlue Pratoret 

lon- < 

(tf) Ifabella . Ferdinando Regi nupiìt i8. Odob. 146^* 
Surita bìft, Arcg, iib, iZ*<ap» v 6 * alUquc. 
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longè ditì/pMus , cujui mn mudò apud Panhor- 
mìtanos y verùm ctiam apud Siculo: ontnes ma- 
xìmè vakt auU orila: ^ Ùmnì: enim ordini: ha- 
tninum favorcm Jìhì conciliare fempcr Jìuduit 
cùm manjitetudine quadam ingcnii , tum^ eS 
Maxime , quod fempcr de Patria , dcque plertf 
que fui: , tum conctvibu : , cum conterrancU 
hencmerilu: eft ^ Cùm pr aurea ed prudentìé f 
qua eximiè poLlet , Jit in omnì pene negotio con- 
fiiltijjimu: I quicumque bac temperate Impe- 
rium in Sicilia in banc diem ohtinuere | fideli 
tju: opera multi: in rebu: ufi funi • ^id pluray 
in ìpfiu: laudcm , gloriamque eommemorem ì 
ir ille efi , qui anno adbuc tertio pont'em fuà ip-^ 
Jìu: impemà magnifici Jìruxit fapra fiuvium il- 
lumj. qui ad duo. millia paffuum abefi a SolantOy 
in qua antea imbribu: toso hìemì: tempore^ 
quam plurimi perierant y idemque hoc anno om- 
ni fi u dio curai , ut Urbi: > cupa: Fra tur a Aiagì- 
Jìratum geriti via ifirataquevidrunii ^ compia-^ 
rium opulentorum Civium domus eximiè exor- 
nentur . Erexìt ó* etrufco. marmore in Divi Fr un- 
ii fci Tcmplo etiam nobile SaceUum , quod Ó* ope- 
ri: multo^ fplendore y ^ pr elio fi: doni: mirificè 
illujìravit idcdit dt* operam ut partine fud ipfiu: , 
partim publicà pecunia, nonnulliyjn locis Orbi 
novi: muri:. * novìfque propugnaculi: munire- 
tur . Ad bune ìtaque cum Lupus Ximc.net DurO 
rea Pxorex ( de cuju: fpeBata fide y'atque virtu- 
te i & fide li in Arogonum ^ ^tculorumque ■ Re- 

• . * . -, 1!* - . ■ . » . w 
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gcs opera multa funi a me Jupra commemora» 
ta) lìteras MeIJana dedilfet ^ par quas ei jujit.. 
mi curaretyut Fanbormìtanì ob tam latum nun» 
cium magnam Uthiam fignificarent ^ (a) ùnge 
ipfe major a , qubm ei fuerit imperatum , aggref. 
fu: eji : Communicato namque confilio cum Pa- 
^ibus f quo: Siculi furato: appellante rcmquo 
illi: unoy confentientì animo probantibu: , 
decrcTiit primnm , utì folcmni pompa , curàquo 
intentiffimà re: divina agcrctur ^(^obtinuit ^ mi 
fupplicatìo baheretur pridic Kalenda: Decembris^ 
qui die: in Divi Andre4C Apojìoli honorem fe.» 
Jiu : , ac foUmni: apud Còrijìiano: populo: eli ; 
ad cuju: templum convenire vip funt omnU ©r« 
dìni: bomine : , ò quibu: Immortali Deo gratia 
agerentur j ó* dixit deinde , ut à Civibu: nibU 
pratermitteretur ad ornatam viaram , per qùat\ 
Sacerdote: [acri: amiBì veftibut ^ carmenque diJ 
vinum cantante: proceffuri efent. Data i£itar. 
ejl^ ab omnibu: opera , mi domorum pariete: au» 
l(i: operirentur: vìapartim ramiti ex eo arbo» 
rum , qu^ omnì tempore virent , genere fucci» 
fi: t qui terra infixi pariettbu: harebant i par» 
firn fioribu: | ^ frondibu: flrata ameenifpmo» 
rum bortorum fpeciem prabebant . Eo ordine- 
re divina peraBd adbibha e/l à Pretore dilU 
gentia, uti pararentur , ac jìerent ^ qmc adG» 

• ■ B vita» 
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vJtafis pjìendcndam latUtam max'mh pertìnerent* 
Hahet Panbormui in ùrcuitu cìrcìter quìnquc 
unlh pajjuutìt . Eam latus , atqus^ praaliut 
ru! in quadranguli penè fpcciem circumduBus , 
ambii . Itaque fupra Urhh murai oBava quo- 
que pajfu Prator conjìitui juljit Jtngulai capai , 
quales ad reponendì vini ufum utì Panbormi- 
tani Civci folent y qouc vegeiei à nonnullii ho- 
minibui nominantur \ datque negotium com- 
plurìbui ad hoc ipfum deleUit Juvenibui , qui 
cai opplerent_ arida materia , primifque tenebrh 
Jigno dato > uno y epdemque , tempore flammai 
fubjìcerent » Jufpt praterea , ati ùvei per Vrbis 
viat pa/ftm , aut fupra , aut ante domai , aut in 
domorum fenejlrii ignei eodem tempore facerent\ 
utque omner cujufque atatii , atque premi fcui 
fexui bominei , aut clamore ,, aut cantu^, aut 
moda deniqucy quibui fieri pojj'ety ì^titiam ojlen-, 
jdereftt . Prt torti ju/fii Uti omnei par aere ; con~ 
fiitutà enim hord plerique doliìi ejui gcnerii , de 
quìbui modo ditebam , nonnuHi è lignii faBa ton- 
gerie y complurei accenfii' fànaìibui yalii facfbui , 
tot ytantofque ignei pajfim per Vrbem fecerc , ut 
noBit tenebra incendiar um multit Udine vincere»-- 
tur • Fortuna autem favore faBum cjì > ut nul- 
la vel Icvì/fima aura vii per npBem Ulani af - , 
fiavfvit ; id. enim fi ezienifièt , nullo > ut perhibent, 
hamano confilio fieri potuìjfet , quominùi aut 
Vrbs tota , aut magna ejus pan igni abfumpta 
ejjet • Sereni quippe Qsli tanta fuìt dìe ilio. 
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tìcmentta f ut frudentiffìmut Prsctor fperare 
prorfus potuerìt , uibil evenire pojfe pericuH , qU9 
tanta Civita ti s leetitìa feedaretur • Advenerant 
Hlis dièbut Panbormum atque in pana /ia^ 
hant in aneboris 'dua illa Qallorum. inufitata 
ntagnitadinis triremet , qua muUarum nobilium 
Vrbium portus per ea tempora mercatura gra» 
ita frequentabant , Earum duBoret protinui 
a e rerum-, apparatum in Vrbe fieri cognovcre ^ 
fefe ò* ipfi par aver unt , quò luminibut , ac ta* 
terit rebus , quibus teflari latitia perfqpè folet^ 
Civita ti ft , quoad fieri pojfit , pares ctebiberent* 
iti de m , eaterii quorum erant in porta na- 

vigia y fecere i-^o itaque momento P.anbormW 
tanorum ìgnei effulgtre coeperunt , triremium, 
aìiorumque navigìofum lumina ììluxére \ fece^ 
runt praterea-faos ignee regia cajira ^ambaque 
arees illa Panbormìtana j quorum altera por^ 
tUs fmminet -faueibtts , altera inpojìrema Vrbit 
parte yqua Òccìdentem fpeBat ^ Jna ejì\ Pulcber^ 
rimum profetò , ó* 9ix alibi antea auditum td 
fpeBaeulum ejl judicatum ab^eis prafertim^quU 
bus procul velò mari » vel ò terra !Drbem ver fin * 
fpeBantìbus 'velut vaJHjfima quadam^ ìgniam. co- 
rona vìfa efl ibominum clamore tormentorum fjèa 
bombardarum ma] ut duxere trepitum : clangore 
tubar um^ tyrnpanorumyatque tamponar umfonitu^ 
omnia , qua circa funt , loca confonabant . Prater 
hfC comparari ju^erat Pr^tor cereas faces quam- 
pturimas j - earum. numerus ( uti ajfirmant , qui 

B z fpcÙa* 
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fpeSiacuh intcrfuere ) àuorum fermi mtllìum 
fuit \ cdìxerat autem t utì prifìanùoru ordtnis 
Ches , //// prafertìm , qui Magijlratus gerebant^ 
equis v*bH in loeum , quem Curia Pratorìi 
90cant i vcfpere convenirent %id ubi e fi faUum^ 
jujpt , fingali fingala lumina ferrcni , ut- 
que per eelebriores Vrbis, vias iter f adente* 
tanti /per bini Ungo ordine procederent ,, dum 
ineenfa fanalia abfummntur ^ Ches ^ qui aut 
iqahf aut mulis vehehantur , drdter mille ^ é» 
quadringenti /aere . Nt qnis autem bominum 
crdo efiet tanta Utitia expert, ediUo quoque 
Pratoris Catalani , yalentiani , atque alti Hijpa- 
m generis omnes , qui Panhormi habitab^nt% 
equis ^ ìpfi vcBi , ac Jaa lumina ferentes , pra- 
eedentes Ches feeutì funt.Jaffipratereafant 
Judfi , quorum ingens numerus Panhormi tfi , 
ut & ipfi i^fh ne lumina quifque fu a ferentes^ 
Cbrtfiìanorutn agmina Jèqaerentar i bifque foli - 
to liberior efi fatta potefias , ut in tanto. Civi- 
iatis applaufii , quo vefiitu , quoque caleeatu , 
oellentt'uterentur, ut que prò eorum libidine ^ 
quidquid exsogitarent , agerent, snodò ad exprU 
psendam latitiam pertirnm . ^adringenti igi- 
tur^ fermi ex eie de ledi Juvenes , fericis ^ aliif- 
que ^pfetiofis acceptis wfiibus > partim ^ cantan- 
txSf partim eboreas- ducentes ^ ac partim perfoi. 
natus quofdam nuper exeogitatos agentes Còri- 
fiianorum agmina Jiquebantar . Summa crai 
fpedaniìum o/nnium latiùa • Ahtrana i domo- 
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que ordtmm ^ atquc cmniam. applaufum^ latìjjl- 
mè^ in/pictehant", Pmri ùntt damos fummo la tu 
tia €xuttantcs \van(kì ludat jdcbant ^ tranfcun- 
iejque Gzihath, pr'morìas Zfirss, lato clomort 
falutabant • Pttegrtnorum pari magna , qui in 
Vrbc por id temporis orante ante domot y uhi 
dherfabantur , partim fpe^obant , aita pebanty 
partim failis Jgnibus , actcnffqtìe fanaiibut.ad 
Civita th imita ti onem vari è plaudebdnt\ aìque 
ita ad media'm noBem wgilantet fine m latiti a 
fecero • Afirmavere autcm nannulli , qui rei.(^ 
inter f aere , prafuere tfuìffe ea no^e à Pankor- 

mitanh ad multa milita auri nummum itu» 


latitia Jejìaitonem profufum , Sento deinde die 
tanta Panbormitanorum latiti a , magno multa» 
rum marore > atqite calamitate fa data ejl : Odia» 
vo (a) namqueidus Decembris repenti vis A qui» 
hnis veherneutijfma .nodlu eucitqta caufa fuif > 
ut fuhorìretur maris fam fava tenspeflas y tatu^^ 
tufque rueret' nive mixtas imb-er , tot praterea 
nticaret^ igni bus- atber.y ac tot Ceeh'.tcrribilia 
'tonitrua audirentur^\ ut ournìa _tnifeeri,.ehmcn» 
tu } ptundufque ipfe ruere^ vidaretur Aduris 
tanta vis, ad, Panbormitanum portum ,atqtte 
,ad omnia circa littorà -jttaiuta ejiy. quanta- nun-r 



(a)- OtLi^uoSic, De b«c fxviffinu tempeflate Petrus Gca- 
viira i-.epifl, pug. -jS. Notlri Autìoris verba cx- 
cripfit Joannes N\*ria Ainutus i*. prò '/tudior, Isu 

firat^ pag. 88 » . 
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^uam tìut .'Dtfa , aut audtta fit , non tantùm 
nojtra , verum etiam nojìroram P^trum mcmo^ 
ria » idee adjamento fuU portui'vajìa ilta mo» 
Uì ^^ì}uam nupeY' Panhòrmha 'ìngèntihm fum* 
ffihuj^ fnmmoque~ mttUorum\ annòrunt labort 
JluBìbui objeceruntì Aqu£ tnìm pr^rupti mori’- 
/is , non folùm molis , J'ed muri pene Vrbìs 
alùtudìnem fuperavere ,, ìtaqae nuìla bumana^ 
arto effici -potait t (puomiHÙt trlufn ,' & vìgtnti 
variè magntiudtnn navìglorum y qu£ in portu 
in ancbortPJÌahant ^ alia qutdem fubmergeren- 
taf f alia vcrò rtiptii DÌncuìti > quibut teneban- 
tur > quaffanda > atque perfringenda in littut 
'odigerentur • Submcrjt è nauti: ^permu/ti : nec 
'uHo ' adjumento ejj'e arì potuif eh ^ qui erant 
nandi pcYÌti'i,plerique enimJiuSiibus obrutìjCÙm 
ncque bracbioritm , ncque pedum ni fu potucrint 
emergere i in imo mari: etttindii funt\ ìdonnul- 
ìiy quibu:^ datum ejì y ut tandem erderfjj'cnt ubi 
nante:' pervenerìt ad loca continenti proxima y 
in quibu: falutem fefe invenire pojfe fperaveranty 
vi maxima fefe impellenti um undarum y aut fa^ 
xi: y -aut muri: Vrbi: illìjt periere : pauci ufi 
melioribu: fatus tum primùm ad 'arenofum lU- 
fu: nante: perunda: delati ftnt y^adiuti à Panbor~ 
mitoni: y ‘quorum ^ingen:' manu: - ad' poriumlt y 
opi: ferenda gratia , ante lucem concurrcrat , pe» 
riculo ereptì funt , Portu: autem littu: totum 
naufragi:: tompletum efì Tanta buie tempe- 
Jìati Jolùm Callorum ^trireme:, per noble/d to- 

tam 
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tam ohnìxè ìab&rantn egregie refììterant . Cr- 
teram prima 'luce.t<,cum jam hngè^ acriiis fa^ 
ì/hn(e ^procelio/a turbine .rctinacula. penè omnia 
rupia effent i nec alìud expe^aretur ^ nìjì ut 4e^ 
fperata falute in jittus ipfr adigerentur\ 
Prator .Vrbis j , qfti , ea re cognita ad portami 
jamdudum ,advolanfrat t quò ilU tnevhabilipe^ 
ricuh erìperentur % quadam foknia.. eft 'ufus,y 
que numerari inter nobilia Jlratagemata non 
immeritò pojjet , Cùm prò muro Vrbif fpe^ans 
omnia ratione , anìmoque lujìrarct » ut fi qua 
via fieri pojj'ct , tanto naufragio occurrerefujr i 
undqae cjjent quamplùrei ex Cìvitatc Pàmariiy, 
quorum alii alia ^atque alia ,ejfieienda cenferent^ 
confpicatus tpfe detinerk in ' altera s'.triremium 
ali temi qui Falco dicitur y innuit ji.autit i ufi 
confefiim dijjblverent vincala t quibui ^ales ipfa 
detinebafur ^ Id cum efiet ah Jllis faÙutn i cui- 
dam^ex<,eis, qui ader ani \ ju/fii , uti Falcóne m 
h terra , pfiensa procul carne , atque > aliit re- 
bus , quibui alFici ìUud alita m genus folci y ad. 
vóJaiujn provòcaret , AleSì confitela carne , , ( 
tue cntfi» meximè , premebàtm 'l,a4 .ejusiy, qui\ 
prèvocaverat , • manus quàm \celftrimè volami ^ 
Preetory ubi quod aficSiabat > efi . .aficcutus , .,ad, 
pedem Falconh.y alligato fpartóMngìjfimo.y Ut- 
potè. ad rem quam exeogiiaveraf-y idonea t ejqf , 
(fimque fpartì extremo in terra retenio.y , Falcone ì^ì. 
tpfum admlare permìfit « Cùmque vìdit , ■ alHerft 
fuijfe adlocuoiy unde venerat^yregr^Jfum , cura^ 

• vity 
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vìt,' utì /parti extrcwo t qmd reti neri in terra 
itnperaverat t /unii alligar e t ur • Fieri autent id^ 
voluit eo conjilh , uù trabentihut nanalihui Jòm 
ciìt fpartum , quod Fako attuterai -t funìs qua. 
quc in trìremcm traberetur : eodem deinde fu- 
ne alìos y atque alm ò terra fune: Galli ad 
tttramque trìremcm fiati lè tranert $ eìfque moie 
fartim ò mari , partìrn à terra , aliis jaSHs 
ancboris , qua fertiari ad ejufimodì cafias à nau^ 
tis folenty alligata i fiundaUeque trireme s in 
fortu advcrsùs fiuQus aàeo funi > ut quod reli- 
quum fiuit fiavififìma tempeflatis nullo eis in-' 
commodo ejj'e potuerìt , Atque èoc maximi mo- 
do unitit hominii fiolertti extìn&i fiermè viri 
una tum triremibui , rebufiqtte omnibus , quf 
tis importabantur i incolume: èt' tempejìate Jer- 

90 ti juatt , < 

Gaterum cum naìus Panbormi ego , ejuf- 
que Vrbis mentionem hoc loco fiecerim , non alie- 
num videbkur > fi paulùm excefiero > paulèque 
altìùs' repetens quqdam retulero , quq aliquan- 
do I utì /pero > meU Coneivìbus erunt tongè < 
jutundiffima • Hevocabo enim in iemporunt no-' 
Jlrorum memoriam pr^ter ea^ qu^ de ejue fitu 
dìeam^ esj quq a nonnullis de fius tonditori- 
bus y deque popuUs y qui eam primùm ìncolue- 
re y prosata funi • AUmorabo prqterea qufdam 
relattt dignoy qua apud eamdem i*Vrbem fiuijfe 
gejìa rerum nonnulli clari Scriptores tradìdere : 
•at^iciamque od bpCt quinam iUi fiuerint , qui 

* tam 



De AuBore ó* Prhnoriih Panbormt, 1 7 
eam amplìaverunt ^ Ó* in ea ^ qua per héSQ 
tempora videtur , magnitudine , conflìtuere . 

£(l Panbormus in Siciiia Urbs antiqu« , 9 c 
temperate mea multorum populoruni commer- 
cio nobilis . In ora , quae Etrufco mari alluitur, 
centra Italiam fita , ejus partem unam mare-, 
lambit; caeterae partes crcs iato campo patent* 
Ary. illa («)i quam fupra docui, in (irbis po- 
ftrema parte , quac Occidcntcm fpe^tat fita, 
fuit olim clarilTìmorum Regum Sicilia:, atque 
Imperatorum Palatium, inagniiìcè , ac rplendi- 
déextrudlum, in inultis fuis partibus etrufco 
snarmore , auroque , ac gemmis eximiè exorna» 
tum : a partibus verò , quse patent extrinfecùs, 
praealto muro ,crebrifque turribus munitiilìma. 
Civitas ipfa , in pVimis opulenta , ac nobilis , 
& populofa , majorumque gloria clara • Cum- 
que per tempora Nortmannorum Regum, quo- 
rum fedem in ea Urbe per multos annos fui(- 
ie fupra docui , multo in bonore babita ef- 
fet j eo quoque dignitatis titulo pollere, eam 
Reges ipfi voluere f ut neino in Sicilia , at« 
que in ca Italiae parte , qux Neapolitanum 
Regnum nunc dicitur , jure , ac ritè Regiam 
cNgnitatem confequeretur (^),qui non Panhor- 
ni regia coronà more Majorum donaretur . 
Ager Panbormitanus maximé apricus, dulcibuf- 
que , ac bonis fru^ibus , feraciffinais vineis , at* 

C que 

fa) V'ide Fazellum de reb. Sic. du. u lib.B.p^g. 171. 
(b) Idem Fazellus /«c, cit.foi. 176, 
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que olivetis longé pulcherrimus , omnibus pras« 
terea arboribus vi(u rpecioiìs, multis in lodi 
confìtusf luddiflimifque dulduin > atque falu- 
brium aquaruin fontibus uberriiiiuS) & ut pau- 
ds magna , & mira , vera tamen coinplediar > 
agrorum omnium > qui toto pcné Orbe funt > 
quantùm ipfe> de viderim > 6c judicacum à ple- 
rifque viris prudentibus audierim » amoeniflìmus» 
atque fertilidinius {a) . Cùm enim vix vigintì 
pafTuum millia in drcuitu babeat ; ex ejus ta* 
men fru^ibus fupra quadraginta millia auri num* 
morum Panbormitanis in Hngulos annos ( nifi 
Coeli aliqua inclementia obfifiat ) provenìunt * 
Feradllìmus vero fingularì quodam foli inge- 
nio ed illius generis cannae, ex cujus dulcifiì* 
mis Aiccis faccarum confidtur, cujus rei no- 
vum effe inventum fupra demonfiratum efi • 
Urbem ipfam die vetufii/fimam ex ilio con- 
fiat «quod nemo ejus Audtorem fatis affirma- 
re aufus fic .‘quamquam enim confiac fuifie eam 
à rerum graeds > latiuifque Scriptoribus , qui 
der Sicilia literis aliquod prodidsrunt > nume- 
ratam inter nobiles Urbes i primordia tamea 
ejus, Conditorifque nomcn eò ab ipfis (utarbi- 
tror ) praetermiflum cft , quòd ob vetuftatem 
niliil haberi potuit,quòd certe mandar! 'litera- 
rum monumcntis poiuerit • C*terùra antiqui- 
tatis ejus, atque magnae daritatis argumenro 
prudentilfimo cuique elle fatis potefi murus il- 
io • 

U) Hugo fsilciudus Sic, ii. & iz, . . 
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De AuBore ó* Primrdìis Panhormi, 19 
le vctuftilfìmus , in mulcis lui parcibus in hanc 
dicm ioteger , ampio, quadratoque lapide ftru- 
^us,qui laté,atque pracaitè circumdudlus Ur- 
bcin ipfam ambibat (<?). Erant portae ejus leptem, 
quantuin ex vefligiis , quse videntur, conjeditu- 
rà aflequi polTunius , quarum (ìngulae linguiis 
amplidìmis turribus , qux inexpuguabilium ar> 
cium Tpeciem praebebant , muniebautur • ■ Via- 
rura Urbis I qux celebriorcs erant (earum enim 
veftigia hoc tempore apparent ) alias candido 
erant marmore ) alias rubro quodam lapidum 
genere ftratas .Cascerùm de iplìus Conditore, at- 
que primordiis cres feio ferri- fententias . Ea- 
rum tamen, etO nuiiam.jfatis probari pode ceti- 
fcam I quandoquidem confìdias eas condat à 
vulgo f à quo permulta incerta ;a<ftari faspe- 
numerò folent , placuit tamen eas perpaucis hoc 
loco attingere, nè forte Concivibus meis ea 
prò certis proponantur , quas nonnuiii receotes 
Scriptores prò eorum libidine conlixerc • Per- 
hibent igitur nonnuiii , nefeio quem Hermo- 
dium (^) ex ulteriore Hifpania in Siciliam 
cum qnioque , viginti navium clade fuifle 
profedium Cùm autem Infulam totam luftraf- 
fet, littufque , Se ager,in quo fìta eli Panhor» 
mus, propter fummam amoenitatem incredibi- 
Jiter ei placuifleti nibilò plus peragrandum ra^ 

C 'z tos, 

(a) Verba h*c apudinvegium inTanor, antiqua pag.g. 

(b) Hacc opinio ab Invcgio citato rclata , Si rejcÀa 
pog- 159- 
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tus, cùni oblatus ei ex (cntentia locus vifus ef« 
fet) Urbi locum apravit , eamque ex fe Her^ 
moàìam nominavit . Sed confidlum id efle ex 
ilio fatis cft manifeftum, quod ex tot Scripto- 
ribus , quorum preclara opera extant, neino 
id unquam tradidic ; nec aliquis ex illis^qui de 
fuis ad univerfa Siciljx litcora Urbibus memo- 
ri» multa prodidere, eo nomine unquam ufus 
cft . Alii perhibent Cumanam Sybillam, cum 
in Siciliam trajcciffet , primùm ad Panhormita- 
num littus tranfved^am , cui cùm regio ipia ido- 
nea eflct vifa, ut ampliftima in ea Urbs condì 
poftet ) magnani diverìarum nationuni hominum 
manum coegit (facilè namquc id ei fuit proptcr 
fapienti» , qua pollcbat , cclcbcrrimum nomen ) ^ 
atque Urbis moenia pofuit,quam graco verbo 
Panhormum cognominavit {a) j gracà eniin 
lingua Cumaoi ea tcmpeftate loquebantur ; 
>Jamque ex Euboea gracà Infula , quam nunc 
Nigropontcm vulgo cognominant> profc<^ti olim 
funt } qui Cumas in Italia condidcre. Unde il- 
lud Virgilii ABneidos libro VI. 

Et tandem Euhotcìt CumaTum aàlohìtuv ovìt . 
Cùni pr»terea effet Sybillà ipfa unica fuo f»culo 
Coeli) Syderumque fpe<51atriX) futurum effe pr»vi- 
dic, cani Urbcm maxime frequentandam acquan- 
do proptcr complureS) qua circa crani, ftationes, 
atque alias quafdam maritimas opporcunitates : 

Ideo- 

(j) Verba apiid Invegium «#. pag. qui hanc fen- 
tcntiam repdiic. 
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Idcoquc , & rcgioncm ipfam , & fjtann’n éa 
Urbem Panhormum appclJavit j co quippe no- 
mine fignifìcatur > atque exprimitur , quòd ea 
regio (it vel tota portus, vel portuofa >vel,ut 
Antonio Panhormitae inagis placet, qui hujus 
rei fuit unus omnium vefiigatordiligentiininus, 
commodiflìma navium applicatio , propter eas, 
quas modo dicebam^ qu» circa funt , ftationea • 
Sive autem Cumana Sybiila, ut bi fabuJantur, 
(ìve alius quicumque undem fueric, qui eam 
Urbem primus cognominavic ,coofiat iftam hu- 
jus rei ili primis habuilTe rationem, quòd viia 
ea regio, propter optimum fitum eft > polle in 
pofterum navibus maxime frequentar! j quòd 
re verà noftrà tcro pedate ipfi videmus, & eàdem 
de caufa fuiife alia quaedam loca eodem appella- 
ta nomine à vetudiinmis Graecis manifedum ed 
àpud omnes,qui Alexandrini Ptolomei ,. atque 
Seraboois , dcGeograpborum.caeterorum praecla- 
■ ra opera legent . Uudè Strabo^ de Situ Orbis lib» 
-VI. tedatur, quod Hormeas, quaticrat in Italia 
Urbs haud procubà Terracina •didans, olim à 
Laconibus condita, abHormi^, id(ed dationis 
‘bonitate appellata- Ik; quod enim.Horcno.Grae- 
ci, bonam dationein Nodri' dtcere.poHuot^.à 
qua Se fuilfe Panhorn>um di<dam nequaquam du> 
biundum ed » Hxc de Sybiila opinio, qua vi- 
delicct perhibent , eam: tuilfe Panhornii.audìri. 
cem , adeò vulgata apud pierofquePanhQrmita- 
X fi qui^ alitcr fentiat , & nihil eia 
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fentire , & eoruni Civitaci niagnam infcrre con- 
tumeliam videacurjpro magna mi m gloria ha- 
bent I uteorum primordia in tam claram foe> 
minam referantur (<a) \ eòque magis eft ejusrei 
Panborrottanorum animis imprcHa creduJicas , 
quod traditum à iionnullis rerum Scriptorfbus 
e(i ) Sybillam Cumanam } quam Amaitbcam pri- 
.mo nomine appellatam fuiffe ferunc , vel, ut 
>aliis placet} Jeropbilem ) aut Oemopbilem Tar- 
quinii Prifei Romanoruni regis temporibus} in 
Siciliam trajecide ; ibique fuum diem obiifse; 
ejufque fepulcbrum.Julii Solini tempore adhuc 
manebat^}quo clarum erat Lilyboeum oppiduni} 
ut idem Solinus affirmat • Csterùm quicumque 
Panhormitaoorum;,vel bac, vel alia conjedtura 
commoti ) Urbis Panhormì primordia in Cuma- 
nam Sybillam referant , Tefe vehementer errare 
intelligent , iì temporum ordinem paulò dili- 
gentiùs'confìderaverint } Invenient enim multò 
ante fuide cam conditam , quàm Sybilla ipfa 
Cumis narceretur)quodimanifeftè haberipoteft 
ex paucis illiS} quae Thucydides nobìlillìmus 
Hiftoricus prodidit VI, Pcloponuenfiuro hifto- 
riarum • libro } ubi de Panbormo }deque aliis non- 
nullis } quae funt io Sicilia } Urbibus mentionem 
babuit. Tanti AuAoris di^a mifla nunc facioj 
quandoquidem dabitur paulò poli idoneus lo- 
cus } ubi } quod nunc attigi } longioribus demon- 
firabitur , Noonullis praeterea vifum eft fuif* 


Xa) Apud Invegium cit, pag, 
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fc eani condicam à Grecisi quorum iogens ma» 
mis poit Trojanum l?dium > quamquam diver* 
iìs temporibus io Sicijiam trajecit (a), à qui» 
bus tamen Grasciae populis,aut per quac' tem» 
pora fadum id lìc , nibil certi perbìbent > nifi 
Tbucydidem fòrtafie veiint fequi > à quo afiìr- 
matur ejufdem operis libro IV.Italiain, atque 
Siciliam maxima ex parte fuifie à Peloponneofi^ 
bus habitatam . His igitur fi credendum eft > non 
ea efiet ejufdem Urbis antiquitas^quam effe non» 
nulli. Panhormitanorumexiftimant } Graecienim 
poftremi fueruot è populis illis » qui Siciliam olim 
ìncoluifie traduntur } neque ( ut hoc quoque.! 
me paulò altiùs repetacur) ut Se idem Tbucy^ 
dides VI. ejufdem operis lit^o.au(^or efi> Cyclo* 
pes , Se Lefirigones antiquilfimi omnium eam Io» 
fnlam iucoluere } quorum tamen origo nequa» 
quam certa eft> utpote à Poetis magiS} quàm 
abHiftoricis memorata , tefie Leonardo Aretino 
in Commentariis,quos de primo bello Punico 
fcripfit f Tbucydidem ( ut credo ) fecutus , qui 
id primùm memoriar prodiderat..Pofl bsec Sica- 
ivi in Siciliam ex Hifpania proferii. 5icaniam^ 
ex fc eam cognomioaverunt •' fio autem nomi» 
ne à Sicori ambe', circa, qiiem patria.m babue» 
re, di^i putantnr.Pofi.eos Siculi, .qui fuerunt 
Italiae populi vetufiifiimi I diùque 'domi poten? 
tesjin eamdem Infuìain per.fretum magno cuoi 
■ • . ■ . ; ex er- 

(a) Opimo ab eoUcm Jnvegio citi tradita , fit 
oppugnata. 
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exercitu trs;icientcs,caai fubegefunt, ac muta- 
to nomine Siciliam à.fe appdiavere* Et id qui- 
dem -fentit Tbucydidcs , fccutufque eft cura 
Diorytìus Alicarnaffeus in co opere » in quo pcr- 
niulta de Urbium Italix antiquitate poheritatis 
memoriac tradidit •, Caeterùm aliter fentit Ser- 
Vitis 'Granvmatlcus , alios ( uti credere dignum 
eft) Hiftoriarmn Scriptores imicatus , qui non 
Siculós ex Italia in Siciliani , fed contra potiùs 
ex Sicilia in Italiam Siculos fuiiTeprofedlos aftfìr- 
mat. Sed > ut praztermittam Audlorucn hanc dif-- 
crepantiain yqua; parùm ad rem nodrain attineti 
ad caepta redeo • Siculi itaque Sicanis fuba^is 
cos in extremas Infulx partes ad.meridiena , at« 
quead'occafum verfas'pepulere • Confetto dein- 
dè Trojano bello • Troiani quidam profugi 
navibus' in Siciliam adveéti Urbcm condide- 
rnnt Hericcm , & Egeftam . Poft hos. omnes 
Grseci in Siciliam trajicientes multa in ea loca 
retinuere ; fed eorum ad eam Infulam adventus 
trecentis ferè annis poft Siculorum tranfìtura 
fiiit . Unde autem , aut quibus temporibus eò 
trajcccrunt , quafve Urbes condiderint , Leonar- 
dus Aretinus in eifdem Commentariis > prò ut 
traditum eft ab antiquiftimis Hiftoricis , AThu- 
cydide pratfertim , demonftravit. Cumqùe gras- 
cas omnes Urbes, earumque Au^ores , acque 
Culcores, qui ufque ad Peloponnenftaci belli tein- 
pus in Siciliam fuerunt , & propriis appellet no- 
aninibns | de particulatim enumerec i de Panhor- 

mo 
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ino tacien nullam fecic memoriam , non alia, nieà 
quideni fententià i de caufa } nifi quòd affirmare 
non potuic ) Graecos ejufdeni Urbis Audloresex* 
titifsc. Sed uno Thucydidis teftimonio iatis erìt 

- demonflrare , eos errare , qui Panhormi primor- 

- dia in Graecos referunc.ls pofteaquàm mencio- 

nem habuitcarumgentiumiquae primum Siciiiam 
incoluere> de Pbaenicum tandem in eamdem In- * 

fulam adventu mentionem habens bis ufus ei!l 

verbis: Phatnices présterea per eamdem Infulam 
pajfm babttaverunt^ occupatis ad mare promonto» 
riist ó* parnU InfulU adjacentibus negotìandì cum 
Sicuiis gratta . At pojlquòm per multi Gracorum 
illue cum navtbut trajecerunt^ miftà navìgatìone , 

Adottami SolentuWi df* Panbormum finìtima Ely^ 
mii oppidafedibus ibìpofitis ìncoluerunt » Tot igif 
tur numero barbarti atque in bunc modum babìta- 
^ere Siciiiam • Hate Tbucydidesjuxta verba» quse 
Laureatius Valleniis iilius biiìoriarum Pelopon- 
nenfium libros nuper é graeco traduxic • In alio 
item ejufdem) hoc eft Vi.libri loco afliìrmavit idem 
Audor i Himerani unam graecam Urbem fuà cem. 
peliate fuifse ex omniìlla Siciliae ora, quat ad ma- 
re Tyrrbenum , quo Panhormus alluitur , vergit. 

Eaautem Urbs deleca nuoc eli. Caeterùm, baud 
longé aberatabea , quara & vecuftiifìmi Siculi , 8c 
DOS bis temporibus Tbermas appellamus. Ex bis 
aucem Tbucydidis^verbis duo base line ullà con- 
troverlia polisum ipfe deligcre, Panbormum vi- 
dclicet non extitirse gr«cam Urbem , hoc eft 
Opu/c,Sic.ToJX, D non 
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non fuifseà Grnecis primùin habitatam; & ante 
fuifse conditali! > quàm Phoenices in ea i'edes po- 
fuifsent : condita enim ;am erant trù ilia oppida 
Motiai& Solenttmi, & Panhormus, antequam 
eam Phoenices incolerent. Hisezplofìs fententiis, 
quid mihi de ejufdem Urbis Au< 5 loribus vifum 
aliquaodo iìt > paucis deinceps exponendum eft • 
Perveniam mox ad id % quod ea in re fcntioefse 
prò certo proponendum : brevi^ma autem ute- 
barratione, cui prudentifsiiQUS quifque, quaoi 
facilliniè, acjureafsentire potuiiset , à qua non 
difcefifit Aotonius: Panbormitai («) vir mcà etate 
& Poeta > & Orator Hiftoricus fapientiffimus» 
«tque praeclarifaimns > unufque omnium omnis 
zntiquitatis vefligator curiofifaimus : ex Tbu- 
cydidls enim verbis , quae modo adducebam > 
fic pofse arguì arbitrabar . Cùm neque à Grse- 
cis I ncque a Pboenicibus condita Panhormus (iti 
antecefserit autem earum gentfum in Siciliam 
adventum i quid reliqui eft , nifi ut ea aut à Si- 
canis > aut à Siculis fuiflfe conditam arguerem ? 
Caetcrum non deerant argumenta,quibus com- 
probari facilè potuiffet , Sicanis potiùs>quàra 
Siculis ejus rei gioriam tribucndam* Nainque 
Thucydides> accieteri» qui literis ifta prodi- 
deruntjL affirmant» Sicanos incoluilfc primùm 
Siciliae loca ad Occalum vergentia; quod ego 
ùa intelligendum arbitrabar, ut trajicientcs in 

carn- 
ea) De Antonio Panhorniita multa in Biblioth^ Situi. 
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De AuUore ó* Primordiis Panbormt, 27 
eamdem Infulam Sicani non tenuerint loca prò- 
xiraa Pachino Peloro promontoriis, quorum 
alterum ad Aquiloneni} alteruni ad Aufìrum 
vergit i fed ea potiùs , quae ex HiTpaoia in Su 
ciliam navìgantibus occurrere foient iila vide* 
licet,quae non muJtùm dìfiantà Lilyboeoiquod 
eft unum è cribns Siciliae promontoriis ad Occa- 
fum vergens > à qoo Paobormus TexagloU mil- 
itbtts pa^um diflat; cùm tainen à Pachino, 6 c • 
Peloro cencum, & fexaginca » & co forte aia- 
pliùs paiTuum milltbMs ^fit • Eodetn item aur 
Aore Tbucydidc Tro)ani> <}ni cmto Ilio io Si- 
ciiiam .«rajecerKiit , iaSicanornm finibus fedes 
pofuere ; qui & univeriì EJymi fuot appellaci 
Urbes autem eornm fueruac £ryx, & E^fta 
fitae baud longé ab Urbe, dici k><m,.quoBi à IL 
étoris curvitate Drepanum vetuAidSmi oomina- 
ruAtiaquìbus quidem locisparùm abedc Panbor- 
mum Sicttlis bominibus eft loogè notiflìinufn. 
Ob hanc icaque regionum propinqustatem con- 
me< afsecntttm pHtabaia , Sicanos potiùs, 
quàm Sicuios Panhormi primùin mneoia poAiiffe* 
PraetereaE, vcl Sicani ipfi ad eam ejufdem IoTuIsb. • 
partMB, profcdi^, qu» idonea. vùGl fuit condeor 
dis novis Urbibus , loca permulta delegeruot ; 
numquid negligendus forte ab eis erat locus 
omolura vilu rpecioiìdìmus, omniumque loogè 
anioeoaifimus , qualem fupra demonftravitefle^ 
Panhormitanua agrum ì • A atoni us Panbor* 
mita cum aliquando in cjus rei memoriamo 
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incidiffet, non tantum quod ipfe judicabam , 
probavit, fed Se quod ipfe arbitraretur , adji- 
ciens ; ,, Ego „ inquit „ non ta ntùm probo , quod 
„ ientis , fretus tam antiqui , tam celebrati nomi- 
,, nisHiftorici teftimomo, quando Panbormi pri- 
,, mordia refers in Sicanos, fed ctiain tibi vehe- 
„ inenter aflfentior. Illud item ad;icio Panhornii- 
,1 tanumagrum ea amoenitate fuilfe femper infì> 
,, gnem, ut non afHrmare non pollini, quin Sica- 
,, ni in Siciliani primùm appulfi , eà illesi , prima 
„ in eo moenia pofuerint (<?) ; ideòque fortaHé 
,, non mentior ,affirixians eflePanhormum Sicu- 
,, larum omnium Urbium vetuftillìmam . Cu;us 
rei vel maximo mihi argumento fuerit murus il« 
„ le , de quo roentionem i'upra habuifU . EH quip> 
,, pe murus ipfe mira quadara arte congeftus, qua- 
„ dratifquc, atque ingentibus illis faxis ablquc 
„ uHo calcis glutino , fed luto interlitis ilrudtus ; 

qui firuédorum murorum ufus folùm apudpri- 
,, feorum laculorum homines fuit ; quemadrao- 
„ dum ftru^os fuiffe Sagunti muros Titus Livius 
tradit .‘In co tamen illius Urbis murus à muro 
,, Panhormì meo judido difFcrcbat , quòd ille 
„ csementis non calce duratis , fed luto interli- 
ff tis ftruftus erat , ideòque dolabris facile fubrui 
,, ab Annibaie potuit j hic autem non cacmentis, 
„ fed faxis, ut dixi , ingentibus , & eis quadra- 
„ tis , luto tamen interlitis ftrudtus eft j quod an-. 
,, dqu* ftru^urae genus elle liquct,','» Hate ubi 

• - ; . » - ex 

(a) Apud Invegium cH.p0g.7i- 
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ex Antonio accepi , incredibili fum afFcifius 1«- ‘ ' 
»itia ; quandoquidem intellexi mcam fenten- 
tiam probari à magno ingenio, cxcellentiqiie 
do<Strina viro, cujiis funima eft in toto pcenè 
terrarum Orbe audoritas. Probafle itaque vi- 
debar Urbem Panbormum à Sicanis fuifle con- 
dicam , & ante Siculorum bominnm in Siciliani 
advcntum, & ante Cuniante Sybilla; tempefla- 
tem, quam fcimus Tarquinii Prifci Romano- 
rum Regia temporibus floruiffe, fi Claris Hifto- 
ricis credimus, licèt Virgilius per poeticam li- 
centiam AEneae temporibus eam claruiflc perhi- 
beat. Ncc obfiat , fi graeco nomine eadem Urbs 
fit appellata ; fieri enim potiiit , ut quoniam 
Graeci faciliùs, atquc fignificatiàs, quàm carte» 
rx nationes uno verbo multa compierli pof- 
fcnt , graeco vocabulo ejufdem Urbis fitum pri- 
mi Conditores expreffennt : quod quidem & 
in alìis permultis faaura ab antiquifiìmis fatis 
conftat . Sicilia enim ante Sicanorum, & Sicu. 
lorum , & Graecorum in eam tranfitum grceco 
vocabulo Trinacria cognominata eft. Orepanum 
quoqbe , quae Urbs eft in eadem Infula anti- 
qua, &ià Graecis non condita, grasco tameil 
nomine eft appellata * Latini praecerda permulti 
praeftantes au(flores eorum opera graecis titu- 
lis infcripfere. Non igitur mirum fi iis de cau- 
fis,quasante expolui, homines non Grsci grx. 
cè' Urbem Panbormum nominarunt. Nibil ta- 
men detrahitur Panhoriuitanae glori® , fi in 

bar- 
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barbaram aliquam natiooem Patria: eorum re« 
feranc antiquiilìma prìmordia . hoc quidem 
complurium nobiliflìmarum , Horentìflìmaruni- 
que Civitatum , de quibus conftat , quod Or- 
bis olim Principes Romani in barbaros populos 
fuorum audìorum genus retuleruut {a). De 
Panhorini itaque andoribus , prò ut alii,alii- 
que aliter> atque aliter opinati funt , prò ut 
item ipfe aliquando fenfì, facis quancùn) ad rem 
attinet) videor mihi dixiiTe • Reliquum eft, ut 
quid prò certo afKrraandum fit , quanta maxi- 
ma breviute fieri poterit i expediatur . Cùm 
primùm ad maturiores aetatis annos perveni , 
ac pervefiigavi loogé plura , quàm antea fe> 
ceram , de re , quaoi 6c diu , Se magno cum Au- 
dio conquifiveram , facile mihi perfuafi , non 
effe alienum à viri prudentis oÀìcio à priori 
fententia depelli. Sentire igitur coepiChalda:os, 
ac Damafeenos, & Phoenices > atque alios non- 
xiullos eis fìnitimos populos , Panhormi au- 
tìores extitifle, Ncc difficilis eft probatio ejus, 
quòd fentio : Chaldseis namque literis , quee 
incifa: fpedtantur in vetuAiilimis , quadratil'que 
faxis illìs , quibus excitata initio fuit, àc ad- 
huc integra permaner Turris , fupra vetuflac 
Urbis Portam , quam vulgo recentiores Panhor- 
mitani Patitellorum appellant , hoc iegitur 
£pigramma : 

Non 

(a) Apud Marianum Valguarncrani in Orig, 
ptig. 448. 0- ftq. 
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Dt AuBore Prìmordih Panhormu • j i 
2^on cjt altus Dcm précter unum Deam 
^on cjl aliui P^tcnt , pr^tcr eumdcm Deum^ 
Adequi eji ititut viBer , pr^fer eumdem , qucm 
ìdos cùlìmuty De^um^ Hujut turrh PrafeBui ejì 
Sepbofiliui Eltphazy FUii EfaUyFratrìs J atob ^ 
Fi Iti ifaaCi Ftlii Abraham * Et turri quidcm 
ipji mmtn e/i 'Baych \ fed torri buia 
proxim^ «amen e/ì P barata (<») 

Quis ed , obfecro ;i tnemis adeò iuops , qui 
per cpigrammatis bu;us verba non facile col» 
ligat teinpus , per quod )am condita Panhor^ 
jnua fpe^abatur ? Non fingimua haec Panhor- 
xnittni • Ejus , quod aflfìrmamus , publica extant 
monumenta. Quicumque id putaverint incre* 
dibile y acceriànt Chaldaearum iiterarum peri- 
tos homines> àquibus perlegantur patri» eh a- 
radleribus fculpt«e litersi de invenietur Panhor- 
mrtanorum non inanis efle ja^atiojquià tri^ 
bus minibus ) & quingentis fiermé annis» Urbis» 
quam tenent, primordia repetunt.Fuitquidein 
Abraham natione Chaldatus, quamquam ex- 
tra Chaldaeam nati ejus poderi funti, qui ta- 
men Chaldsis literis utebantur »antequam He- 
brxarum Iiterarum ufus » de Chara^eres inve- 
nirentur. lllud autem» velira» animadvertant 
viri prudentes , Sepho- Eliphar. dlium i non 
conditorem , fed Praefedtum fuiflìe turris , cu> 
jus fa^a ed in epigrammate. mentio . Quò dt» 

ut 

(4) Habetur 8 c apud Fazellum dec.ulib.^. p^g*. i 6 js 
& Invegium cit. pag. 
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ut argiiere ncquaquam vercar,ante Scphi tem- 
pora conditam fuifle .Panhormum • Id tamen 
fiet muitò magis perfpicuum paulò poli, ubi 
alterum Epigramma, quod ad rem maxime at- 
tincbit , affcretur in medium , Caeterum nomi- 
na ipfius Sepho nepotis, & Eliphaz fiJii Efau, 
quorum meminit Epigramma , quod addu^um 
cft , cxprefTa. flint à Moyfe in capite fexto & 
trigefimo libri Gencfeos.Extare ejuilemodi Epi- 
gramma acceperam ego janipridem ex nonnnl- 
Jisjudxis, qui habitabant Panhormi, affìrman- 
•tibus fe id à Patribus accepifTe, ab eis pra;- 
fertim, qui cum omni dottrina , atque magna 
aud^oritatc , tUHi .vero maximè' Chaldese lin- 
giae pcritià cateros apud eos antecelluifle pu- 
tati funt. Nec minùs afHrmant nonnulli ex eis 
extare in hanc diem vetuftillìmum Haebraicuin 
codicem, in quo idem annotatum ab eifdem 
eorum Patribus invenitur , Ego vero deriden- 
dos femper putavi omoes , qui talia affìrma- 
bant, cum delirare mihi prorfus viderentur • 
Et quamquam Judaeus quidam , natione Pifa- 
jius, qui Panhormi habitabat, ( Ifaac Villel- 
mo nomen ei erat ) mihi domum fuam ali- 
quando, accerfito codicem, in quo id, de quo 
cft fermo, notatum erat , oftendiliet , Epigrain- 
maque ipfum & Hebraicè pronuntiallet , & 
in vulgarem linguam eilet interprecatus ; ad- 
duci tamen nunquam potui , ut veruni elle 
crederem , quod ab Hebrxis hominibus pro- 

deba. 
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debatur ; & permanfi ad hunc u(quc annum 
(<2) in ea fencentia • Cxcerum ab ea tandem 
me depulit diligentia ) ac lumma io Patria m 
pietas Petri Specialis , Viri profc^lò iramorta- 
litate digniflìmi > de quo fupra raentio non fi- 
ne egregià ejus laude fadla efi : Na£tus enim 
is Syrum quemdam Cbaldaearum literarum pe- 
ritura hominem > curavit , ut ab eo Epigrammai 
cujus memini , perlegeretur , & in Jatinum Ter* 
monem verteretur. Qupd ubi efi fa^um, de- 
dit operam , ut ejus exemplar Neapoiim ad me 
tranfmitteretur eo confilio , ut quse vera eflent' 
Panbormi antiquiflìma primordia , à me , qui 
de Panbormi audoribus aliquid prodidi, nequa- 
quam ignorarentur . Ad hujus rei iongè ma- 
jorem credulitatem fiim vehementer raocus te- 
fiimonio .alterius cujufdara Epigramraatis , de 
quo fiebat in eodèm bebraico codice mentio; 
quod , quamquam nihil babere fidei feraper 
exifiiraavi t cùm tamen fatis compertum ounc 
mihi fit I non prò incerto habendum , quod 
fuperiore ilio Epigrammate tradebatur , nec 
cenfeo prò incertis à Panbormitanis babendaj'' 
quae Epigrammatei^quod fubjiciam , produntur* 
Cxterum illud , anteaquam rem proponam } 
fciendum : Q^um Ifaac Villelraus , cujus jam 
meiitio efi habita » bebraicum illum mihi co- 
dicein ofiendit> non eram ipfe adeò bebraica- 
rum iiterarum peritus , ut interpretar! facile 
Opufc.Sìc.ToJX, E pof- 

luca 1470. 
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pofletn > qu» ne mediocritcr quidem fckbam 
Icgcre. Eam ob rem, eodcm ego Judaeo ufu» 
interprete, è volgari lingua , qua ille haebream 
interprctabatur, haec verba latina fidcliter fe- 
ci,,, Anno orlavo aurei Regni Villelmi Siculo- 
„ rum Regia fecondi («) : Ego Abraham Judatus, 
„ phyficus , Damafci natus , & oiito annos in 
„ Urbe Panhormo verfatus , legi incifam in 
,, faxo quodam vetuftilEmo literas , quibus olim 
„ Damafceni , & Phoenices utebantur . Quod 
„ autem literis illis traditum. eR , hebraco ego 
„ fermone in hunc modum cxprellì „ ; V^ven^ 
„ te Ifaac filìo Abraha , & regnante in Idumaai 
„ atque in Valle Damafcena Efau filh Ifaac , /»- 
„ geni Cbaldaorum manui , quìbui adjundiifunt 
„ multi Damafceni y atque^boenicet , prò fedii ad 
„ bone triangularem Infilane , fedet perpetuai lo-- 
„ caverunt in hoc amano loco , quem Panbormum 
„ cognominaverunt • Hoc autem placuit bii man- 
„ dare monumentii lìterarum ad rei perpetuane 
„ memoriam {b) „ . Hac ex Hebrao codice : Ca- 
terum ubi hoc tempore faxum illud fit , non 
facilè ofteoderc poffem. Quamquam non me 
fugit tria Panhormi eiufeemodi vetuftiflìmafaxa 
extare diverfis in locis , in quibus fpedtantur 
incifi charaóleres quidam literarum , quas non 
Graci , nonjudaì, nec Arabes, neque Chal- 


(a) Nempe 1174* 

(b) Habetur & apud 

fag^ 12J. 


Fazellum loc. ctu & Invegiun» 
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De AuBore ^ Prtmor4Hs Panbormì, ^ ^ 
daei noftri temporis legere unquam fcivcruot • 
Puto tatnen iliad eflicy prolixiorh eaim cfle vL 
detur fentendas inciluni in co Epigramma^ 
quod Gerardus Alliata oobilifHmus Jorc>Coo. 
lultaS|& Sidlise Protonotarias ncmoriae gra» 
' tià locavit extriofectts in aagulo domusiquant 
magnificé nuper excitavit . Ncc bis , qux di^ 
funt hoc loco , rcpugoat Tbucydidis fupra à 
ne adduca fententia , qua traditum ab co eft 
per ca tempora Pboenices > omifsà navigatione» 
pofitìfquc fèdibus incoluifle Panhormum, per 
quae Graeci in Siciliam trajicere coepere : fieri 
ecim potuit, ut eum locum libentiùs babitan» 
dum in infula ipfa delegerinty quem ab eorum 
Patribus, ab aliis videlicet Phcenicibus, multò 
ante jam poffefium animadverternnt b Dixi de 
Fanhormi au£loribus j quid concivibus meìs 
prò certo proponendum cenfeam : jam ad es- 
tera , quae docere infiituerami tranfeamus. Poft 
occopatam à Nationibus , qnas dixi > Siciliam, 
nemo fuit, qui folus in ea imperium obeinue- 
ric , donec Carthaginenfes , audà eorum po. 
tenti& , cum magna clafie tranfve^i , eam pe- 
ne totam in poteftatem vedegerunt } ante eoim 
horum in eam tranfitum magna ex parte fin- 
gulis Urbibus finguli imperabant Tyrannijre- 
liqus Civitates libere viventes curabant , ut 
res carum publicas , qualefcumque efient , & 
confervarent , & tutarentur : quo cnim tem- 
pore Aftaxerfes, qui & Longimanus edam ap» 

£ a pel- 
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pellatus I Perfìs iniperitabat , Rotnaoi vero à 
Confulibus regi coeperant, Sicilia à populo, ut 
audlor cft Eufebius Caefaricnfis , regcbatur ,qua 
libertatc , exiftimo ego, Panhorniitanos vixif- 
fe, fcmpcrque paci, ac numquani bdlis geren. 
dis duduìfle • Ad id autem exidiinandum hac 
conjedlurà maxime dudus funi , quòd cum aliàs 
propè omnes ejufdem Infulae Civitates aUìduis 
bellis ante Cartbaginenfium Imperium feniper 
flagrane legerimus } de Panhormitanorum ta- 
men aut motibus , aut difcordiis , aut armis 
nihil memori» proditum eft j quippe qui nc- 
que ipfì alios lacellìverunt , ncque fuerunt ab 
aliis vei injurià , vel armis lacedìti.Nec dici 
poteft f cò non fuille fa<ffam de Panhormita- 
norum bellis nientionem à veteribus Hiftori- 
cis, quòd vel parùm ampia , vel non fatis 
clara Urbs ante Carthagiuenfìum , de quo mo« 
dò dicebam , Imperium Panbormus fuerit : 
iuilfe eniin Panhormum olim amplam, ac ve. 
tullinìmam Urbem , cùm ex veftigiis , qu» in 
hanc diem fpe(5lantur , tuin vero maximè ex 
efs , quae Ronlanarum rcrum Scriptorcs do- 
cucrunt , oftcnditur . Quibus de rebus panca 
deinceps dcmonftranda funt , rcpctitis tamen 
priùs quibufdam rebus , fine quarum notitia 
non fatis effent perlpicna , quae funt à me in 
panhormi laudem commemoranda • Mul^os an- 
uos Imperium in tota penè Sicilia Cartbagi- 
aenfes obtinuerant , cam Romani exercitus il- 
lue 
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lue trajiccre coeperunt \ Romani quippc non ante 
de redigenda in poteflateni Sicilià cogitavere * 
quam univerfam Italiani fubjugarent^ÓHod ubi 
ed faglimi , in Siciliani, prò qua primumbeU 
lum fulceptuin eft, miflus eft Appius Claudius 
Conful cum exercitu ad Mamertinos , quos 
smnc MeiTanenfes appellamus, liberandos,quo- 
rum arcem Carthaginenfes , ac Syracufanornm 
Rex Hiero obfìdebant • IsConful,, ut>Plinius 
,, fecundus in libro, quem fcripfit de Viris II- 
>, luHribus , afHrmat „ Carthaginenfes Sicilià ex- 
„ pulit -, Hieronem Regem apud Syracufas in 
„ deditionem acccpic , qui eo periculo terri- 
,, tus Ròmanorum amiciciam petiic , eifqife 
„ podea fìdeliflìmus fuit. Poft Appium Adi- 
„ lius Calatinus Oux, adversùs Carthaginenles 
„ io Siciliam mifsus , omnia Peenorum praed- 
„ dia à maximis, munitidimirque Civitatibus^ 
,, 6 c in Drepano , Lilyboeo , Paoborrao ho^ 
ftilia prxiìdia de;ecit . „ Huc ufque Pii- 
ni«ts. £n habemus ex hujus oobiliilimi audto- 
rìs tedimonio fuide Paohormum ab antiquiill- 
xnÌ 5 temporibus inter maximas , niunitiliimaC- 
que Civitates Sicilia» numeratam j quamquam 
non me fugit in aliquibus codicibus Icripcum 
inveniri , fuide ab Addio ipfo Panbormum 
capum . Quod fì veruni eliet, ad claritatcìu 
quoque Panhormi & hoc pertioeret , cùm ad 
ipQus Adilii gloriam à Plinio ^memoria» prodi- 
tuin qiue profedo gloria nulla elfet, 6 eoe- 

piffet 
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pilicc parvum aliquod oppidum > quod ob t»o* 
minis obfcuritatcm conteinpcuì ab illias fsecoli 
bominibus faabùum fuiffet. £go aatcm mcndo- 
fos exifìimo codiccs , in quibus id iegitur : 
nam condae non ab Attilio CaUtino , (ed ab 
«liis Confulibus fuifle Panhormum in Romani 
Popuii poteftacein reda<flam ; ad quam quidem 
rem comprobandain Leonardi Aretini teilimo- 
nio utar » per quod & comprobari, demoa* 
Rrarique locupletìCsimé poteft i Panhormum 
non lanlùm non fuiile obfcuri nominis , fed 
amplirsimam Civitatem : ,, Cùm cnim vario 
Il evento bcllum inter RomanoSi & Carthagi* 
fi nenfcs gereretur ; Civitates autem pene omnes 
}) Sicilia^ defeciflènt ad Romanos , fola Panbor* 
yf mus non tantum in fide Carthaginenfìum per- 
}, manferat y fed & una fociis popuii Romani 
,, maxime erat infefla . Quam ob rem Aulus 
„ Aquilius, & C, Cornelius Confules cum tre- 
y, centarum quinqueremium Clafle co profe<fti) 
yy Urbem ipfam fummà vi aggredì funt , tcr- 
y, raque , ac mari oppugnaverunt : & ut Leo- 
y, nardi verbis utar y aliquod tempus circa 
y, Panhormum cominorati , tandem cam par- 
tein Urbis, quae Neapolis appellabatur , ma- 
yj chinis , ac vi militum coeperunt . Quo fa£to 
yy reliqua Urbis pars nietu addu^lis Civibus 
), deditionem fecit. Ncc aliud co anno Confu« ' 
,y Ics geflerunt , fed impofito in Urbe praefi- 
yy dio> c Provincia decedere. ,, £x his Leo- 

nar- 
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nardi verbis priinùm habemus,non ab A^ilio 
CaUtìno, fed ab Aulo Aquilio» & C. Coroe- 
lio fuifle Paabortnuni captata ^ deinde eamdem 
Urbetn per primi belli Punici tempora non ia 
poftremis ia Sicilia habitam > cum Romanat 
potentias.fatis fueric nihil aliud toto anno cuna 
tanta clafle ge^ifse> quàm hac una Urbe poti* 
ri . Ipfì autem panhormicani , poHeaquam re- 
da^i in poteflatem Romauorum fuerunt) non 
minùs eis > quàm Cartbaginenfibus antea fue- 
rant, fidclilfimi fuere j qui ut in fide pernia- 
ncrcnt, pafli perfaepè funt , ut eorum agcr à 
Carthaginenfium exercitibus undique vafiare- 
tur, atquc incenderctur. Omnium tamen ma- 
ximè infignis fuit illa vafiatio ^ quàm Cariha- 
ginenfium Dux Afdrubal fieri juOit, cùm bel- 
lum ad versus Romauos gerens hofiilem exer- 
citum intra eamdem Urbem obfederat . Eam 
tamen vafiaticnem fublecuta fuit maxime me- 
morabilis illa viatoria % qua 1 Duce Metello > 
Romani > Panhormitanorum auxilio > ut Leo- 
nardus Aretinus au<Ror eft , confecuti funt > 
accepca enim infigni clade Afdrubal fugere 
cum parva exercitus , qui ingens fuerac > (:)arte 
coadtus eft, csteris fuiS} aut captis > aut iu- 
terfeiftisi Elepbanti autem centum , & quadra- 
ginta, quosin Panhormitanum agruin induxe- ' 
rat, mcenibufque Urbis appropinquare ^ufferat, 
vivi in Metelli poteftatera pcrvenerunt , Qua 
vero folertià fit Metellus ufus > ut tantam con- 

fe- 
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fequcretur vfiloriam , licèt fit à Leonardo eie* 
ganter cxpofitum , placuit tamen hoc loco fub> 
jicere, quod Julius Frontinus paucillìnìis flra> 
tagematum libro fecondo litcris prodidit. Ejus 
hxc funt vcrba : Meteìlm Confai im Sicilia 
hellam^ adversus Afdrubalem gerens y ob ejus 
ìngentem exercitum , CXL, Elephantos in- 
ferior y Jìmulatà dijjideniìà intra Panbormum 
copia: tcnuit , fofjamqae ingenti: magnitudinis 
ante fe duxtt \ confpedlo àeindè exercitu Afdra- 
bali: , qui in prima acìe Elcphanto: bobe- 
bai , praccpk hajìati : , uti tela in bellua: ja- 
ecrent , protinufquc fe intra mani menta rcci- 
perent , Eà ludijìcatìone redlore: Elcphantorum 
concitati in ìpfam fojj'am Elepbanto: egerant : 
quo ut primùm illaqueati funt y partim magni- 
tudine telorum confedii , partim retrò in fuo: 
adii y totam aciem turbazierant • Tane Metel- 
lu: bone operien: occafonem y cum toto exer- 
citu erupit , a latore Poeno: ceci- 

dit y ipffque Elepbantt: potitu: cfì . Hac Fron- 
tinus y & ne rem hoc loco ì me expolìtam at- 
tigilTe line ullo conlìlio videary quanta y ob- 
fecró y celebritate praedicatum y non Roma; tan- 
tum y fed in toto propè Orbe terrarum fuilTc 
putandum eft nomen Urbis Panhormi , apud 
quam Romani homines tam gloriofam y tam- 
que utilem funt adepti viatoria m > qua fadum 
edy ut ea contemptui habere coeperint arma , 

quae ab importunilfimis y potentiflgmifque ho- 
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flibus potilTima antea exiftimabantur : Elephan* 
tì entm , inquft Aretinus , qui in viBoris po~ 
tcjìatem pcrvcnerunt , Rom£ pojlca in trìumpho 
à vìBore ipfo cam fttmma populi Romani admi» 
ratìone duBi funi. Et quat paulò ante bcjlias 
fupra moditm Roma formìdaverat , cai tane 
^iBas capthafque confpcxìt : Nec tam ex pr£- 
fenti vìBorìa fruBum fufeepit , qaàm quòd jam 
contemnere Elephantet , ncc oh cot terrori wì- 
lìte: dìdicijjet . Haec Aretinus. Caeterum fitum, 
ac nomen Urbis , apud quam Metelius tam 
praeclarum facinus edidic , non eft pafTus Se- 
natus, Populufque Romanus oblivione, dclcri 5 
namque ut primùm confedluin eft priraumbeL 
lum Punicum, quod quatuor, & vigioti annos 
terrà, marique gcftum eft , curavit , ut Panhor- 
mi Romanorum Colonia conftitueretur . Hujus 
rei locupletiflimus mihi tedis eft Strabo'anti- 
quus, atque diligentiftìmus Orbis terrarum de- 
fcriptor , cujus fententias pcrmultas in non- 
nullis fuperiorum librorumlocis adduxi jis enim 
in libro fcxto operis , quod infcripfit de Sifu 
Orhis yvetìiens ad Siciliani) atque ad multa*- 
rum Urbium , qux in ea funt » mentionem , 
Panhormum dixit fuilTe Romanorum Colo- 
niam(tf). Quo vero tempore, & quo Duce ea 
Colonia dedurla iìt, nihil expreftit} fed nequeà 
exteris hiftoricis, quorum opera meà tempefta:- 
te babentur , id explicatum uiquam iegi. Con* 
Opufc»SiuToJXt F fen- 

(a) De Romanorum Colonia Pan. Invegcs c/f. pag, 
558., qui contra Fazellum Kanzani fententiam luetur. 
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fenfu tamen eruditonini omnium , cum quibus 
ca de re Termo milii Txpenumerò fuit , non* 
nifi pofi primi belli Punici tempus , uti modo 
dicebam , fadtum id fuifie credendum eft . Et 
licét à Strabone non fit exprclTuni tcinpus , 
quo fuit Panhormi conifituta hujufcemodi Co- 
lonia ; ex ejus tamen verbis , paucifiimis illis , 
ejurdem Urbis tum claritas | tum vetulias arguì 
quam inanifefiifiìmè potefi j Claritas quidem , 
quod bandquaquain Colonfam Romani in ea 
Urbe conftituiflent , nifi aliquid celebre, atquc 
infigne in ea animadvertilTent ; Vetufias autem, 
quod nonnifi in veteres Urbes Coloni® dedu- 
cuntur j id enim Coloni® nomen fignificat ; 
nova namque Urbs haudquaquam . Colonia 
dicitur. Non potuit igitur Panhormus effe Ro* 
nuaorum Colonia , nifi Romanorum in Si- 
ciliani tranfitum anteceiliffet ; quod eò à me 
di(ftum hoc loco eft, quod feio Strabonis fen- 
tcntiam , qunm adduxi , pr®buiffe caufam er- 
roris nonnullis , qui non l'atis inrelligentes , 
quid (ibi vclit Coloni® nomen , Panhormuni 
novam cfsc Urbeni' alTìrmare , atque in ea re 
dilputarc aulì Tunt , ea de caul'a ,quòd Strabo 
Romanorum eam fuifie Coloniam tradidit.C®- 
terum non tcnuis eft b®c Panhormitanoruin 
gloria jt quando .duòii Tunt à prifeis illis vel 
Siculis,vel Sicanis', à quibus nomen indu<fì:um 
ipli Inluls.in perpetuum eft^ prout opinatus 
aliquando funi, vel à Chald®is, atque Phocni- 
cibus j Damafccnis , quos conllat fuiffe quain- 
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plurimum iiobiliffimariim Civitatuin auélorcs j 
& tandem à genere Roman;® gentis , quae Im- 
periiini Oceano • termi navit • Poft d®du(^anx ve- 
ro Coloniam babuinè- Panhormìtanos Rem- 
publicani, nemo iniìciari poilet: cùm ea de re 
cxcet Epigramma illud vetiifiiflìinis latinis lite- 
ris in .(axoquodam i nei funi ) quod Panhormì 
ab omnibus i'pe^atur (<7). 

Ut auteni Panhormitana Civitas cùm Ro- 
manis Colonis verfari coepitj priftinae libertati 
à Senatu j populoque Romano reftituta eft j 
fuitque deinceps inter Siculas omnes Cìvitates 
in honore maximo habita.^ atqueea caufa fuit, 
ut à' Cicerone in quadam ex orationibus in 
Verrem Panhormus honefiijpma CìvUai voca- 
retur, Nec mìnùs in perpetuam ejufdem Urbis 
cclebritatcm decretum ex co tempore à Sena- 
populoque Romano.eAj uti donaretur hoc 
Aobilidimo titulo URBS FELIX Panhormus ; 
quo titulo ufi deinceps etiam in hanc diein 
iunt non tantum Panhormitani , verùm etiam 
Jmperatores , Regefque oinncs ,• ac Priheìpes > 
quibus Siculi paruerunt, quoties publicis lite- 
rarum monumeniis rAliquìd>. mandatum ipds 
jubentibus ed , quod ad Panhormicanorum_j 

F z vel 


, ( a ) Nonnullx habentur Tabula: apud Gualccrium in 
tab, Sicil. editionis Tanhor. pag. j. in quibus Panhor- 
mitan* Reipublic* nomeu «lucet . In codice meo m. s. 
hujul'ce hi2onae lubjun^a Jegitur verfio in linguam vul- 
garcin opera ejufdem Ranzani; ibique cxliibet infcriptip- 
nem , quam protulit ex eodetn codice Auria in difear, 
Trtetoris , in calco hifl, CbronoU TrQreg. Sic.pag, ìjp. 
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vd utilitatem , vel gloriam pertineret . Nec 
fo!ùm appellatione Urbis per antonomafiam do- 
llari Panhornuim poft Urbem Romani Se- 
natus-t^onfulto decretum eft , fcd ftatutum , 
uti Summus Magiftratus, à quo ea Civitas re. 
geretur in pofterùm appellationem habcrct 
Praìtoris ; cujus Magiftratus poteftas , ac 
dignitas , & audoritas Confulari proxima—» 
apud Romanos erat . Et quamquam à Roma- 
nis audo imperio prasrìciebantur olim Prat- 
tores, qui vel Provinciis, vel in Claris Civita- 
tibus , ut teftis eft Feneftella , jus dicerent j 
conftat tamen Panhormitanos folos inter omnes 
Orbis tcrrarum Populos tam antiqui , nobi- 
lifque Magiftratus nomen in perpetuum > vela- 
ti h»rcditariuni à Rotnana Matre datum fibi 
retinuifle ; & » ut idem Feneftella audor eft » 
idem & Prstoi*-, qui de Praifedus Urbis dice- 
batur-. Veruni- Piafedi nomine àppellabautur, 
qui remanebant in Urbe ; qui vero diccndi 
juris grafia ad Civitates alias mittebatur, Prae- 
tor, quòd prireflet , nominabatur . Igitur è 
duobus his Romani-xMagiftratus veteribus, no- 
hiliftimifque nominibus Prajfcdi videlicct , & 
•Praitoris alceruin (ibi Roma Mater-| alterum 
Panhormus filia ad ha;c ufque tempora reti- 
luiit . CaEterum de eo Magiftratu , prò ut ex 
' vetuftis quibufdam Scriptoribus , à Feneftella 
praelertlm, traditimi eft , pauca expedienda hoc 
loco prò rei clariore notitia l'unt.. Cùm cre- 
bris, diuturnil'que certamiiiibus vidi à plebe 
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Romani Patres eflenc , decreverunt , uti poft con- 
fulatum unicus crearetur Magiftratus ex Patri- 
bus ì qui jus inter urbanos dicens Urbanus 
Praetor appellarctur , penes quem Magiftratuoi 
fuic adeò eminens omnis publici , privatique ju- 
ris potcftas, ut facultas ei cflet novijuris cou« 
dendi , itaut^& vetera poiJet abrogare; adeò 
enim e(l ejus au<^^a au<floritaS| utquìdquid Prae- 
•tor ipfeedixifict, ob ipfius honorem jus honora- 
rium vocaretur . Erant Praetori regia infignia , ap^ 
paratus vero feré confularis ;.Seilà curuli , trabeà 
candida , cquis albis , Praetor utebatur ; & , ut Ju- 
yenalisquoque teftis'eft,nivei ei ad fraena Qj,iritcs 
l'ubminiftrabant , Caeterum cum Peregrinorum 
multitudo undique in Urbem conflueret , neque 
unus Praetor Romanis , ac Peregrinis facere fatis 
poilet > alter creatus cft, quijus Peregrinis diceret, 
Percgrinufque Praetor appellarctur. Audio poftca 
Romano Imperio adeò, crevit Praetorum nume- 
rus, ut dccem,& odio aliquando Praetores in Urbe 
c(Ient)à quibus jus diceretUr.' Interjedlis deindè 
aliquotannis , ac redadlà in potedatem Sardinia , 
Sicilia ) Hifpanià , Narbonenfiprovinpa cotCunt 
creati Praetores,quot clarae Urbcs inRomanorum 
ditioncm venere . Pofteaigitur quim Panhorrai, 
cùm clara Urbs per ea tempora ellet > Praetorein 
Romani creavcre,ferapcr à populo Panhormitano 
pertinaci Audio l'ervacum eft (a) 1 uti ad Praeturam 
• 'Con- 
ca) l-'ra;toris dignitaicni ad Panhormitanam Urbtrin a 
rranis tiuxun.* cUriilìmè demonftrant AuCtores citati ab 
Auria in Chron^ Trorcg. Sic, p^g. aji. , 
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Concives foJùm ex cqueftri ordine deligcren- 
tur,qui magna pollercnt prudentià , magnaque 
cflent iiiter Cives omnes audtoritate praeftantes, 
Iniìgne prajterea Regium ilIud,hoc eft Aquila, 
à Trojano jtnea in Italiam ante Romam con- 
ditam advedum , quod & idem erat infigne 
Regum,& Imperatorum, & Praetoris; Panhormi- 
tins quoque Civitatis infigne eflc Romani Pa« 
tres voIuere(fl).Verùm ut inter matris,fili^que in. 
(ìguia aliquid videretur effe difcriminis^placuit, 
ut hxc Panhormitauorum Aquila nequaquam, 
ut Ronianorum llla , nigri eifet coloris, qualis 
videiicet à natura Aquila producitur; fed ut, 
nulla nobilifiìmi aiitis fpecie mutata, aureo co> 
Jorc fulgeret. Qua omnia complexus ego fmn 
£pigraminate quodam , quod in Patrite laudem 
cuper heroico verfu corapofui. Ejus exemplar 
hoc loco fubjeci : Panhormum quippe in faune 
-modum loquentem facio(^). 

Ex quo clara fui Romana Colonia .‘fummo . 
Pretore Imperio fu m femper re^k Panfaormus* 
o Nomine me gcnitrix donavit maxima Roma 
■ ■ Urbis , & hoc titulo voluit clarere fuperbo • 
Nominor Urbs Felix : quia liberiate Quirites 
Me voluere frui j prae cun(flis Urbibus una 
Dicerer, utpopuli Romani filia , patres 
Hoc Aquilae infigni me donavere decoro , 

Quam- 

( a ) Apiid Francifeum Baronium de Majefl. Tanhor. 
lib.u cap.4.piig. 40. ubi plura de Aquila Fanhormicanx 
t’rbis infigne . 

(b) Extatapud Rocchum Pir. ìn'Plpt. £cclef, Tan.p.^^. 
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Quanta prsterea, qualifque Urbs ipfa fuen't 
argumenco effe pofteritati poted y quòd de pri- 
mi, & fecundi belli Punici temporibus ingen- 
tiuin exercituuni mulcitudinem non. tantum ca- 
pere , fed alere quoque facile potuic » Cujua 
rei Ti'tus Livius , & cjcteri, qui Punica bella 
perferipferunt , teftes funt,& nifi in re paruin 
necelfaria nimis longus viderer , adducerem par- 
ticulatim loca omnia , per quae facia abuadé % 
quod ipfe affirmo, comprobaretur • 

Podea vero quàmRomanaRerpublica in unius 
reda( 5 la ed potedatem , Romania Imperacoribus 
paruerePanhormitani quàm fidelilfimè fexcentoa 
fermèannos y donec declinante corumpotentia,. 
atque Imperio Saraceni , qui Africani inco- 
lunt , occupata Sicilia , Panhormo quoque po- 
titi funt , annofque ferè quadringentos cant 
podederunc » Nortmauni deindè , qui populi 
Galiix fuere. Duce Roberto Guifeardo, pulfis 
Afris I Siciliam , uti fupra demondratum ed| 
fubegere* Ad hoc Regnuin duólus Rogerius 
vir pietate infignis anno ab ortu Jefii Chridi 
centefiino , & trigefimo fupra millefimum, pri- 
raus more Chridianorum Regum Innocentii 
Secundi Pontificis Maximi tempore Regia Co- 
rona Panhormi donatus ed » Quoniam vero 
tanum gloriani fuic in ea Urbe confecutus , 
fuam in ea , atque futurorum omnium Siciliac 
Regum fedem condituit *. Multa ejus ibidcni 
opera extant, quorum praecipuum ed Palatiuni 
Ulud j cujus mencio fupra habica ed , quod an- 

tac« 
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teaquàm Regni Corona donaretur , cxcitave- 
rat . Eandein prxterea Urbem inultarum rerutn 
fplendore iilufiravit j atque ei Tua praefentia ma- 
ximo decori fuic . Idem conftat fadtum à com- 
pluribus Regibus , qui eodem exorti genere-* 
in Sicilia} acque in Neapolicano Regno }quam 
magnam Siciliam nunc Neapolitani appellane , 
Imperium obtinuere , Nec opus eft> ut de ipfis 
mencio nunc particulatim fìat) cum de eis fìn* 
guliS) deque corum fuccelfione, ac Regno fu- 
pra quae necefìaria , quxque memoratu digna 
vifa funi ) ordine expofuerim . Ex iis Frideri- 
cus , qui & fecundus Ronianoruin Imperator 
fuit) quod Panhormi natuS) acque educatus fìt) 
habens prxterea rationem } quòd eadeni Urbs 
fua primordia referat in eam gentem , quae Or- 
bis olim Imperium obtinucrat; tunc vero Ro- 
mani Imperii fedes in eam revocata fuifìe vi- 
debatur j infìgnem titulum } cujus mentionem 
modo faciebam } & renovari > & confìrmare ) 
& raaximè in omnium ufu efìe Imperatoria au- 
dloritate conftituit j per ea quippe tempora ea- 
dem Urbs propter pr*fentiam tum Regum , 
tum Imperatorum à multis & Principibus ) & 
Principum Legatis i atque à multarum nationuin 
populis maxime frequentabatur . Panhormita- 
xiorum praeterea Civium apud nationes omnes 
plurimùm valebat au(ftoritas i quòd pleriqueeo- 
rum in cunòlis CivitatibuS) qux ipfìs RegibuS) 
atque Imperatoribus parebant) Magifìratus per, 
f*epè gerebant ; ideòque omnes velati Viri pri- 

ma- 
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niarii \ atque Senatorii ordinis habebantur (a) . 
Hinc itaque Fridericus , praeterquàm quòd 
Panbormitanam Civitatem fummis, dum vixit, 
affecit honoribus, Urbem quoque ipfam plu« 
rimum & ampliavit > & exornavit. Namque, 
ìnta^is moenibus tllis antiquis, qux Urbi cir*> 
cumdata à vetufliifìmis condicoribus fuerane « 
longo ab eis intervallo, alcerum murum loogè, 
Tatéque circumduxit ; cinxitque non tantum ve* 
tuftam Urbem , fed & fuburbia quoque omnia 
comprehendit , atque ita Pan borni uni , in qua 
noftris temporibus Tpedlatur , magnitudine con- 
ftituit : permulta praeterea in communes rerum 
ufus ftacuit, quarum pars magna in hanc diem 
à Panbormitanis quàni diligentiilìmé fervatur* 
Procedente deinde tempore , hoc eft anno ab 
hinc fermé o<fìogeiimo, Manfredus, ex Clara* 
montana nobililfima faroilia dudus, penes quein 
multos annos fuit fumma rerum in parte illa 
Siciliac , quam Vallem Mazariae vocant , totius 
pene Urbis muros à Friderico ftru^os , qui 
multis in locis diiloluti erant, in cultum lon* 
gè fplendidiorem reftituit: quod ubi eft faèlum, 
ei adeò crevit animus , ut à regione , qus ad 
mare vergebat , multum fpatii Urbi veteri ad- 
jecerit, totoque ilio , & quidem lato, atque 
prasalto muro ejufcemodi i'patium circumdede* 
rit, quo noftro tempore Urbs ipfa mari cinèta 
fpe£tatur . Meà vero tenipeftate Urbs tlla non- 
QpuJctStc nul* 

. (a) rtpud VntT. hnt.'Xormmirzm in refponf. ad pttitio- 
nei de viu S, pag, ly. 
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Dullorum é priinoribus Civitatis dillgentia ad- 
niodùm exculta eft. Multa publica j plurima pri»' 
vata opera extrudta funt ; in quibus baec. prse. 
cipua fpc^antur • Urbis iiiurus niultis ìb. 1 o« 
cis collapfus partim ex publica > partim ex pri« 
vatorum pecunia non modo refe<flus , verùm 
etiam tum amplitudine , tum altitudine longè 
jnagnifìcentiùs ere(llus : Moles flu^ibus objici 
coepta : Ingcns Paiatium > quod anno ab bine 
centelìmo ferme , & trigefìmo Matthaeus Scia* 
fanenlis Comes excitaverat > pauperum > pere, 
grinorum , atque imbecillium ^ & debtiium ufui» 
quodque . novum hofpitale à Panhormitanis 
uunc appcllaturi delìgnatum (a) . Qnadratumi 
atque amplillìmum fpatium illud , quod eli an* 
te veflibulum pulcherrimi Templi , .quod Ma- 
trem Ecclefìam Vulgo vocitant > jampridem ih- 
eboatum , & perfeiifum, id eft muro, qui loi. 
cum decuit , circuindatum lateribufque pul- 
eberrimè fìratum . Divi Dominici acdes, 'quse 
ruiniiin ob vetuflateni minabatur , privato 
Bartholomxi Carbonis, atque aliorum quorun)« 
dam Civium , & Sacerdotum ejufdem; adis 
l'umptu magna ex parte reftituta : Ejuspolire- 
xna pars , quam tribonam vocant, à Nicolao 
Sepiimo prajftantidìmo Jurc-Confulto , atque à 
Jeanne Alexandro Simoncto, ac Datio fratribuj, 
quibus. boc i^ntonii patris tdlamento fueratin- 
jundfam, mea diligentià, atque Iblertià magni- 
* ficen- 

(a) Apud |o;Mariam Amatmn de Trincile tempia VMber» 
Ub.ii.cap.i, fol.iZó» 
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De Aurore ó* Prìmordìis Panhormt, $ c 
ficcntillìniè coepta» oiagnàque ex parte culti^l^ 
mè ;Crcfta j & .perfetta nunc proculdulMo ctfet, 
nifì .Neapolim > i^erdinandi Rè^ia ^òluntati p>o#> 
rem gefturuS) petivifletn. Ab altera hujMa,ppc» 
ris parte Antonius Sinius Ararli Regii Praefie^ 
^usy ab altera Jacobus Pilaya JurjS'Confultus 
prudeotidimus, contigua Sacelia (Capellx, vul- 
go nominantur ) non didìmili ilrudtura erexe- 
re» Meà item opera» atque induftrià ipatium 
illud » per quod ab occafu in aedem ipùm cft 
aditus y fa(^um lateribus flratum» eximièque uq 7 
dique exornatuni • ^des Divi Franciìci -priva- 
torum quorumdam opera , ac fumptu perquàra 
pulchré exculta, Caeterae praeterea publicae» fa- 
crarque ^des, qux partim collapfae ob vetufia- 
Cem , partim erant incultidìinae , vei refe^s » 
vel varie exernat^e. Condita Divae Citar /Ede^ 
Sc.eì conjun^um Sacerdptum Ordinis Prardica- 
torum Ccenobiuna opera Jacobi Anfaldi Paohor- 
mitacii Viri fan^titate vitx Tuo tempore tnfì- 
guis. A Friclerico Vigintimillio equeftris ordi- 
nis eminentUsimo Viro, à Qerardo Ailiata» à 
Jacobo Chirco ,'à Jacobo Bonanno , ab Antonio 
XbermeoB prxltantifsiuiis Juris-Confuitisj à Lu- 
dovico prxterea Campo , Se à Joanne Bellaceray 
atque ab aliis compluribus infìgnibus Viris pri- 
vatx domus extrudx. A Simone cognomento- 
de Bononia» qui Ancides duodevigintì annos 
prxfuit Panhormitanx Ecclef^x.» nobilifsimum 
Arctiicpifcopale Palatium', quòd latè omnium 
oculis patet» erigi coeptum j quo mortuo Fuc- 
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Petrì RanzÒMÌ 

cefsit in Arcbiepifcopatu Nicolaus Puxada Bar- 
chinonenfìs, Vir prudentià ) & aliarum multa- 
rum virtutum excellentià prsedituS) qui {a) ta« 
bulam ingentcm , operumque artifìcio, ac la. 
bore mirificam fupra roajoris Ecclcfiaì Altare 
erigi, eximicquc piagi fuà ipfìus pecunia fedi, 
Jacobus Pilaya , de quo fa^a eft paulò ance 
nientio , Chridophorus Bcncdi^us pratcUrua 
-Jure-Confultus , Fridcricus Crifpus non igno- 
bilis equcs, ac Urbis, uti vulgo cognominant, 
Secretus , Simon Artalis prafedlus olim Arcis, 
quod Palatium dicitur , aliique nonnulli Civi- 
tatis viri pnmarii veteres domus mirificè ex- 
coiuerunt • Joannes ConBancinus Urbis portam, 
qus mari imminet , quamquc Sandtam Cbri- 
Binam cognominavit, niarmoream erexit, alia- 
quc opera non longè ab ea Porta , quam ferunt 
cflc vifu pulcherrimam , fuàipfiiis pecunia ftruxit. 

Haftcnus mibi diaum fit de operibus intra 
Urbem vel ereéììs , vel refe^lis , vel exornatis • 
Extra Urbem ad duo.millia pafTuum , operà 
Matthaei Agrigentini divini verbi Praedicato- 
ris illuftris excitata eft aedes, & ci conjundluin 
Sacerdotum Ordi nis Minorum Coenobium , quae 
Sanila Maria de Jefu vulgo cognominatur. San- 
ili Spiritus Monaflerium Ciftcrcienfis Ordini* 
haud ampliùs mille pafsibus abUrbe diflans vetu- 
Bare defolatum muitis in locis reflicutum,ador- 
oatumque , refeiium , & excultum cB j fìcut ve- 
to- ' 


Ca) • Apud Pirrum in not. £ccl, '^8. 
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Dè Au&ore é* PrittiàrHh PanbormK 
tuftum Mooa(!;eduin Ordfais Divi Benedidli per 
tria miUia tdrfta<inv'ab..Urbe >.quo4 vulgo Sati-' 

^a.JiJaria Ja.Gratia >dicitur . A Joaane Vigin- 

timillio Archiepilcopo reftitucum., pulcherrnuè^ 
que adornatum eft.fafiigium. Montis Regalia ^ ^ 

Templi iJlius. toto (Orbe cdcbcrriini , ut ab co^ 
dem tes £ccle(Ke:i.cui przerat, plurimùm auAas 
(«)• Divi Mardoi'Mooafterium àaao abbine 
fcrmè noningéutcfimQ à Divo Gregorio con-*t 
ditum, quod partim crat vetuftate collapfum ; 
partim incendiis abfumptum , partimque fiete* 
rat multos retro. annos humillimis quibufdam» 
atquc incultifsiinis, habitaculis , inftauratum , & 
magna ex parte magnificè cre<flum , cxornatmiu- 
que. Inftauratum edam Monafteriura , quod 
Sanila Maria de Bayda nominatur, nobile opus 
Andrea; Clarcmontani, viri Aia astate. infigois 
Supratriglnta noo mediocris altitudiois turrea^ 

Domua verò' ÌAnumerabiles pafsim in Panhor« 
mitano agro, prò cujufque privatorum facuU 
tate, atque commoditate extru^tasj vineta, oli.- 
vetaque amplir&ima in omnibus , qu* circa 
funt, regionlbus confìta • Petrus icognomento 
de Campo. aquarum du( 5 lum nuper fecit, eredtis 
■ compluribus cmincntiifiinis, vifuquc mirabili- 
bus.arcubus, quo rivum. perduxit in Campum 
ampUftimuni, Bachareani verbo arabico nuncu- 
'patum ; opus profetò adco nobile.,>ut don in» 

. jurià.yetaftidìmis e;ufdeii> generis Rómanorum 
Priucipum opcribus , qua; in hanc diem fpe- 

' ‘ ^an» •• 

(a) Apud fornamiram cit. pug. 158, ... . .. .•T 
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p€trh'Ranzàvf: 


ùknttT,, po/nti«^^onii ScXronàiThernìfs juiria^ 
rio Ma;ciuf (if) i^cifpPs'Jcòiiceni^in tJiQii ha« 
bcodànitarceo^. id aiaré'Jìbtm'excitavit.i .Oniif^ 
ia facioialia ipsnnultafV^iii>(qQÌ&iis enumera ndis 
ncqufqtem tenipus^'àiine» teirerotur • - Venio>ad 
opera Petri Spedalirv ad éà’, inquanV , quorum' 
fopra noquaquap\:niemiori’ uti-videlicet in ejus 
.Viré mciitioue ftoiatur ») in «i^ikiniihl ed Panhor-f 
mitanaritm rériim/diepta narratio Patremiit 
baburt-, eoi Nicòlao nomen'fuit vtaai excelien* 
ti ingenio -, & tantà prudentià > ut non facile 
inventus Tua state vir eflei in orani penè^Eu-* 
ropa, qui ei par ini'‘eo 'virtutis niunere puta« 
retur Còni Alphonfus’ Rex ‘muitos annos Si* 
cilis Regno .'prxfecerit y'& ' quod ad Ifummi 
viri> cgregiam laudem - pertinet ^ ejus "arbi* 
trio io csteris quoque rRegnis- fuis multa 
pbonfos adminiftravit j à- tanto- Patrc. Petrus 
haudqùaqiiàm degenerdvit’i fi fortunà ef- 
fct idatum , mr .Rex , cui Siculi per haec tempo- 
ra parcnt , Petrum ipfuni Sicilis prsfecillct 
Kicolai profe£ìò Patris tum.prudentiam , tuoi 
aufloritatcm ' eflct iclicitec confccutus Eft 
e/us ingens : apud - Panhotmìtanos .audoritas' j 
lidn folum quod .gerii in ea' Urbe maglfira» 


tum, de quo ante di(^um.eft, ied quod unus 
eft ex iis , quos Siculi vocitant Magiitros Ra- 
tioiiales; & .praetcrqnàm quod eft Alcami ,i& 
.Calatadmi.Dominus j efi etiam* vel .affìuitate ,, 


s 


n- 


vel'! 


(à)' M-tftus lìculo modo , vere Ihom-is . Vide tazdluin 
dee, i. iib.H.pag, .. .» . 
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De Audiore & Primordìtt Pknhormu fjp 
vcl rtcceffiludinc conjun^tustfioguUs'^nèiSiciV 
lic viris ) qui faoguinis cUrìtudine cctero^ xn^ 
^cdellunt. £t- quia.Civiuti^.eft uaus omodum 
fiinaiìtiilìoius i ,unu$ hocftcmpo^e 'Omiiia \pé«t 
oé ad arbitrimi adminiilrat : cùmque Pr%« 
turar Magidratus anuQus efle foleat^ tam^o de 
prQbitatis e;uS)jdc bencficiorum in Rempubli* 
Cam patrone, non eft- Giyicati ' injucqndu(n>t 
ut prppter cum .comhiuni> legi abrogetur*. Cu- 
rai hoc anno , ntì pecunia publica in uno ^ 
eodenique > Se ad hoc idoneo loco excitetur } 
quadrato , ,6c exculto lapide Praetorium , loca« 
que alia , in quibus > jus à* ifnguiis Urbis Ma4 
giflratibus, dicatur : domus prseterea; tura antf- 
plitudjne^ tura rerum Omnium llrudlurà , & 
vario cùliu. adraodum infignis, 4d quam .cqni^ 
yeniant Patres , quoties in confultatione po^ 
nenda lini } quas ad Rerapublicara pertioUerint. 
Horrea. quoque publicaj,dt.cflsterae< idonea: .05* 
iìcin«,in quibus conferventur , quae fuerint de 
vi£lui, & belloram ufui'necefTaria • Dat itera 
operara , i.ut erigantur dux Urbis eminentiUìi- 
tnx portassi .quarum altera. S. Gcòrgii'y alter* 
.TherraaruMftì cognominatur^Struere furaptei fuo 
coepic aedem ; ornatidiraara< in - Di vsB>Chri(Unat 
fingularis Paohormitanorum ; Patronas hono- 
rem j ubi , pofteaquam difeedet è, vita t Tupna 
Corpus marmoreo tumulo fepeliendum inftituit. 
Privati iterli pteunià no^dni jiiarmOtéùm opus 
fìruere coepit in loco, unde emanane aquae pu- 
blici fomis I qui inur* Urbem > quam mariti- 


^6 .* Petri' RaMni\ ‘ 

mae planìtìem vocant • NihiI <Je privata domo 
dico, quam ampliavic, exitnièque excoluit'. In 
caufa prsetxrea fuit, ut Ficaraciòrum ^campus ^ 
( £c enim' vulgò cogoominatur ) amplifsimusi 
èc quadringentis ; & eò ampliùs annis fempcf 
incultus, qai Teptem paffuum miilibus abeft ab' 
Urbe, noflro «vo colerctur , erc^s in co do; 
mibus , qvse à longè venientibus Urbis ferè 
fpeciem oftendatit i'quo in loco omnium pri- 
mus druxit faccari vil'u mirabilem ofHcinam , 
quòd Trapetum Siculi vocant } atque ita often- 
dit fuis concivibus viam , ac modum , quo ager 
incultus colonis cflct deincéps frequcns, maxi- 
mèquc utilis Panhormitanis redderetur • Dat 
ope/am , ut , quàm diiigentifsimè conquifitis , 
atque< inventis vetuflis exemplaribus , ex eis 
infiaurentur, & perpulchris litcris tranfcriban- 
4ur ' Privilegia omnia , atque indituta antiqua 
Civitatìs , & alia , quaecumque pertinere vifa 
funt ad Urbis vcl gloriam , vcl excellentiam, 
!Haec habui , qux de Urbe Panhormo , deque 
c)us au«^oribus , atque primordiis , ac de eis , 
qui cani primùm incoluerunt , ac^denique, à 
quibus exornata:, atque à quibus ampliata (ìt , 
exponercm , quae pollicitus lupra fum, quoque 
fòrc fpero , ut aliquando meis Concjvibus non 
ingrata videantur. ■ 

I 

AURELIUS MEDIOLANENSIS . 

Aurnius vìdit , miratus fic aìt : Orbìi 
• Ante caàet , quàm moria tur Oj)us, — 
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BREVE DISSERTAZIONE 

SOPRA V INrESriTVRA 

D’ UN VILLAGGIO 

Abitato da cento Saracini i 

COT^CESS^ 

A S. GIRLANDO 

ED A VESCOVI DI GIRGENTI 
Di lui SucccITori 

DAL CONTE RUGGIERI 

/« forza ^ un fuo Reale Diplomai 
DELL’ AVVOCATO 
VINCENZO CAGLIO GIRGENTINO. 


ppufc,sjcyto,ix^ g 
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Hiunque ritrovafi verfato nel* 
la Storia de’ Secoli di mezzo 
d’Italia fa molto bene, che^ 
dopo il Secolo ottavo dell’Era 
Criltiaoa cominciarono iVefco- 
vi , gli >\bati , i Monafter) , 
ed altre Ecciefiadicbe Pcrfone 
ad acquidar varie Terre, Città, Cafali , e Ca« 
ftella lor donati da’ Re di quei tempo colla 
poteflà il più delle volte alToluta di poter eferx 
citare sù loro Abitatori il temporale dominio. 
In forza di tali concezioni diveoUno que' Ter- 
razzani foggetti in tutto alia ' giurifdfzione de* 
Vefcovi , i quali trattandoli da ValTalli lorini- 
poneano delle Leggi , delie Gabelle , e de’ Tri- 
buti coll’ obbligo perpetao di obbedir loro in 
qualunque menoma cofa • Alcuni di loro ot- 
tennero da* Principi fuddetti. coll’ inveZitura 
de’ Villaggi , e de* poderi le fuprem'e Regalie^ 
fpettanti alla lor Corona, cioè, il diritto di bat- 
~ ' Ha ter 

•-W ^ 
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6o D' un Villaggio concejfo 
ter moneta } il gius della caccia , e della pefca) 
Taffoluto dominio della vita , c morte declo- 
ro Sudditi , il gius della guerra e della pacé j 
tutte in fomma quelle preminenze , che oggi fi 
fcorgono in perfona di parecchi Vcfcovi di 
Germania , e d’ Italia . Ma fé Principe vi fa 
ne’ Secoli andati > che co’ Tuoi doni fatti agli 
Ecclcfiaftici abbia impoverito il Regio fuo Era- 
rio , ed immortalato il fuo nome ; niuno ficu- 
ramente v’c fiato, che paragonar fi potcffe al 
valorofo Conte Ruggieri* i^ppena avea quelli 
finito di togliere a’Saracini di mano l’ Ifoia di 
Sicilia , che volendo richiamar 1’ antico lufiro 
della Crifiiana Religione , che da due Secoli 
incirca ivi trovava!! prefiochè cfiinta e de- 
prefsa , tutto fi diede a fondar Vefcovati » ad 
erger Templi , ad innalzar Monafterj , dotando- 
li, e riccamente fornendoli della maggior par- 
te de’ Feudi , che avea egli acquifiati in quel 
fioritifiimo Regno * Piacque tanto quella di lui 
pia e gloriofa condotta a Papa Urbano li. ,ch’ 
egli nella famofa Bolla della legazione Apollo. 
Jica far ne volle clprcffamcntc onorevole ricor- 
danza * 

Ma qui non fermo!!! la munificenza reale 
di Ruggieri ; perocché oltre degli amplilfimi 
Feudi, ch’egli a tutti! Vefeovi di Sicilia con- 
celle peli* aumento del Culto Divino ; oltre^, 
dico, di ciò volle ad alcuni di loro donare in 

proprietà degl’ interi popolati Villaggi coll’ 

~ 
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a'Vefcovì dì Gìrgentì* 6i 
ampia giurifclizioue del temporale dominio.'. 
Tra’ Vefcovi. da lui gratificati in. sì fatta ma- 
niera annoverar deefi fenza 'dubbio U noftro 
Gloriofo S. Girlando , il quale eflendo fiato da 
lui creato Vefcovo di Girgenti fu di canti 
doni ricolmato » che non dee punto recar ma- 
raviglia ) fe> ferbandone quell’ iilufire Città tut- 
tora la memoria , fi crede in obbligo di fapcr- 
ne buon grado ad un tanto Benefattore • Im- 
perocché non contento egli d’ aver nell’atto 
della fondazione del Vefeovato arricchita la 
Chiefa Girgcntina di^vaftifllmi Feudi , volle-» 
ancora aflegnare io proprietà al Vefcovo Gir- 
lando, ed a’ di lui Succefibri un Cafale abita- 
to da cento perfone , Eccone il Diploma; (a) 
Ego Roger ì US pradìdius Comes anno lop^. 
ah Incarnationc Domini nojlri J e fu Cbrijìi , 
Vrbano IL.ApoJìolìca Sedìs .Prajidente , Ro- 
gerio Duce Calabri£ , ò* Ducatus Apulia re» 
gnante , in conquìfu Sicilia Epìfcopales Ec» 
clefas ordinavi f quarum una ejl Agrigentina^ 
Ecclefa , cujus Epìfeopus vocatur Gerlandas , 
cui in Parocbìam ajfigno quìdquid infra fines 
fubfcrìptos continetur cum omnibus Juribus de» 
cimarum , alìorum Jurium P arocbialium^ 
tam Civìtatis Agrigentina , quam Dìacefis ; 
Didelicet a loco ubi oritur. fiumen fubtus Cori» 
lionem , ufque defuper p e tram de Zinetb ^ ó* 

inde • 

\ 

- — ■ - ■ ■ - _ - ’ T 

(a) Ex Pirro notit. Ecclefia: Agrigcn.f. 2. foU iti. 
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6x D' un yillaggh eoricclJb 
inde tendìtur per diviftones Jaùn^ , éf* Cepba» 
la t Ó* deinde ad dìmjìonei Idtccari , inde verò 
ujque ad {lumen Saljum , quod ejt dìvtjio Pa- 
narmi f ò* Tbermarum j ab ore bujus flu» 
vtinis f uhi cadit in mare , protcnditur bac Pa- 
YQcbìa juxta mare ufque ad flumen Tortum ^ 
Ó* oh hoc ab inde ». un de ori tur , tenditur ad 
Pyra fubtus^Petram Elia , atqueinde ad al- 
tum montem , qui ejì fupra Pyra , inde autem 
ad jlumen Salfum , uhi jtingìtur cum flamine 
Petra Elia , ó' ex bac flamine , Jìcut ipfum^ 
defeendit ad Limpiadum , qui locai dividit 
Jìgrìgentum , “Buteriam ; atque inde per 
waritimam ufque ad flarnen de Bilìcbi , quod 
eJÌ diviflo Muzzaria , ^ adbac tenditur , Ji- 
cut boc Jlumen carrit ujque fubtut Corilionem^ 
ubi incipit diviflo , exceptit Biccaro , Corilio- 
ve t Ó* Tbermii . In proprietate aatem Domi- 
vi Gerlandì Epifeopi , aliorum pojì eunt^ 
Succejjorum ejì Cafale Catbal cum centuvi^ 
Villanis , in quo j'rumenta concedo flbì Jingtt- 
lii feptimanit . Horum vero omnium Ji aliquh 
alìqua pradiBa Ecdcjìa , Epifeopo J'uo abfla- 
Icrìt , vel injujie dctinucrit , qualifcumque^ 
per fon a fuerit , anatbemate damnetur , 

Due cole fi Scorgono degne di rimarco 
in queflo Diploma • Un« fi e la couceilioue^ 
de’ Feudi pella fondazione dclVefeovato colla 
difegnazion de’ confini della Diocefi > l’altra 
rafiegnamenta perpetuo d’ ua Villaggio abita- 
to 
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ù'Vcfctvt dì G ir genti , 

to fitto A S, GcrUndO) ed a’ Vcfcovi fuoi Sue* 
ceflbri • In riguardo aJli Diocefi fi fa oggi da 
pgnunoj quante Terre, e Città ella rontenga 
focto la di lei giurifdizione , e quant* el la . 
s’eftcnda • Non può però dirli Io fieffo di quel 
popolato Calale , di cui fa menzione il fuddec* 
so Oiploma> perocché niuno c’é (lato (inora, 
che s’abbia prefa la pena d’ indagarne rorigi- 
jse , e la fituazione , ed il carattere ancora di 
quei, che l’abita vano. Giacché non c’é fiatai 
perfona , che fi fia ingegnata d’ jll ufirare per 
amor delia. Patria untai punto di Scoria , mi 
fia lecito qui di palefare le mie feoperte. 

ll.Cafale di Catbal, di cui parla il Diplo^ 
ma , era , fé mal non mi appongo , fituato nel 
Feudo del Cattà , il. quale é- fiato fempre-» 
polTcflo da’ Vefeovi di iGirgenti . Chiamavali 
anticamente quello Feudo. col nome di Ca. 

cui prefa avendo la fua denominazio^ 
ne quel Villaggio , fu poi detto per fcorrc- 
nionc del Volgo Cattà. A* tempi di Ruggieri 
conofceafi folamence fotto il nome di . Catbal^ 
e qucfto ^è il motivo ond’ egli parlando di quel 
Ca^le 1 q chiama ..Codio. fieflb nome del Feudo. 
Chi ò verfato nella Scoriadi Sicilia fa, chc^ 
^ttcamente, alcune Terre , e Città prendeano 
il nome o da’ Feudi , in cui erano fiate fabbri*- 
«ate, o da* fiumi., che vi .eran a lato , o Ai 
^*1** popoli > che l’avean fondate . Ne abbiamo 
di ciò ua n femp io nella nofira antica Città di 

-• «Agri- 
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^4 un pnUaggìo conce j]ò' 

Agrigento I la quale fu intitolata da’ fuoi pri- 
mieri abitatori Agragantc pel fiume Agragas, 
fulle di cui fponde era fiata ella innalzata^ . 
Anche la moderna Città di Licata fu chiama- 
ta un tempo Finziade da Finzia Tiranno de- 
gli Agrigentini > che la fondò . Cosi ancora il 
Villaggio fuddetto di Cattai dal Feudo > in cui 
efifiea , ricevette a parer mio un tal vocabo» 
lo • £d in vero confiderandofi le due' voci di 
Cattai , e Catta è tale la ralTomiglianza-^ 
d* entrambe, che fé una Z non le diverfificaflé , 
fi potrebbe ficuramente dire, che- fignificano 
amendue una cofa medefima . A propofito di 
ciò fé ricorrer vogliamo all’ autorità de’ Sici- 
liani Scrittori , troveremo , che il Traduttor 
del Fazzello (a) recar' volendo dal Latino in 
nofira volgar lingua il fuddetto antico Diplo^ 
ma egli chiama in -Italiano col nome di Cac- 
tà il fuccennato Villaggio di Cattai ; fegno 
evidente , che quefie due voci han Tempre li- 
gnificato io fiefio '* Imperocché Te ne’ tempi ,ia 
cui Ieri vea, fofie fiata una cofa difiinta dal Cat* 
iò\ o fe non fòlTe fiato in quello Feudo fab-^ 
bricato \ non l’ avrebbe egli difegnato» ed efpref- 
fo nella furriferita maniera . Ma più certa fi 
rende la prova di quant’io dico , fe confide- 
rar fi vogliano le antiche rovine di quel Ca- 
-Tale efifiemi tuttora *nel Feudo del Madacca- 

. mo, > 


(a) Vedi Remigio nella Traduzione 
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a* Vefcovì dìGtrge?itì» 6$ 
mo t che giace a lato del Catta , e che compo- 
nendo prima un folo Feudo col territorio' di 
quello , acquillò poi il nome di Malaccamo , per 
eflerne flato fmembrato . Ivi fi fcorgono anco- 
ra i rimafuglì > e le antiche vefligie del fud- 
detto Villaggio in tale abbondanza y che fino 
a’ noflri tempi vengon elleno comprefe fotto 
il nome di Terra d cubia . Gli avanzi delle^ 
muraglie , de* pilaflri , de’ tegoli , c delle^ 
pietre fparfe in quantità in tutta T eftenfione 
del Feudo , eh’ io vi ho ritrovati , raoflrano 
ancora al dì d’ oggi d’ efTer egli flato un tem- 
po abitato > e d’ edere flato a parer mio fab- 
bricato da’ Saracini nella lunga dimora da lor^ 
fatta in Girgenti . Imperocché narrandoci la^ 
Storia di Sicilia , che fu queda Città , e i Ca- 
flclli vicini gran tempo foggetta,al dominio di 
que’ Barbari , e che dopo T alTedio di quattro 
mefi cadde, ella in mano de’ Normanni a. 
di Luglio loSd. infieme còlle Terre , e Cala- 
li vicini abitati da’ Saracini (a)> non v’é chi 
non comprenda d’ edere datici Villaggi fuddet- 
tf da lor fabbricati y qualora rifletter fi voglia^ 
eh’ eglino; foli 1*' abitavano eh’ erano fenza.fi- 
metria alcuna codrutti ; e eh’ erano loro, dati 
ìmpodi de’ nomi alla foggia degli Arabi . 11 
Malaterra accurato Scrittore di que* tempi rap- 
porta il - nome d’ alcuni principali. Cadeiii^ 
che furon prelì dopo la * refa di Girgenti ,;dal 
OpufuSìuToAX» I Con- 

O Malaterra lib, 4. eap. 5. 
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66 D' un Wlaggh concèjfo 
Conte Ruggieri ; ma avendo eglino unadiverfa 
denominazione da quella, che oggi hanno , può' 
ognuno facilmente accorgerli al folo fentirli, 
che furono intitolati cosi da’ Saracini , e che 
volendofene far il confronto co’ nomi prefenti, 
farebbono fmafccllar delle- rifa chiunque per 
avventura toli fapefle ,ove efiftono a’ tempi no- 
ftri , c come fi chiamano . Eccoli ; Mifior , 
Caftaiel, Satuti , Raceel, Bifar Muclofe , Ga. 
fo , Calatenifia . (a) Vero fi è , che alcuni di lo- 
ro vantano una fondazione più antica , come 
la Città di Caltanifetta , la quale pretende cf- 
fere fiata fabbricata da’ Greci fotto il nomc-a 
di Pctìlìana j ma è vero altresì, che. aU 
culli altri furon fondati da Saracini ; si perchè 
in tempo de’ Greci -non eran eglino noti, co- 
me ce ne fan fede gli Storici di quel tempo, 
come pure, perchè quefta colta Nazione non^ 
folca fondar Cafali di poca gente . Muxiaro * 
Bifara , Macalufi , Gaftanella , e Rcgalmuto fu- 
ron ficurameute da que’ popoli .rozzi fabbrica- 
ti j tra’ quali annoverar decfi feuza dubbio ili 
nofiro Cafale di Qatbal, si .perché .'Io fteffo fuo- 
non%e • pi'ocede dalla lingua’ Araba ; come—» 
ancora, perchè iibin. vi fi lcorgc,cofa alcuna di. 
magnificenza , che Io diftingua dagli altri . Le' 
ftefic parole del Diploma di Ruggieri rcndona 
più chiaro, un tal punto. Ivi 'fi parla di cento 
Villani i i quali abitavano in. quel Cafak Gi- 


Ca) Malatcrra ut lupra . 


Digitized by Google 


a" Vcfcovì dì G ìrgentt^ 7 

[ale Catbaì cum ccntum "nillanis ^c. Ora_-» 
quedi Villaai altri non erano > fé non fé i Sa- 
racini » a’ quali fu da’ Normanni, impofto il 
giogo di pagar la metà del prodotto delle ior 
terre al Vefeovo , onde Servì Ecclefìa/ìicì ve- 
nian detti « La maggior parte di efli^efae ri- 
maner volle in Sicilia dopo i’crpninQncde’lor 
Nazionali i fu fottopoda dal Conte Ruggieri a 
quefto pefo , cui un tempo foggiacquero anche 
i Greci d’ ordine loro \ come colla fcorta'd’ 
Ugon Falcando fofticne il Carufo (a) : „ Oltre 
)) le decime , die’ egli > fudette poHedeano i 
,> Vefeovi, c gli Abati dell’ Ifola ampia giu- 
,y rifdizione fopra non pochi Villaggi , e rie- 
cbillìmi fondi coltivati d’ alcuni , che Servì 
yy Ecclejtajìici venuti detti 1 e Villani , i quali 
,, pagavano la metà di quanto raccoglievano 
,, lulle Terre concede alle Chiefe , c da lor col- 
,, tivate. Eran quefti Villani , come ci afleri- 
yt fee Ugon Falcando , di due Nazioni} Giecì, 
yy e Saracinì , i primi } com’ è da credere > fu- 
rono quelliiche occupata 1 * Itola da’ Muful- 
yy mani recarono obbligati non folo a piegare 
yy il collo folto la barbara lor fervitù , mio 
,) ancora} non potendo vivere altrimenti} a col- 
}} tivare le loro poffelfioni , pagandone I’ ac- 
}} cennato tributo a’ vittoriolì infedeli } e i fe- 
}) condi fofferendo 1’ iftclTa forte dopo la ve- 
,} nuta de’ Normanni } fu perciò impoAo loro 

1 z quel 

(a) Caruf. Stor. di Siciliap.z. tom.i.fol,$6. 
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,, quel giogo t che i loro Maggiori aveano fat- 
,, to foffrire a’ primi , rimanendo anch’ clli fog- 
„ getti allo ftclTo pcfo , ed alla ftcffa contri- 
„ buzionc della metà di quanto producevano 
„ le terre a loro date in coltpra Fin qui il 
Carufo . Del refto non mancano documenti 
autentici , c ragioni per perfuaderci, che i Ca- 
ftelli vicini di Girgenti efpugnati dal Conte_^ 
Ruggieri furon fabbricati da’ Saracini . Girlan- 
do Montaperto pafsato con coltui dalla Fran- 
cia in Sicilia > dopo d’aver dato mano col fuo 
valore all’ acquilo delle migliori piazze di quel 
Regno, tra le quali anhoveravafi quella di Gir-r 
genti , cinfe di ftrettiflìmo afledio' una Rocca 
lontana otto miglia da quella Città , in cui 
abitava il Saracino All , da cui era (lata eretta 
fotto il nome di Raffa , e fe ne impadro- 
ni in unione di quei , che la guardavano. Mof- 
Ib Ruggieri da sì gloriofa conquida volle al 
furriferito di Montaperto • donare la Rocca—» 
fuddetta per fe ^ fuos quale continuando 
fin ora ne’ fuoi Difcendenti , ed efsendo fiata 
popolata , ed accrefciuta , è fiata intitolata col 
nome di Terra di Raftadali dando il titolo 
di Principe a colui, che la poflTiede. 

11 Diploma del' Conte Ruggieri rcfo già 
pubblico colle fiampe , in cui vien- dettagliato 
quel fatto , e donato infieme il Caftello fud- 
detto al mentovato di Montaperto, efifte tut- 
tora in potere di D. Giovanni Ficani Cavalie- 

• ■ ■ - - - - - - - yg 


Digitized by Googic 


a* Vcfcovì di Girgentì»\ Sf 
té deUa<ruccenaau Città di Girgenti di piolca 
pregio. Ecco dunque un Cafale. fabbricato da*j 
Saracini » cd cfpugnato dal Conte Ruggieri.; 
Di più non ne dico i' badandomi folamente^, 
accennare , che il Villaggio dì Catbal era .due* 
miglia. fole didante da quella Rocca » io cbe , 
c* induce a credere d’efsere dato da que’Barba-f 
ri' eretto nella lunga dimora da lor. fatta in^' 
que* contorni nella defsa guifa » in. cui inalza-' 
reno la Rocca fuddetta. 
t A parte dunque delle, decime coucefse dal 
Conte Ruggieri a S.Girlando » ed a* Vefeovi di 
lui Succefsori »come Paroco Tulle Terre deliaci 
Dioced » accordò anche loro, la facoltà di po> 
ter efercitare fui Cafale fuddetto il temporale, 
dominio. Imperocché , fe ben s* efamini il men-'> 
tovato Diploma» feorgeremo» che quel Villag>. 
gio fu donato .da 'Ruggieri aVVefeovi di Gir-^ 
genti in Feudum fenz* alcuna rConneHìone , o , 
dipendenza da’ beni» da lui dati. alla Chiefa_^t 
pella fondazione del Vefeovado ..^Quand' egUi 
afsegnò a S. Giriando» come Parroco» le decime» • 
che fervir doveano peli’ erezione, del .Vefeova-» 
do» volle difegnare efprefsameoce i confini del-, 
la Diocefi » fu cui fi doveano efigere xctà in.. 
Parocbiam aj]igno quid quid infra fina [uh fcrU( 
ptoi continttur cum\ omnibus Juribus decima»', 
rum » aliar am Jurium ■ Parocbialium d^c^à 

Tutto ciò dunque », che fi contiene in.queftV 
ampio recinto di terra » é di ragion dclla-i 
Opufc%SUytqJX* / I j iChic^ 


t 
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fcy D\nn Villaggio eoticelJò 
Cbiefiii e del Vcfcovado> cd in quello Tcrrì» 
torio appunto confide V eftenfìon della Diocelì. 
Dopo però d' aver fondato il Vefcovado , 
defcritti i di lui limiti, palla il Conte Ruggie* 
ri nell* ìAelTo Diploma a donare in perpetuum 
per fc t Ó* fuoi a Girlando il Cafale di Ca- 
thal : in proprietà te autem Cirlandì p ^ £pr^ 
Jcoporum pofi tam Suceefjorum tjl Cafale Ca- 
ttai cttm eentum VillanU Ecco 1‘ inve- 
Altura d* un Villaggio dato a’ Vefeovi di Gir- 
genti fenz* alcuna dipendenza da’ beni della.^ 
Mcnfa Vefcovile ; perocché, fé avelTc voluto il 
Conte Ruggieri includerlo nel di lui vallo ter- 1 
ritorio , non T avrebbe aflegnato al Vefeovo^ 
come una cofa feparata e dillinta dalia mede-. 
Ama • C’ è di più : Papa Urbano li. tirò fuori 
una Bolla data in Bari , mercè cui confermar 
volendo a* Vefeovi di Girgenti TinveAitura di 
quel Cafale dice : In proprictate autem tant^^ 
tuif quam Succejfarum tuorum Jure Cafale Ca- 
ttai cum eentum VillanU , Jicat a fupradiUo 
Qmite logorio eraditam ejU confervetur ^ (a) Se 
il Conte Ruggieri avelie dato alla Cbtcfa.un 
tal Villaggio , non 1* avrebbe Urbano 11< la- 
feiato in. proprietà di S, Girlando i. perocché i 
Vefeovi non fon padroni de’ beni della Ghie... 
fa , ma bensì amtniniAradori-, e cuAodi» £ra^ 
coAut Franzefe d’origine, 'deir idelTa Nazione, 
dpi Conte Ruggieri di lui congionto e da^ ' 
» - . . j lui 

Ca) Bx Pirro notit. Ecclelbe /^grig. fol. xjn * 
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lui ftelTo chiatnato al Vefcovado dt Girgénti^ 
onde recar non dee maraviglia > fé provveder' 
volendo d’ utì decorofo mantenimento il fuo’ 
parente donogli per appannaggio un intero Cz~ 
fale per fe | ed i fuoi Succcffori . 

Non cfifte ora più il fuddetto Villaggio ^ 
e folo rimangono in fegno della di lui anti- 
chità alcuni avanzi di pietre» tegoli »d mura<^ 
glie . Ma ciò non fa ,ch* eflendò i Vcfcovi dì 
Girgenti alToluti padroni del Feudo » in cui dté 
flato egli innalzato » non poiTan eglino difpofa 
re di quello Feudo medefìmo à lOr piacete i 
Se vogliono concederlo a cenfo» non hanno eUi 
bifogno del beneplacito Apoftolico » perché non 
è fondo della Cbiefa • De* di lui frutti fervir 
fe ne pofTono »fecoQdochè loro torna in accon^ 
ciò. Eglino polTono donarli» applicarfeli ad ufo 
proprio , erogarli in compera' d* altri beni» in 
una parola difpor ne poffono a loro talento • 

Ne è di minor confeguenza la facoltà»' 
eh’ eglino hanno di poter fabbricare nel Fcu-< 
do fuddetto una Terra. C‘cra ne’ tempi anti- 
chi » ed era ella fotto il loro dominio i póf- 
fono dunque innalzarvela di nuovo» fenzàchè 
ì Baroni»! quali hanno de’ Cafali vicini oppot 
fi poteflcro ; poiché i Velcovt di Girgenti han- 
no il diritto d* antichità » il quale fecondo' I 
jrrincip; del gius della Natura» e delle Gen-' 
ti } preferir fi dee a quel permeffo »* che fu a 
mentovati Baroni polle rior mente accordato di 

. r. .. poter 
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7* D' m Vtìlaggw comeffi 
^ter fabbricare ne’ loro Feudi. Una cofa fola 
dovrebbon eglino fare a parer mio ) e fi è 1’ 
impetrare dal noftro invittifiìmo Monarca la 
facoltà di fondarvi una Terra . - _ ^ 

Ma quel » che più reca onore a’ Vefeovi di 
Girgenti,fiè il temporale dominio | e i Dirit- 
ti Baronali , di cui fono flati eglino fregiati j 
perocché eflendo fiato loro donato quel Feudo 

10 proprietà infieme co’ popoli, che l’abitava- 
no ,• divenner eglino dal dì , in cui fu loro con- 
celTo, Signori afloluti de* medefimi colla facol- 
tà di poter efcrcitare quelle preminenze , che 
al buon governo de’ Sudditi fi richieggono, 
,, Certamente non mancarono,, dice ilMura- 
t, tori „ (a) a' Vefeovi ed Abati di quel tempo 
,, Vaflajli Laici fottopofli alla Iqr fignoria- • 

Per aver de’ VaflalJi ballava allora, che i Ma- 
„ gnati conferifiero de’ poderi in benefizio.,, 
Se gli abitatori dunque di quel Cafale diven- 
nero dal dì, in cui furono fottopofii fotto il 
dominio di S.Girlando, di luiVafialli , gli fu- 
rono in confeguenza trasfufi da quel giorno 
medefimo tutti que’ diritti, ch’efercitar poffo- 
no i Baroni fu* loro Terrazzani . Tra quelli 

11 maggiore fi crede il mero e mifto Impero, 
cioè la facoltà di gafiigar con la morte i pro- 
prj Sudditi , qualora commettefier eglino de*, 
delitti di tal natura, eh’ efiggano quel gaftigo . 
In diverfa maniera farebbe fiata affatto inuti-, 

le 

* I V 

(i) Muratori Didert. lopra le antichità Ital. dijf. 71. 
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lejed eluforia l’inveftitura di quel Cafale .Im- 
perocché a che vale 1’ aver aflegnato de* Vaf- 
ialli a S. Girlando , ed a* Vefcovi di lui Suc- 
cefTori)fe non a vede Ruggieri lor 'data la fa- 
coltà di punirli » e governarli a Aio talento^ 
Vero si c , che nel Diploma da lui emanato 
a lor favore non fi trova chiaramente; accor- 
dato a’ Prelati fuddetti un tal diritto i ma in- 
regnandoci la Storia di Sicilia , che godeano i 
Vefcovi , e gli Abati un* ampia giurifdizione^ 
fu que’ Villaggi, ch’erano fiati loro donati dal 
valorofo Conte Ruggieri , niuno c* è a mio 
credere , che non conofca in lor perfona una 
podefià temporale di tirare col premio al ren- 
tier della virtù , o di fpaventare col timor.del- 
le pene i loro Vaflalli , per farli attener da* de- 
litti . Anche in Germania hanno , ed efercita- 
no molti Vefcovi , ed Arcivefcovi un tal dirit- 
to . In Italia fu dagl’ Jmperadori Tedefchi ac- 
cordato agii Arcivefcovi di Milano il tempo- 
rale dominio fopra di quefia Città . Ma fenza 
mendicar efempj dalie Nazioni firaniere, fi dia 
di grazia un’ occhiata a quanto fi pratica dagl* 
llluftrilfinii Arcivefcovi di Monreale in Si- 
cilia . Eglino eliggono gli Uffiziali di gìufiizia> 
gafiigano i delinquenti , premiano i virtuofi : 
in fomma efercitano in forza del beneplacito 
Regio un’autorità fecolarefca fu* loro Vafialli. 
Una prova d’cffcre fiate conccflc tutte quelle 
prerogative e preminenze , che avea fu quel 
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Villaggio il Conte Ruggieri a’ Vclcovi di Gir- 
gcnti > sì è l’aver loro donato quelle decime y 
che a lui fpettavano fui medelimo » come Si> 
gnore di Sicilia . Ognuno ben fa, che il dirit- 
to d’efigere le decime fuddette appartenea a* 
foli Sovrani di quel Regno j e quello diritto 
inedellmo riconofee la fua origine (in dal tem- 
po, in cui era la Sicilia abitata da* Greci, leg- 
ge impolla da colloro a* loro Sudditi ad efem- 
pio del Re Cerone , come attclla Marco Tul- 
lio . Vennero dopo i Romani , e pofero pie - 
de in Sicilia , e da loro non lì lafciò indietro 
l’impofirione di quel pefo; perocché obbliga- 
ron eglino la maggior parte delie Città di 
quell’ Jfola , che Vcitigali venian dette a-, 
pagar loro la metà de’ loro grani annualmen- 
te. Coir acquino della Sicilia pafsò indi nei 
Conte Ruggieri il pofsello d’ un tal diritto, 
il quale noverandoli tra le fupreme Regalie-» 
della fua Corona , non potea trasferirli , fc-» 
non fé da lui in altra perlona . L’ ottennero 
difatti i Vefeovi di Girgenti ; ma l’ottennero 
infieme coll’ invellitura di quel Cafale , fu cui 
efigeafi a fomiglianza dell’ altre Città, e Ter- 
ritorj del Regno , Ora avendo egli conferito 
largamente a colloro tante Regalie , e premi- 
nenze avendo lor affegnato de’ Vallallij aven- 
do finalmente dato in proprietà ad un fuo con* 
gionto una l'erra abitata , fembra anche cer- 
to, ed evidente , che gli avelie eziandio accor- 
dato 
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dato il mero c niiito Impero • Si rende più 
irrefragabile la prova di quant’ io dico , qualo- 
ra fì rifletta y che i Vefeovi di Girgenti godo- 
no ancora il privilegio d’entrare a cavallo ia 
quella Città fotto il Baldachino coll’ incontro 
del Clero / quando vengon proniofsi a quella 
Dignità in fegno dell’ autorità Baronale > eh* 
eglino hanno fui Feudo del Cattà • Imperoc- 
ché r ufanza d’ entrare in si fatta guifa nello 
Città delia propria Oiocefl 1 ’ hanno i Vefeovi 
d’ Italia acquiflata in forza di quel dominio 
Secolarefcoy e Baronale) che aveano fopra di 
molte Terre , e Cartella lor donate da’ Re di 
quel tempo , come vuole il Muratori (a) « D’ un 
tal privilegio fonb flati i Vefeovi di Girgenti 
così gelolì ) che avendo nel 1741* i Giurati 
della Città di Caflronuovo negato ai fu Monfìg. 
D. Lorenzo Gioeni di riceverlo fotta il pal- 
lio > quando portofsi in quella Città per cagion 
di vi(ita> e d’ ergergli il Soglio coi Baldachi- 
no in Chiefa ; ricorfe egli al Viceré di quel 
tempo Sig, Principe di Corfini , da cui con fuo 
biglietto emanato per via della Reai. Segreta- 
ria gli fu accordato quanto chiedea(b)* £flet« 
do dunque i Vefeovi di Girgenti afloluti pa- 
droni del Feudo del Cattà, divengono dal dì, 
in cui. fon eletti ) Baroni del medefimo onde 
loro fon dovuti que’ riguardi , preminenze..» ] 
P»- 

(a) Muratori ut fupra . 

(b) Siculae Sanfliones (h.5. $.8* rom.4 /o/.2ia« 
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privilegi I e prerogative , che fpcttano a’ Ba- 
roni Feudatari in forza delie Coflituzioni , 
Leggi del Regno . £d eccoci giunti al fìnc^ 
della prcfcnte Diflcrtazionc , in cui provato 
avendo , che a’ Vefeovi di Girgenti fu donato 
dal Conte Ruggieri in Feudum un Villaggio 
abitato da cento Saracini con varie Regalie , 
e prerogative 5 s’augura loro la felicità di con- 
fervare pe’loro SuccelTori , pel decoro della^ 
lor Dignità, e della Patria quelle preminenze • 
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Eir antecedente Volume vi de- 
gnale ftampare il mio Ragio- 
namento per 1’ apertura del- 
la pubblica Libreria Senato- 
ria di quella Città. Penfoora 
di prevenirvi intorno a due- 
punti , che molto vagliono 
a confermare j quanto io allora dilli cosi de* 
M, S, del Monallero del Salvadore de’ Pa- 
dri Bafìtiani della Città di Melfina, come pur 
anche del Tabulario della mia Cbiefa Paler- 
mitana , il quale manoferitto confervafì nella ^ 
detta pubblica Libreria, originale dell’lllorio- 

K X “ gra- 
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grafo Regio Canonico D. Antonino Amico Let- 
terato Meifinefe , da me , come ben fapcte_> , 
tante volte lodato nelle mie Memorie per la 
Storia letteraria di Sicilia , Qiunto full’ uno, c 
l’altro punto farò per dirvi, conterrà certamen- 
te delle notizie interelTanti di molto la noftra 
Storia Letteraria, e Diplomatica Siciliana, 

Dilli dunque per primo al foglio i4o,n.(^) 
appoggiato afemplicemia congettura, che il Let- 
terato Meifinefe Antonio de Francifei avefse il 
primo formato 1’ Indice dell’ anzidetta Biblio- 
teca del Salvadore , Or ecco confermato ciò 
dall’irrefragabile autorità del dotto P. Anto- 
nio Pofsevino , il quale nell’appendice al 7b- 
rno 3, del fuo Apparato facro /i 45. cosi fcrifse * 
McJJana ìnjignis in Sicilia Vrl>s habet intcr 
alia Coenobia Archimandritatum S, Salvatori! 
magni Phani pcrantiquum , in quo cum va- 
rio! Patrum Gnccorum Codice! ajjervari audi- 
vi ([et Pili! ^uartu! Pontif, Max, julftt Antonio 
Francifeo , qui crat pJeapolì , ut in cam Infu. 
lam trajtcicm librorum omnium manu grtecè 
cxaratorum pranotationa , fivè ìnfcriptione! 
deferihem ad fe mitteret . ra ab eju! 

Sandlìtate Proregi Sicilia Joanni de la Cerda ’ 
cum ìtem fui[fet commendata , fclicem , ac citum 
habuìt exitum , Porrò confccìia MeJJdno' Ca- 
talogu! fuit anno 1^63* menfe Aitgttjlo ; feri- 
ptu! autem , prout in "Bibliotheca libri jacebantf 
hoc ejl (ine certo ordine , quali! hòc loco fub- ‘ 
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Dì Storia Letteraria dt Sicilia, 8 r 
feqnitur \ c ne tralcrive di fatto l’ intero In- 
dice. V 

Confefso con irchiette2za , che quantun- 
que da molti anni avedi in mia cafa tutte le 
opere di un si dotto Padre > non mi era riu- 
feito però incontrarmi giammai in quefto paf- 
fo , e ne formai allora quella mia congettura 
appoggiato foltanto aH’ittefso Indice pubblica- 
to dal chiariffimo Pietro Burmanno Seniore (< 7 ), 
Devo ora una tal notizia al di lui erudito Con- 
cittadino Filippo Giacopo Orvill , il quale-»' 
nella Tua bella opera j in cui fpiega il viaggioy 
che fece in Sicilia nell’anno 17x7. i parlando ' 
appunto della Città di Melfina , e del Mona- 
fiero del Salvadore dice qualche cofa di que- 
lli Manoferitti , e dichiara avere il Burmanno 
traferitto quell’indice dal P. Pofsevino (^) , 

• Ricordarvi dovrete , che negli anni feorfi 
dimorando Voi nella Nobile Città di Meffina, 
alle vive iftanze , che ve n’ avanzai per lettere,' 
videgnalle farmi trafcrivcre dal bravo P.D. Gre, 
gorio S. Filippo Lettore oggi Prore Bafiliano P 
Indice greco di quei Manoferitti , chediprc- 
fente elìdono nella detta Libreria , quale in ve- 
rità è afsai mancante podo in confronto col 

pri- 


(a) In Thefauro ^ntiquit. & H ifior. Italia , & Sicilia 
Tom. 9. polì Reinam Hiflor. Meffana . 

(l>) d’ Orvillii SicuU quìbHs Sicilia veteris rttdera , addi - 
tìs .Antiqnitutnm Tubitlis illHjìrant cap, l. pug.f, 
edit. ../imjìelodami 1764, * ” 


Digitized by Googic 


8 ^ Dì Dar] puuti 

primo flainpato dal P, Porsevino , e col fe- 
condo inferito dal celebre P. Montfaucon nella 
fua Biblioteca de’ Manofcritti ( a) . Quefti tre 
Indici diverfì ) e le varie notizie pubblicate^ 
da non pochi accreditati Scrittori intorno alla 
detta rinomata Libreria mi hanno fatto faltare 
in capo un penfìero di comporre } per così 
dirla ) 1 ’ intera Storia Letteraria di quella Bi- 
blioteca \ efporne la prima donazione di ^oo. 
volumi olre varj libri liturgici fatta fin dall* 
anno 1114. da Scolano Graffeo j e da un tal 
fatto verralfi a dicciferare 1’ errore di taluni , 
i quali credettero 1 efsere Hata quella bella_j 
raccolta di M, S. del rinomato Collantino La- 
feari , quando che Egli nel fuo tellamento , co- 
pia originale del quale prefso me lì conferva, 
altro non vi aggiunfe , le non fe un antichiHì- 
mp codice di Svida in carta bombicina (^)« 
Dopo ciò accennar pofso i due Indici traìcrit- 
ti dal Pofsevino , e dal Montfaucon , e traferi- 
vcre diftefamente in greco , ed in latino i ti- 
toli di quelli, che di prefente efillono ; final- 
mente rapporterei gli elogj , che han formato 
della detta Libreria non che i nofiri Siciliani, 
e gl’italiani ; ma non pochi ancora Oltremon- 
tani Scrittori, Tutto ciò fon ficuro , che farà 
per riulcire di fommo piacere a* Letterati Mcf- 

fine- 

(a) Mui.traiicon Bioibtuib^i Cidic. M. S. Tum.i. f.igH. 

(b) Di quello Codice di Svida poifeduto dal LaCcari fi veg- 
• ga la Tua lettera da me pubblicata nelle Memorie per 

la Storia letteraria di’ Sicilia Tom.i.par.^.f.^.efeq t- 
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HneH ; nè minor contento ricaveranno i no* 
Ari Palermitani j anzi gli Ecclefiaftici tutti di 
Sicilia da quanto ora vi foggiungo. 

Ivi anche feci io menzione di un Tabularlo 
manofcritto della noftra Chiefa Metropolitana 
regalato alla ftcfsa Biblioteca da un ragguar- 
devole Perfonaggio} a cui molto deve la me- 
delìma Libreria . In quedo Tabulario vi fono 
un gran numero di Diplòmi sfuggiti alla dili- 
gente ricerca dell* Abate Pirri \ e del Canoni, 
co Mongitore» fìccome io accennai nella det- 
ta Orazione . Ofservando ora con maggior 
attenzione un tal Volume mi fono accorto > 
che lo Scrittore di efsoil Canonico Antonino 
Amico con lodevole dudio non folo trafcrifse 
tutti i Diplomi della nodra Chiefa Palermita- 
na •, ma anche quelli della Collegiata di S. Pie- 
tro nel reai Palagio, de’ due antichidimi Mo- 
naderi di S. Maria del Cancelliero , e di S. Ma- 
ria r Ammirato , o da la Martorana , e fìnal- 
mente quelli dell* Abazia di S. Maria della.^ 
Grotta. Lafcio quindi a Voi l’argomentarne, 
quanto pregevole fìa , ed interefsantequeda rac- 
colta , la quale fe fofse venuta a mano dell* 
Abate D. Rocco Pirri , fon ficuro , che n* 
avrebbe egli fatto ottimo ufo , ed afsai me- 
glio avrebbe dicciferato , e podo a buon lume 
var) punti, che per mancanza di documenti eb- 
be a trattare confufamente , e forfè ancora con 
qualche errore di cronologia* 
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Or quefta raccolta appunto , c varj altri 
Volumi Manofcritti dell’ anzilodato Canonico 
Amico , che ho veduto in vane noftre Libre, 
r'ie , mi hanno animato a comporre un opera , la 
quale efser dovrebbe fenza meno d» 
ftro alla uoftra Ecclefiaftica Stona. 
rebbe la continuazione del Codice diplornatico 
del fu MonHgnor di Giovanni . E a Voi ea 
noto, che il primo Tomo del detto Codice ar- 
riva all’introduzione de’gloriofi Prinapi Nor- 
manni nel noftro Regno . Da quell Epoca.^ 
adunque incominciar dovrebbe il 
do della continuazione da me ideata , ed in el- 
fo fi conterrebbero tutti i Diplomi facri fpet- 
tanti alla Chiefa , e Diocefi di Palermo , vale 
a dire alla ftefsa Metropolitana , alla reai Cap- 
pella di S. Pietro , alle Parrocchie , Monafterj » 
Cafe regolari , ed Ofpedali della Citta , con- 
chiudendofi pofeia con i Diplomi appartenenti 
alla Diocefi. Coll’iftefso metodo, e diyilione. 
fi tratterebbe nel terzo Tomo dell’ Arcivefeo- 
vado di Melfina , nel quarto , e quinto dell 
Arcivefeovado di Monreale , e degli altri Ve- 
feovadi del noftro Regno , e nel fefto, e fettimo 
delle Abadie,e Beneficj di regio Padronato . Se 
pure in ogni Volume fi tra‘cri versero tutti i 
documenti già prima ftampati dall Abate Pirr j 
e dagli altri noftri Siciliani Scrittori , per cosi 
fare un’intero corpo diplomatico delle noftre 
eyefe , non pertanto in s'i gran numero la- 

^ 
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ranno i diplomi iuedici } che ogni volume ne 
conterrebbe più centinaja » e non la cederebbe' 
di mole al primo refo gii pubblico da Moufi* 
gnor di Giovanni. : lunumerabili farebbero ii 
diplomi greci de’, tempi Normanni > e .taluni 
pur anche fcritti in lingua arabica , quali tutti- 
fi porterebbero nell' originale carattere con la 
verfione latina . Nè fi' lafcerebbe per - compì* 
mento totale di tutta l’dpera non folo di ag*j 
giungervi fulfifiema di Monfignor di Giovanni; 
le necefiarie annotazioni a* luoghi più ofcurii^ 
ed importanti ; ma ancora di premettervi .alcu-, 
i\e difiertazioni molto confacenti a rifehiarare; 
o la fioria diplomatica generale di Sicilia ,, o 
alcuni punti particolari delle nofire Chiefe \ e. 
alia perfine vi fi aggiungerebbe un .Lefiìco di, 
tutte quelle parole greco-barbare > e latino^ bar-: 
bare » . che mancano ne’laboriofiffimi Glofiari; 
del Du Cange v Che fe mai a quefti Volumi, 
ccciefiafiici e facri unir fi vorrebbe degli, 
altri diplomi profani '; io per . quefia 'r^ccol*. 
ta pur anche fomminifirar potrei un mate*^ 
rial si vàftò y ricavato da* reali . Archiv; y. da_« 
quello del nofiro Senato , e da altri pubblici 
Archivi dèi nofiro Regno , che riempir potreb- 
be più Volumi» 

Nè crediate già , che troppo vafio fareb- 
be un tale afiuntOy e non così di leggieri efe- 
guir potrebbefi da poche Perfone> . molto me- 
no da un’ folo In quefio genere d#, fatiche-» 

L " leu 
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letterarie quello , che più rincrefcei fì òf do* 
ver copiare unte vecchie carte ^ diplomi , c-» 
Bolle Pontifìcie feritee ne* fecali feorfì in ca-, 
ratteri al certo infami c da far perdere gli 
occhi , e logorare il tempo* , e la vita a chi 
non foJe verfato nello Audio diplomatico • 
Molto però ci vanno ad alleggerire una sì te* 
diofa applicazione i Volumi ansddetti , del 
Canonico Amico fcritti nello- fc^rfo fccolo ia 
buon carattere. Per gli altri poi > che rifeon* 
trar fi dovrebbero cogli originali » pollo io a(- 
ficurarvi ,-che fé mai lì unillero.tre , o quat- 
tro Giovani Letterati ( lo che non è punto- 
diffìcile ) } uno de’ quali copialTe t diplomi gre- 
ci > e li traducelle in latino (a) e gli altri 
copiallero i diplomi latini, ia pochi anni ter- 
minar A potrebbe qucAa pregevole raccolta.^) 
ta quale farà perriufeire non che vantaggiofa 
a*^noftri Letterati Siciliani , 'ma di gran luAro, 
c decoro del noAro Regno prello T edere Na- 
nooi • La fatica per altra è in gran parte fat- 
ta, giacche i diplomi fpettanti alP Arcivefeo- 
vado di Palermo ^ ed a quello di Meffina fono 
!... , u • ... pref- ! 

(<t) Per i diplomi greci , e per gli arabi ancora valer ci 
podìamo del Sig.Dot.Francerco>Tard-a,del di cui talea 
. .toin si fatti (ludi Voi (lefso avete già dato un ballante* 
faggio pubblicando nel vortro' TomoS. degli Opul'cOf 
“•"li /a Defcriziùttt 'dell* •Skilta.^ eompojt* da Scherif 
-'£lidrifé. Aveodo.egli di gii tradotto molti diplomi greci 
_^<lcllMio(lrc Chicle Gè refo ben pratico e della lofp- 
"paleogrfffa , e ‘de’ termini greco barbari ^ che in si fatti 
diplomi loglionaoccorrere . = 
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pre (Tocche tutti raccolti j onde fpcro incomÌQ* 
ciarne la ftatnpa nel venturo aooo Per 

gli altri Vefeovadi , ed Abazie , abbenebè fìn^ 
ora non ne avedi (atto particolare ricerca nelle^ 
Canceilarie medefìme delle dette Cbicrcj non 
perciò da* regiflri. degli Arebivj reali } e del 
nodro Senato , e da varj altri libri , che ab- 
biamo qm in Palermo in alcune Biblioteche! 
e fpezialmente in quella del Sig. Marchefe di 
Giarratana (a ) , me ne ritrovo copiato unva- 
didìmo numero , il quale di leggieri potrà ac- 
crefeeriì in apprefio. 

. Mi reda finalmente 9 che io per prova 
di quanto vi ho detto (inora , vi traferiva^ 
due foli documenti copiati dal Tabulario della 
Cappella reale di S. Pietro , 1* uno ) e 1* altro 
al certo curiofi , ed intereflanti . 11 primo (ì é 
una lettera, enciclica di Guglielmo Patriarca.!» 
di Gerufalemme fcritta nei.ii 4 d.^ il quale dà 
notizia della fortunatidima feoverta delle pre- 
ziofe Reliquie del gran Precurfore di Gesù Gri- 
do S» Giovanbattida , L* eruditidìmo P,D« Pao- 
lo M. Pacciaudi nella Tua dotta opera dè Cui- 
tu Srnjoanms Haptìjìa differt, 6» cap. i, tratta 
dell’empietà di Giuliano l’Apodata nell’ aver 
fatto brugiare le facrolante oda del gloriofo 

La S.Gio-,- 

^ 

<tf) Nelle mie Memorie acennatc, e nella llclsa orazìo- 
' ne per r apertura della pubblica Libreria ho avuto oc- 
cafione di far onorevole menzione di quella inllgne Li- 
breria i e fpezialmente de’ preziod M- S< che in efsa li 
cootengono . 
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S. Giovanni ; ma nulla Teppe di queda feo* 
verta accaduta nel , che fu appunto T 

ultimo anno della vita del Patriarca Guliel- 
mo ; onde da ciò argomentar' ne potrete il 
vantaggio i che reca un tal documento alla_^ 
fioria di quel gran Santo • Nel fecondo di* 
ploma del ijop. vi leggerete un ben lungo in- 
ventario di quanto mai in que’ tempi vi era-* 
'nella Sacredia f e nel Tefora di quella Regia 
Cappella fpettante alle Reliquie, utenfiJi Ec. 
clefladici , e diplomi greci j e latini . £ perchè 
un altro inventario preffocché .fimilc fi fcrjfie 
'nell* anno feguentea j io., di quefto fecondo mi 
fon contentato »' traferiverne a piè di pagina 
foltanto que’paffi, che dilucidano alcuni pun* 
ti del primo • ■ ' , ‘ 

' Ma giacché fopra vi ho parlato del fa 
Monfignor di Giovanni, permettetemi, che-# 
io vi proponga un nuovo progetto intorno aU 
la di lui celebre opera dìvinU Siculorum^ 
Ojjicìit . Quanto folle dato appre 2 zato quedo 
'libro dall’ edere Nazioni ben lo dimodra la_i 
fua gran rarità , c le continue richiede , Che di 
foventé ne fanno i Letterati foredieri \ onde 
più volte fono dato precifaco da* varj nodri.Ec^ 
clefladici di farne efeguirc una nuova ridampi 
corredata di alcune addizioni , che di leggic- 
.fi entrar pofsono in quel Volume , comecché 
‘faticato al fommo , e ben fcritto.'Ed invera 
fc volete fu di ciò fentirc fchiettilfimo il mia. 

• ' Pcn^' 


l 
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peafìero -, poflb dirvi , che per quanto dottai, 
fìa in ogni Tua parte una>tal opera » tnerìtaoon 
pertanto, che fé ie £aceiTero varie addizioni.» 
c note per confermarn vieppiù tutto ciò» ebe 
mai fcrifse quel dotto Prelato fpezialmente in* 
torno al rito gallicano introdotto in Siciliafotto 
i-glorioii Principi Normanni , comprovando i 
punti principali co’ Scrittori Liturgici , de’quali 
Voi ben fapete , eflerne a dovizia ricolma la^ 
domenica mia Libreria. 

Che fé poi defìdererete, cornea dir vero 
lo defìderano i più dotti Eccleùaftici del no* 
■ftro- Regno, che una tal opera ufeiiTe nuovar 
mente al pubblico, per quanto fìa poifìbile^ 
perfetta ', e compita , farà allora neceflario 
premettere a detto libro un’ altro Tomo col 
feguente titolo : Anaìedla liturgica £cclejia 
,. contenente i feguenti Opufcoli • 

Dìi Jertatìo l. pralìmìnari: de Liturgìa , ò* 
Pfalmodìa Gallicana in Ecclejia Siculo^ 
ab adventu Pdortbmannoram ad Conciìiunt 
Trìàentìnum pene: Ecclefiajlìcot \Sccularet 
‘ prhnum , deinde pene: Regalare: • . 

[DiJJèr tatto II, De qaìbufdam Rìtìbas Gallica^ 
ni: y qui adbuc vìgent in Ecclejia Sìculo^ • 

■' I. Rituale GallaSiculum ex M,S,^ e di- 
'ti: Codìcìbu: , ' . . • . 

. , X, "BenedìBìonaVe Galla-Sicttlum ex AL'S, 
df* editi: Codìcìbu: , 

3. Excerpta ex daobu: A^Jjalìbut Gallica* 
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nts Eccìepé! Panormitan^c ^fecali duodecimi (a) • 
/■ c 4,^^ • \DcBìonaria EccLefì^ SìculdC ex, Ai, S*. 
dìùàus • EccUftx Panoruiituna , Cathanenjh , 
X^ ÌÌ£Ùnée (b) . . ^ • 

5 » ^ Ptenìtentiale ad ufum Eccìepé: Catba- 

'ntnpt (c) . ^ -I 

i \6* Pasnitentìale ad ufum Ecclepa Panar mU 
tant . Secali ij,' ... : 

. 7. necrologia antiqua Regum Sicilia , 

8 . Ordìnariurn Alonajlerii S, ni co lai dc_jt 
'Arenìs Ordini: S, "Beneditii Qvitatis Catbanen- 
pi .quantum ad confuetudine: ,.d^ cerentoniat 
illius Alonaperii , ex Biblìotb: Monaperìì S,M, 
Aiagdalena Chitatis Aieff'ana • 

. 9« , Excerpta ex Breviariii , ò* Aiijfalibut 

ìibrìi Aionajlicii Gallicani: Alonaperii Grego- 
riani S, Alartini de Scali: , - 

. . ■ ■ ■ 10 . Ad- 


(a) TrafcriveremofoUmente di quelli due Mefsali,quanto 
lafciò di rappurcarne nella fua Opera Monfignor di 
Giovanili. ' 

(b) Non fono quelli Lezionarj di quei deferiti! con vada 
..erudizione da Monlignor Giorgi ie Liturgia B^omani 

Tontìficis Tom. z. Dil[}ert. prxlim. i. f.ijz. vale a dirc_* 
■* le Lezioni , o fiano 1’ F.pillole folite dirli nel principio 
■ ■ della J^cfsa ; ma i nollri Lezionarj contengono le Vite 
di quei Santi, de’ quali faceall I’ Uflìcio. Di elTi ha.^ 
^ ferino con pari erudizione il P. Merati Comment. in Ga- 
vantum TÒm. 2 . feil. y. eap. i z. /. i zp. & fequ, edit.Fe- 
neta . Noi ne rapporteremo foltanto i titoli , o lìano lc_» 
Rubriche Icritte in caratteri rolTi. 

(c) Qpello Penitenziale è dato pubblicato dal P. Morino, 
maé degno di rillamparlì in quella Collezione . 
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10, ■ Aidìtìones Fr, Onupbrti Panvidii ad òr» 
àinarium Cencii Cardinali: de Sabellh (a) . 

1 1, ‘BulLc , Lìtene , éf*' Diplomata Ponth 

feum t Epijiaporum t df* Primìpum ad rem 
turgìcam Ecclefie 'Siculi fpei^antia > ante Tri • 
de ntinum Concìlium conjeripta , ^ 

11. SeleBiara Sacra Congregationì: Ri» 
tuum Decreta prò Bcclefìì: Siculi: confcripta * 
Giaverà al>romaia quefta raccolta. % 
quale ho già pronta tra* miei M«S. ,non foia 
per far comprendere con diftinzione >. e am* 
piamente» quale maf fia ftata la difciplina del- 
le nodre Chiefe nella facra Liturgia» nella re- 
citazione delle ore canoniche» neirauMniniUra* 
Zione do* Sacramenti ». ed in varie altre fun<( 
zioni Ecchelìaftiche y ma ancora per evitare T 
inconveniente , che accader potrebbe nelle-** 
ideate annotazioni da farli all* opera di Mos* 
fignor di Giovanni * Non potendoli cosi di 
leggieri iupplire varj punti /da lui o foltanta 
accennati » o a dirittura lafciati ». fcnza.tra- 
feri vere diftefamente molti degli ^Opufcoli » i 
titoli de*quali io vi ho. traferitto ». andrebbero 
certamente* a dilungo- varie annotazioni » 
confonderebbero, nei .tempa ilelTo U foftànza 
. ' : ■ ■ prin- 

(0 quello M. S. nella Libreria, de’ Padri Minim 

di S.FraÀcefco di Paola della. Città di Palermo.. Quan- 
tunque non appartenga alla noHra Sicilia ». degno è non 
pertanto di darli alia luce , avendo lafciato di pubbli- 
carlo il dotto. P. M'i^illone nel Aio Mufeo Italico Tom,t„ 
/. i6%, e idd.»,ovc l'oltànto fece dLelTo menaiooc » 
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principale dell’ opera ; U qual ragione , co. 
ine ben fapecej fpinfe già il P* Mabillone.y il. 
P. Martene , il noftro Ven.-Card. Tomafi , e 
i più adotti Liturgici a pubblicare in fine de* 
loro libri i documenti che confermavano ' 
quanto mai fi era da efib-loro prima a(Teri> 
to'- nelle dotte loro fatiche . Quello però egli- 
no fecero io non voglio , nè deggio fé noa^ 
fé ammirarlo ; ma non perciò credo di poter 
efler da chiunque tacciato ., fé in un Volume, 
a folo pubblicarsi i monumenti Liturgici delie 
noftre Chiefe Siciliane } feguitando fu di ciò il 
configlio di varj.Ecclefiaftici miei Amici , a* 
quali r ho comunicato e voglio fperare , che 
Voi- farete ancora per approvarmelo cileudo 
ben verfato in si fatti ftudj. 

Lafcio finalmente di più tediarvi con tan- 
ti progetti , quali però fpero , che non fiano per 
refiare ili quella carta foltanto; ma colla divi * 
na alfifienza pofiauo in pochi anni efeguirfi 
a vantaggio de* nofiri Letterati , fpezialmente^ 
Ecclefiallici , a gloria del noftro Regno , ^ 
profitto delle ftraniere Nazioni , Voi intanto 
leggetevi i due diplomi della Chiefa Collc-^ 
giata di S. Pietro , che fui principio vi ho prò* 
meflb j onoratemi de’ grati voftri comandi , e 
credetemi fempre 

Palermo z. A gofto 2 7^^, 


l'oflfo Servo , ed Umico 
Can.' Domenico Schiavo. 
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I K nomine Domini amen . Anno falutiferz Tncarnatto- 
nis ejuFdcm MCCCIX. menfe Decembris » 19, éjuf- 
dcm 8. Inditìionis Regnante Dei gratia Sereniamo Do- 
mino noftro Domino Friderico III. Regni fui annoquar- 
todecimo feliciter amen . Coram nobis Adam de Cicala 
Judex Civitatis Panormi Andrea Nicolai de Trapano Dia- 
cono publico Tabcllione Civitatis prxdiélx , & fubfcri- 
ptis tedibus ad hoc vocali fpecialiter , & rogati pruden- 
tes Viri Magider Vita , & Notarius Joannes de Carbo- 
nico cives Panormi , nomine , & prò parte Contiflx , & 
Grati* Sororum , & hiredum quondam Magidri Pauli 
de Vallo Thefaurarii regi* Cappell* Sacri Palati! Pa- 
normi aflignaverunt prcfentialitcr Nobili Viro Domino 
Ogerio de Virzolo cjufdem regi* Cappell* PrXccntow 
ri recipienti nomine, & prò parte ejufdera regi* Cap- 
peli* , & prxdidi Domini Serenidìmi Regis, ad cujus 
eadem Cappella pertinct dignitatem , res & bona fub- 
l'cripta, ut ad didum quondam Magidrum Paulum fub 
tempore fui Thefaurari* Offici! ad cum pervenerint « 
In primis paria quatuor de ferro prò faciendis hodiis (a)., 
Item Tappeta tria vetiida, duo magna, & unum parvum. 
Item lagenam unam de xre . Item Scrinia duo uflrata_» 
vacua . Item privilegium unum Regis Kogerii de concef- 
lione benefìciorum , & prxbendarum eidem regi* Cap- 
pell* conceOarutn confcrìptum de literis aureis fuper 
carta tinda de trito murice , & toto condtio fine bulla*' 
& aliud in membrana carta conflmile. Item privilegium 
unum in carta membrana delatata , in quo continctur 
immunitas concelsa Tranenfìbus fine bulla. Item bacilia 
duo de xre . Item candelabra quatUor de *re , quorum 
tria funt difsoluta * & aliud integrum . Item candelabra' 
de xre quatuor cum fmaltis . Item ampullam unam de_^ 
xre fmaltatam . Item tafeas duas de xre . Item pedem 
unum candelabri de xre fradum . Item turribulum unum 
de xre vetudum. Item lamparium unum de xre cunl> 
cjus catena. Item capita tria parva de sere candelabro- 
rum . Itetn campanelias duas fradas . Item campancllam 
Opufc,Sic,To,lX. M Htnam 

(a) Adde ex alio Inventario , Item alM par parvulum 
prò faciendis bofliis , 
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unam parvam • Ttcm bacile unum parvum de xre frs* 
ducn . Item circulum unum parvum de zre habens 
aliud fuper circulum . Item Altaretca duo » quorum.* 
unum ed de porfido, & aliud de marmore albo muni- 
ta Ugno . Item Altaretta duo, quorum unum ed de.# 
alabadro , & aliud ed de Jafpide alba. Item bufsulet- 
tam unam de ebore . Item privilegium unum habens fi- 
guram Virginis Mariz in carta membrana de iiterc.# 
grxca.Item privilegium unum RegisGulielmi cum bul- 
la plumbea Agrigentini Epifcopi de permutatione Ec- 
clefÌJt S. Laurentit . Item privilegium unum Domini 
Gualterii Panormitant Archiepifcopi de coocefIione_> 
Translationis corporum ( Dominorum I{egHm ) ex Ec- 
clefia S. Marix ( Magdatena; ) ad locum aliud Panormi 
cum bulla plumi^a . Itera privilegium aliud de concef- 
(Ione Cafalis S. Leonardi de Sac per Abatem S. Lau- 
rcntii de Averla delatatum cum fig Ilo pendente de ce- 
ra comuni. Item privilegium unum de concedìone Ec- 
clefix S. Andrex per Dominum Pctrum Panormttanum 
Archtepiicopum cum bulla plumbea . Item quoddanu* 
inventarium Africanx Ecclefix . Item indrumentutru* 
^um exeraplatum literarum quondam Caroli 1. Itera 
indrumentum tedaracnti' Parifii Clerici Cuppdlx . Item 
indrumentum unum de litera grxca viridarii Domini 
3acobi Panocmitani Canonici. Itera indrumentuni uoura 
de concedìone ad Emphiteufim ftda Joann^de Mafca. (a) 
Item indrumenta odocolligata de divcrfis concedionibus 
ad. £mphitcufi.m ^ Itera ccicciptura unum Papale cuoi 
. ; bulla ; 

(a) Addc prò tarents. tri&Ms - 

(b) Indrumenta o^o forti l'unt Ida ex alio Inventario - 
Item fcriptum unum gracum de emtiene domus , 

efl in Solca , om4ik emer-at Dom.mut ^i{faldki quondam 
Caflellanut Talatiì . Item fcriptum unum arabìcum de 
emttone domus /ita in ruga , qua dicitur Birfttke . Item 
■ fcriptum unum, de cnuione domus- , qua è/i in ruga^[ 
eh ai f uni y quam tenet ùominus ^hericus , Uem ferì.' 
ptum ttnnm gratnm de emtivne domus fifa in rugiu, 
èkalfuni . item fcriptum uwm de eanbio domus Cantod 


Digitized by Google 


Dì Storia Letteraria H Sieììia ^ 

bulla plumbea de confirmatione beneficii , quod olimJ 
habebat Benvenutus beneficìatii . Item privilegium unum 
de carta tioda confcriptum de litera aurea gratea de_a 
trito murice 1 & toto concilio. Item privilegium unum 
Imperatoria Friderici , quod incipit : tn Trincipis dex^ 
tra rerum flatus , datum in Civttate Panormi de con- 
firmatione przbendarum , & beneficiorum Regie Cap- 
pcllz cum figillo pendenti de cera comuni repofìcum_> 
in capiìde lignea . Item referiptum unum Regia Ca- 
roli i. de folutione tertiarum » 8c decimarum cum fi- 

f ìllo pendenti de cera rubea , cujus data apud terram 
. Herafmi . Item privilegium unum Imperatoria Fri- 
derici tunc Regia Sicilia; de concetConc Cafalia Scu> 
pelli S. Mariz de Ammirato cum figillo pendenti de^ 
cera comuni reclufi in una capfide lignea . Item privi- 
legium unum Cathanienfis el^i de concefiione tcrtia- 
rum , & decimarum Ditrcefia . Item referiptum unum 
Honorii Papz cum bulla plumbea de confirmatione./ 
fententiz lacz prò Ecclcfia S. Mariz de Ammirato cum 
bulla plumbea . Item privilegium unum fine bulla de 
confirmatione privilegii Ecclefiz $. Georgii de Kemo- 
nia* Item referiptum unum Honorii Papz de confirma- 
tione fententiz latz prò eadem Ecclefia S. Mariz de 
Ammirato . item privilegium unum Imperatoria Fri* 
derici de confirmatione , & immunitate Canonicnnim 
cjufdem Cappellz cum figillo pendente de cera comu- 
ni . Item relcriptum unum Honorii Papz cum bulla..» 
plumbea commendationis Matthzi Philofophi . Item.» 
aliud referiptum Honorii Papz cum bulla plumbea pr;- 
didi Matthzi Philofophi fupcr poiTefiione Ecclefiz 
S. Mariz de Ammirato . item referiptum unum Regia 
Caroli 1. prò Cantore , tc Canonicis cum figlilo de.» 

M 2 cera 

ris Circorii . Item fcriptum uuum de emtioue domue 
cujkfdam parvulit in ruga , quM dicitur Zuca Killket . 
Item fcriptum uuum latinum > & arahicum de c««- 
ceflioue alicujui terue prò faciendo flabulo de HrrtL» 
S. ^Andrea htbilimuét conceffa Cayto ^oanni . Uemj» 
fcriptum uuum di emptione domus fita in rutga CM- 
pbuni • 


Digitized by Google 


^6 • Dì varj punti " . * ' ‘ \ 

cera rubea Item referiptum unum fnnocentil PapaS 
cum bul'a plumbea ; cujus data eft apud Latcranum no- 
no Marti! . Item referiptum unum Joannis Papx cum 
bulla plumbea direélum Epifeopo Ccphaludenfi prò Ca^ 
pitulo , éc Cantore Cappella: . Item referiptum unumJ» 
Monorii Papa: cum bulla plumbea prò Matfhio Fhìio- 
fopho .. Item referiptum unum Honorii Papa: prò eo- 
dem Mattheo cum bulla plumbea . Item privile^iunu» 
unum ejufdem Papa: cum bulla plumbea prò Mattheo» 
Item privilegium unum Repis Manfredi de immunitate 
didlae Cappella: a colleflis, & exatìionvbus aliis. Itenu 
referiptum unum Panormitani Capitoli cum IìrìIIo de_i 
cera comuni . Item privilcgium unum Impcratoris Frt- 
derici de immunitate a colleflis , & exaélionibus cumj 
fìgillo pendenti de cera comuni. Item privilepium unum 
de litera graeca de quadam domo S. Mari» de Ammira- 
to cum bulla plumbea . Item privilegium unum de lite- 
ra grsca de coufirniatioiie S. Mariac de Ammirato . Item 
ÌRrtrumentum unum Panormitani Capitoli cum figillo de 
cera pendenti . Item indrumentum unum Domini Cari 
Montis regalis Archiepilcopi in carta de papiro cum_s 
figillis quinque . Item inllrumemum milTum ab Homi- 
nibus Micofia: cum Cgillis de cera pendentibus qiiatuor. 
Item privilegium unum de litera gra:ca fine figillo de_» 
contrada Ecclcfia: S. Mari* de Ammirato. Item infiru- 
mentum unum Mcfsanenfis Decani cum figillis duobus 
de cera pendentibus . Item referiptum unum Regis Ca- 
roli 1. prò Cantore , & Capitulo cum figillo penden- 
te de cera rubea . Itera inltrumentum unum de conccf- 
fionc benefici) Andrea; de Leonardo . Item inilrumen- 
tum unum Jaconi Joannis , &.Thomafii de Caro dc_» 
tertiaria Caccabi . Itera relicriptum Regie Caroli I. prò 
Canonicis , & Cantore Cappella; cum figillo de cera..» 
rubea fraflo . Item inllrumcntum unum prò tertiaria 
Geracii . Item privilegium unum de confirmatione pri- 
vilegìorum ejuLdem Cappell* de cera rubea figillato 
ImpcratotJS Henrici . Item inflrumentum unum perti- 
Rens ad S. Mariam de Ammirato . Itera inllrumentum 
tinum Domini , qui fuit fcpifeopus Doinnuni in ruga_* 
ZavaoyiLe« . itera inUruracntum unum de tertiaria 

Ca-, 
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Calatabuturi . Item inftrumcntum unum pe'rtincns ad Ec<*' 
cleQam S. Mariz de Ammrrato de domo propinqua 
dem Eccleda; . Exempla qiiarumdam.Iitcrarum rdgiarum 
cum fìgiiliis quatuor de jure Nicofìz. Item carta una_» 
de membrana « qua fcrtpta funt quzdam collerica per 
Reginam Siciliz « & Calabh'z de podeflionibus EccIcGa:» 
Item indrumentum unum de tcrtiaria Salem . Item li« 
terz Rkordii Caraerarii direélz Cantori , & Capitulo' 
£gillatz de cera comuni .. Item literz Imperatorts prò 
Cantore Cappellz . Item carta una de papiro Domini 
Gualterii Panormitani Archiepifcopi fìgiliata de cera ru> 
bea . Item fcriptum unum Imperatoria Friderici tunc 
Regia Siciliz de molendino Bonagiz cum iìgillo parvo, 
de cera comuni . Item & aliz multz literz de papiro' 
cum diverda (igillia fuper conceflìonibua , & immunità- 
tibua privilegiorum didz Regiz Cappellz . Item calfìa 
■una magna eburnea depida y in qua eft major para di- 
dorum privilegiorum , & literarum . Item olim ultimo 
die" menda Nov.embris proximi preteriti pr^fentia oda- 
.vz Indidionia przfati Magider Vita, & Notariua Joan- 
oea nomine , & prò parte didarum Mulierum Contif- 
fz , & Gratijc Sororum , ti hzredum didi quondam 
Magiari Pauli affignaverunt prefentialiter eidemiDo- 
mino Cantori recipienti nomine , & prò. parte didz 
Regiz .Ciippcllz y prout fuperiùa didum ett y rea y & 

f iooa fubfcripta, ut ad didum quondam Magillrum Pau- 
um fub tempore fui Thelaurariz oibcii ad eum per- 
yeoerunt. In primis Colledarmm unum parvum . Item 
Plaltef ia duo . Item Amiphona'ria duo. Jtem Colleda- 
rium unum * Item Homiliam<unant y qUz incipit-: Pre- 
pitiatio divinitatis fratres dileUifJìmi ; & finia : Sluiic» 
Dominus y ac ^edemptor . Itero aliam Homiliam Sando^ 
rum , quz incipit : Ègo fum vitis vera ; & dnis : T^ee 
folàm in ^pulia , verùm in Calabria . Item Graduali^ 
duo. Item partem Bibiiz, quz incipit: 7?aralipomenxtm 
ufquc ad quandam partem PropheCarum . Item Brevia- 
rium unum nigrum. Item Vitas>Patrum * Item.Tropa- 
rium unum . Item Evangelidarum unum . Item Homi- 
Jiam unam , quz incipit: Tropitia dìvinitate fratres cha- 
rijjttni ; & finis : Uernm gaudii . Item librum unuìn , 
OpHff,Si(»To.lX, M 3 qui 
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incipit J Liher xenerdtiomt ; & 6nrs : Vniecim hìftU 
pulì ubiemt . Item M»rtyrolopinm anuin parvum . 
Jtem librum nnum magnani, qui incipit : » lf«éc ; 

& finis: ^Bor’humani generis ; Item quintcrnos un. 
decim legenda! Sanélorum . Item librum unum magnum, 
qui incipit : Servns tAugnfliui y cujus rubrica : Dominici 
frimn de */Uvemtu.ltcm librum unum nigrum,qui incipit: 
Tropitia divinitate frntres cbariffimi ; & finis ; Upitm. 
Intu iternm gaudii Evangelio Item librum unum , qui 
incipit j Cnm antem deftendiffet *foannes ; & finis t 
Ecclesie fefl a colitnt , itero quinternum unum , qui in. 
cipit : */fntè diem fefinm . Item quinternos duos , quo- 
rum alter incipit : Domine Dominus nofler . Item in- 
flruroentum nnum inquiCtionis , quod incipit : la no^ 
- mine , & fequitur in eo i 7<(os Mantus de Sulmona^ Item 
pritriiegium unum curo figlilo Regis Caroli , quod in- 
cipit : Càrolns Zite, cuius ^ta in Lacum penfulem. Item 
Graduale unum, item Troparium unum. Itero Pontifi. 
cale unum. Itero Breviarium unum totius anni, &’ in. 
cipit: la novi/fsttis diebux ; & finis : Fidelium Deus. 
Item CoIleAariuni unum . Itero Pontificale unum . Iteip 
Idartyrologium unum , quod incipit : Cirenmcifio Do.. 
miai ; & finis: Tlarifqne fubditis. Item librum unum , 
qui incipit : Deus ^ qui in tantis peritnlìs confiitutos , 
qui liber confiflit in quinternis vigintiquinque . Item_* 
manuale unum . Item Breviarium unum icaternatum . 
Itero Pontificale unum cariolum in roarginibus . Item 
Breviarium unum. Itero Parabniam Saiomonis de fecun- 
da parte fiiblìz . Itero thuribuia duo de argento . Item 
Daveélam unam de argento cum coclearia una de argen^ 
to . Itero aropullas duas de argento. Itero coiTinum unum 
de panno aureo . Itero f'rifum unum prò amido . Itenn_y 
tobalearo unam cum iiliis de feta corrofaro . Itero calli- 
laro unam de pnrpura. Itero pall'.um unum de panno au. 
reo ad arma Domini ooUri Hegis . Itero pallium unu m . 
de panno aureo ad Leones , & Aquilas * Item p-nnum 
unum de- panno de lèta ad rolas . Itero pallium unum_* 
de leu de mizanini ad aves. Item tunicam unam de pan. 
DO deaurato fuper feta viobcca . Item cappam unam de 
iàmroito rubeo ad luuaf jalinaa , & ad vituloa . Itetn_> 

i tuni- 
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tuniciro unam deauraum fuper feta violacea ad vituloa» 
ÒL Qodos . Itera cappam unam de panno atireo ailtatani 
ad aquilai,& alias avcs. Itera cappam unam vetuOam In* 
per fammito rubeo deaurato ad aves > & vites. :Item_» 
cappam unam de panno aureo albam ad aquilani cuinj* 
duobus capitibus . Itera cappam unam ejufdem panni 
ejufdera laboris , vel operis . Itera cappam unam vetu, 
llam deauratam fnper feta ru bea ad aviculas alias 
operas • Itera aliam cappam de panno aureo iaboratan^ 
ad rotas liliorum cura jiiiis in pecore ad ro&is , & ad 
cruccm . Itera Dalmaticara unam de panno aureo fuper 
fet« violacea ad ayes , & vites . Item paliium unnno 
ufiutum de Mizanino ad Griphones > & Leones . Itera 
cafulam unam de feta rubea tamaaiatam * in qua eft in.» 
(iitutura novura teliaraentum . Itera cappam unam cete* 
firinam cura rotis 10 pedore. Item cappam atiam ejuf* 
dera coloris laceratam * virgatam de feta . Item cafu* 
Jara unam veterem de feU diverforum colorum » in^ 
qua funt magnae aquile ad duo capita . Itera dalmati» 
cam unam de purpura ad cruces ialina» . Itera cappam 
unam de feta viridi , & violacea cum rotis magni» ad 
Gripbos , & Elephantes . Item cappam aliam eiufdcmj 
coloris ad rotas cura Leooibus barbati» , Itera tunicam 
unam de Sarnmito rubeo . Itera cafulam unam de Sara* 
mito violaceo, & viridi verlìcolorea cum litlis deauro. 
Item cafulam unam de panno aureo fuper panno ce* 
iellino infoderatara de cindato rubeo, Item frii'um unum 
prò cafula . Item alba» quioqne cum llolìs » araifiis , & 
manipuits . item albam unam novam » Itera lioteamea^ 
unum ad opus Crucilìxi . Itera frontale imum prò- Al» 
tare fuper tobalca cura frifo Oomioi nodri Regis. Item 
Altarcélum unum. Itera tobaleam unam parvam de_« 
Glimpera ad opus patenar . ^ 

Item olim decimo die menils Decembris prozirai 
preteriti huju» odiava; Indidiionis pratfati Magiller Vi» 
ca , & Nòtarlus Joannes nomine , & prò parte dtdiarum ' 
Mulicrum ContiOàc » & Grati at Sororum » & bcredifnR^ 
praedidi quondam ^Ugiftri Pauli aiTigoavcrunt prefeo- 
tialicer eidera Domino Cantori reapicnti nomine r & 
prò parte ejufdem Regia» Cappellai > prone iuperius di*. 

diuin 
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àum eli , res , & bona fubfcripta , ut ad diétum quon- 
dam ' Magiftrum Paulum lub tempore fui Theliiurarias 
officii ad eum pervenerunt . In primis cafulam de pur- 
piiro jaJmo delaceratam vetulbm cum liilis . Item aliam 
-cal'utam de fammito ialino lilliacam . Mcem cafulam aliam 
vetuUiffimam diverlìs coloribus ad payoncs . ftem cap- 
pam unam de feta virgatam cum frifis . Item cappa* 
duas vctcrcs de fammito ialino cum rofis . Item Daf- 
maticam unam de fammito albo de rofis de auro. Item 
Tunicam unam de fammito viridi virgliiatam de cera_» 
alba ufitatam . Item cafulam unam de cindato pigro in- 
foderatam de brattiramine cum frifis . Item alias qua- 
tuof, quorum tres funt cum lloiis, nianipulis , & ami- 
tìibus, Ói alia eft fine ftola . Item calice* duos argen- 
teos, quorum unus eli dcauracus intus , & parum ex- 
tra ) & alium deauratum in totum cum patcnis eorunxj. 
Item Crucem unam de ferro coopertam de argento cum 
bottonis de argento deauratis . Item pallium unutn_3 , 
feù mappa pofitum ante Altare magnum de fammito 
rubeo deaurato. Item pallia duo de làmmito liberata»* 
ad Lcones , & Oves, quibus tegitur fuper Altare pre- 
dico. Item tobaliam unam cum frontale ad lilia ialina» 
& alios labores . Item fuper pra:ditìo Altare tobaleaj 
tres alias de lino fubtiles . Item candelabra magna de 
atre quatuor, quorum duo funt fine pedibus. Item can- 
delabra duo de ferro . Item candelabra parva de »rc_> 
quatuor . (a) Item pallium unum » & tobaliam unam ufi- 
tata , deputata ad ufum Altaris S. Pauli . Item iconas 
duas de ligno S. Angeli . Item iconam unam Domini 
nollri Jefu Chritli. Item iconam aliam Sand* Marias . 
Item aliam iconam S. Joannis Baptilt* . Item cafliam_> 
unam vacuam de ebore ad modum Templi cura cruce 
de ebore defuper . (ù) Item. cafiìam aliam de eborc_» 
yacuam , & eli fuper texta de ebano munitam de atre» 

• • Item - 


(a) In alio inventario fic : Item candelabra alia decem , 
quorum duo funt in Ecclejia S. Maria Magdaicna, 
alia- duo ex ipjis funt fra fi a , 

(b) Adde : In qua reponitur Euebariflia , 
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Iiem allam iconam parvain fieat^ Marif cum Domino Jè« 
fu Clirilio^ Item ìconan^ unam ad fìguiTas Sandorum, & 
Sandarum argenteam deauratara . Item icònam unant:^ 
de tigno S. Georgi!' ad mudas .''Item Crucem unam de 
ferro , quae dicitur enfìs S. Conlhntini cum buttonis de 
argento , & crillalio in medio . Item iconam unam par« 
vam cum imagine S. Marix cum Ugno Domini. Item 
iconam unam de xre cum imagine Jefu Chrtili . Item 
aliam iconam cum Cruce Domini Jefu Chriili ejufdem 
operis cum imagine S, Marix , & Beati Joanni» Bapti» 
lix . Item brachium unum ligneum , in quo funt Re- 
liquix B. Agathx. Item cannatam unam de porfido cum 
manicis municam in ore de argento deaurato . (u) 
Item Calicem unum magntim de argento deauratunu« 
cum patena fua . Item caffìas eburneas odio cum reli> 
quiis Sanélorum • Item caflìam unam magnam de ebore , 
in qua funt caiTettx de ebore novem cum rcliquiii 
San^orum . Item iconas duas parvas fuper lapide cum 
chilo j quarum in una eli depidum Sepulchrum Domini 
Jefii Chrilli , & in alia funt depidi duodecira Apodo* 
li cum Chrilio orante in monte . Item iconem unam_> 
ligneam Beatx Marix Virjginis. Item bufTulam iinano 
in qua funt reliquìx Granii SanQi Coni . Itera Crodam 
unam S. Cathaldi de ebore totam inlertam. lapidibus vi* 
treis. Itera Crucem unam xreara cum lapidibus vitrei?. 
Itera iconam unam de argento, in qua e(Ì de Ugno Do« 
mini coopertara de argento. Itera aluredum unum de.» 
tigno vikiicura , cum tabula de ebore Ln medio . ItemJ 
quaternura unum.de papiro , in qua^Xeripta eli pars 
inventari! , quod fcribere incepit quondam Bernaedus 
Fores olim Cantor ejudem Cappcllx , (A) in quo funt 
particulariter fcriptx reliquix Sandorum. Itera librum 
unum magnum Epillolx B. Paul! , Cf expofitiones Evan- 
geiiorum . Item pallium unum de lieta viridi, ^ rubea 
ad Leones de auro vetudura . Rem Millale unum ve* 
tus cum coperta de cono nigro vecuUil&ma , quod 

in* 


(a) In alio inventario fic i Thiala una de porfido cmtu 
manicis vacua . 

(b) Alino 1307* 
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. incipit : Tu ilio tempore a poliquam confumruati fuut u;e* 
»£ìo % & finis i Omuipoteus fempiterne Deus , cui num- 
quàìtt ftne fpe, 

\ìnAt ad futuram memoriam , & um prxdi£lz rC'* 
Kiae Cappellx « quam dt^i Domini Cantoris , & di- 
^arum Sororum » & hxredum di^i quondam Magillri 
Paul! certitudinein > & cauthelam * & fidem apud aiios 
inpoflerum faciendam fada funt duo publica* & confi- 
oailia Infirumenta per manus mea$ prxdiéti Tabellionis 
iigno meo folito, & fubicrìpcione mea , qui fupra iiuj 
difiis fubCcriptionibus, & teftimonium communita, quo- 
rum unum przfens fa^um efi ad cauthelam diéix regiae 
Cappella: in Archivio ipfiiis regi» Cappcll* conlcr- 
vandum , alterum vero eil'dero Sororibus , & hxredibus 
quondam Magiari Fauli extitit afiignatum • 

Scriptum Panormi Anno , Menie , & Inditìionc_> 
prxmifEs . . . 

•jh Ego Nicolaus de Trapano Diaconus publicus Ta- 
bcUio Civitaiis Panormi , qui fupra, rogatus icripfi, & 
foco figno confucto fignavi . 

Tefies Judex Pbilippus de Craflono , Notarius Pe- 
trus frater ejus , Judei Bartholomxus de Surella , Mat- 
chzus de Guidaifo , Judex Gcrardus de Ahmcna , Ju. 
dex Simon de Benincafa , Subcentor Nicolaus frater 
«jus , Simon de Incifa CJericus , Presbiter Guarinus de 
^rcoìdi , GaJienus de Capua Clericus , Judex Foge- 
rius de Carìflono , Notarius Bartholomxus de Sene» 
Tabellio , Andreas de Subcantore Clericus , Nicolaus 
éu Gurguna Clericus » Pbilippus de bdaUro Antonio 
Clericus . 



Digitized by Coogle 


Dì S torta Lettor aria di Sicilia, ìqj 
I I 4 6. • • • 

INS TRU M EÌSfTU M 

* «.fi 

De Inventione Relìquiafùm 
S.Johannis Baptijìa,. 

V VIjlelmu» Dei grati* San^x Hierufalem Pitriarcli* 
diledts in Domino, Archiepiftopis » £piÌcopis om* 
nibu* , Sandx Matris EccteCx Prxlatis , & Fiiit» iàlu. 
tem , & Patriarchalem benediétionem » 

Vox ixtitix , & exultationi» fatìla i» terra no(lra_jr 
per quam via vitx refcrabitur , 8c peccatorum venia , 
Divina nobis CJemeotia largietur : Idedgaudete in- Do- 
mino, iterum dico gaudete & exnlrationij /u- 

cunditaa nota Ut veftrx draritati Siquidem fuper no» 
ocalos luos advertit , qux fperantes in le non dere- 
Jinquit Divinx . . > . . fax. mii'drationis per vifcera_* 
vifitavit No» oHens ex alto . Mirabili»' enim thefau. 
ru» a ixculo abfcOndita» a Nobis- & Fratribus no- 
.* Cbriftianis licet indigni» operane Do- 

mino ^ mventus^ Prccurfori» erenim Dqioini, S: Mar- 
tjrris Beau Joanni» Baptiilx Sacrol^nftx ReÙqalx a__» 
juluno Apoihta cum apud Samariam veniflent igni 
tradstx ,_ « m ventum prok^a?, poAmodunr autcm_r 
a q.uibiildam ndelibus,, qui iotepfijcrunt debit» cumj 
devotione cuna carbonibus fuerunt uudiqiix coile^x , 

& io argentea tbeca repoilt* , a Nobis ]ìcet indigni» 
funt reperì* * Super h*c dilcAilIimi- vos é»qaaquam_. 
dubitare. ^lumu» fcd artis indiciis de ppobatiflìmi» 
argumenti» ortenderc cupiraui - Nara io pratfata- theca 
o(Ta adhuc femiufla apparcrcr & cuoi' carbonibus & 
pulverc prxdidas Reliquias jacere teftificamus Reli- 
quias eti^ S.. Helil'ei Prophet* & Abdi* , multo- 
rumque rrophetarum , & Patriarcharum , ut credimus,, 
cum Beati Joannis Baptiii* reliquiis repcriri »• Pr*, 

gau- 
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gaudio itaque _tantae beatitudini* diem folemnem No- 
na* Mali onftitulmus , & in fpe divina Clementiar , 
& fiducia Beati Joannis Baptirtae,., & alionim Prophe- 
tàrum relaxation'e poenitentiaruni unius anni omnibus 
cuiri devotione & póenitenHa locum ipfum vifiranti- 
bus , & fraternitatem Fcclefix recipfentibus concefli- 
mus> k- Monemus autem' bine , & obfecramùs in Do- 
mino , qiiatenus relhuranda: PraecuHbris Domini Ec- 
clcfix vedrx cliaritatis abundantia fubveniat , ut cum 
in dirtriffo ejtamine.defcrretur anima noftra in vifione, 
fua interceflìone glorlofa collocet . Omnibus vero ad 
locum eumdem in tribus fedivitatibus prxditìae , fei* 
licet Inventionis « Nativitatis , Decollationis devotè 
convenientibus , & ad reflaurandam Ecclefiam benefi- 
cia fua conferentibus de Dei aufloritatc , & Prateur- 
foris Domini interceflìone confifì , quadraginta die* 
injunftac poenitentiac condonamuus - 

PaAa ed hxc inventio anno ab inearnatione Do^ 
mini MCXLVI 
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PREFAZIONE. 



E non vi ì Autore^ ► n t 

(bt fmfi «■«/’«»«« 7cillip[t“ 

a fcrmre delle va/ìe trn nell’ A- 
matèrìe deìP AgrhoL sricoUuri* . 
tura , il quale non 
abbia, ancor: largai 
mente: trattato- delle 
Fecebie f o Api y facendo, vedere ^ quanto 
eJB fieno, e di copiofo guadagno à* poffè^ 

Mtori I € di nobìL diletto, nel conte m~ 
plarly. nonv^ à ne anche y perche Yrh jr^ion 
Agricoltura è un bene comune tf//a governo , 
fiato delle Repubblicbcy faggio y ed ae^*^^ 
arto, Scrittore y che del pubblico * 

K r j’ ;«t« 
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joS Delle Api, 
j* imprenda a ragionare , il quale t ve - 
/^endo a tale ampia parte , non abbi a 
pure addotte le più rilevanti ragioni > 
e i più prejjanti Jìimoli alla generai 
propagazione di sì nobile infetto per ì 
doviziofi proventi e della cera , e del 
mele : come chiaramente lo fan vede- 
Autori , re il celebre Muratori nelk Italia^ > 
che ciò ff più copiofa mente il dotto Clockbio net- 

fermano . Germania , ed ognun altro ne'pro-^ 
prj rifpettivi Paep, Ed in vero non vi 
è, regione t che di ejfe Pecchie refi pri- 
va i mentre forgiamo , che l* Autor 
della natura da per tutto o né* vecchi 
alberi , o nelle caverne , o fejfurc de' 
faff abbia alle Api comoda fanza^ 
ajjegnata t e non Jbl ne' temperati Pae- 

■Api in ogni/, 

Paefe , eptcntrionct e ne' più tnjoffnbtlt calori 
in ogni eli* ggiig torrida Zona : anzi non vi ef- 
* fendo angolo della terra tutta , ebe^ 
non ne abbia , fe ne ritrovino in eon- 
feguenza e nella China , e nelle Indie 
Orientali , e tra gli Abbijfmi nelV 
Africa , € tra più vafi reccjfs della^ 
Lapponia , e della Mofeovia nell' Eu- 
ropa’. e quel i che più dee fi ammirare^ 
nel nuovo mondo dell' America > ove 
appena fi ojjervano delle fpezie o ài 
piante , o ài animali , che abbian del 

co- 
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Delle Api ’l , to 9 
eoMune eo i nojìri, Cbc fe poi gli 
eennatt Scrittori ' flati fodero nofìrì ^- ' ' 

0 più ferìamente al ' noflro Regno ba~ ‘ ; . ! 

dato aveflero ; quali eccitamenti non et 
avrebbono dati per propagarle tfapenJa 
quanto fia a noi antica la gloria del 
noflro mele ibleo , della dì cui dinomi~ 
nazione prejfoccbè di tutti gli antichi anticoìrno. 
Scrittori t e Greci , e Latini ne fotL^' ftro mclcJ 
le carte ripiene ì E che per altro *t>Ico . 
noi in ciò non Ji dovrebbe di valide 
ragioni fuggertre , e per ejfer tanto 
proprio il noflro Paefe nel mantenerle^ 
e per il fontuofo confumo della cera , 
che nelle facre folennità con gloria^ . e qnanto 
Angolare fra tutte le erifliane Ciith neceffarrain 
fuol' frequentemente qui ^<^oprarfil^^^^-^^f 
Quante fomme , che a borfa aperta ® 
per compera di òffa sì fovente ad efle-^ 
ri Regni da qui fi mandano^ reflerth, 
bona nel noflro a farlo viè piu dovU 
ziofo ? E quanti 'in confeguenza de\ 
particolari con niente » • ti poco cn* 
pitale ''non ft feorgerebbono valevoli 
non foto a foccorrere alle proprie fa<^ 
tnìgiief ma ancora ad arricchirle-^ ? 


Eppure in vece di ejfer grati alle Àpi per 
tanti pregiati doni , che ci apprefla- 
no ) le vediamo talora con le mag* 
giori calunnie accufate , e fenzo-a 

udìrfl 
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Ilo Delle Api •. 
udir fi la loro caufa , o ammetterfine 
Rumori in- la. dtfefa | condannùte^^e bandite » Sen 
forti contro qucjlo fecolo fi è mojjii in^, 

contro ad ejje da alcuni rozzi Giar^ 
dinierì la perfecuzione , e fattaji di ef- 
fi una feioperata mano a fola viveud 
forza di febiamazzi c di grida le à«- 
no 'apprejfo varj Magìfirati aecufate^ 
e fatte apparire , che divor afferò /c-> 
uve , e le frutta \ e, correndo. eglU 
no foli la carriera > e fenza afpettarfi 
delle calunniate la dìfiefa^ anzi [enza 
chiamare in' giudizio, chi dìfenderlt^^ 
avejfe potuto , ne ottennero, furrettizj 
Or precipito fi ordini y che coll' ejilio di 

Éurrcttizio uno ». 0. forfè due 'miglia fuori delcolm 
ottenuto, tìvato- nc: fu ad effe intimato, pxef^ 
foecbè il totale efìernfmio i appena ri-' 
irovandofi in queflo Regno un piccolo- 
cantone alla ficura , a comoda fan- 
za di effe atto. ( e precifamentc intorno 
alle, grandi -.Q/tk-y %. che, non foJpL.^ 
dalla :Coltur a fella' terra efer citato \ 
henebè non è da ommetterfi P. offer- 
nazione y che no» mai per ifpczìal 
Ni non del Cielo ne Jia dclle^ 

firepitoje minacele f’guì io i* effetto» 
Occafione /« una dunque, di quefie perficuzìoni 
uelP anno appunto- fui riebiefio 

Calcolo dtk i poffeffori deiP Api a patrocinarle 
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Delle Jìpt • III 
h allora > quantunque già fo^ HaU 
k turbolenze del foro allontanatomi 
nullaiimeno ; perchè tal caufa al mìo 
curie fo genio non parve di fdicevelt^^ 
facilmente P accettai : con tal condk 
zione però » che fojfe -a me ajjegnaio 
itn convenevol tempo , acciò jpogliato 
d* ogni prevenzione aveff P agio di far 
tutte le ojjèrvazìoni , ed efperìmenti a E per qua- 
tal punto Jpettantì , per veder ne_» mezzi 

da capo a fondo la verità > e vie piti 
per cenfervarmi fereno P ìntimo della 
cojcienza, e rejtarfenza fcrupolo veruno, 

V in pretendere delle forfè colpevoli la 
difija ,0 de i forfè veramente lefi la 
impugnazione , £d ahbenchè fojfemì 
flato ahbaflanza noto , non ejfervi e ahi- 
verfali leggi , o municipali fatati o Perchè non 
degli tfleri', o delnofìro /legno, anzi vi è legge o 
nè anche di particolari Giareconful- ^^^tutocon*- 
ti 0 decìftoni , o confulte , o almeno Jhic! 
oppinìont , per le quali potejje in quak 
thè modo P accennato farrettizio or- 
‘ dine fofìenerf <; halladimeno , non vo- . i 
lendo a quallifia altra eflerna prova 
appoggiarmi , che alle fole offervazìo- 
ni I ed efperìmenti , ne intraprefì per mezzi delle 
una intera tfliva flagionc , dn cui 
lo fludiofo amor della verità in 'e 
a beila pofla Amerai , ne intraprèf, 

dico 
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àteo y /erto fi P efiguìmento : ottenenàofi 
frattanto da i pofiiljorì delle Api itLu 
varie udienze . interinar/ ,, come ^ fiol 
dir fi. i altri ordini fofpcnfivi , sfibbi 
dunque > io in tal tempo ' tutta fi agio 
di ojfirvar minutamente > ^ di parte in^ 
parte gii organi tutti dell', Ape , per li 
^Uali.avejfe potuto fare il creduto no-> 

. '! alimento %.nan tir a furando quelli, degli 
• altri infetti nocrui yper notarfene la di^ 
figga agli anza i ed ebbi ancora tutto ^ 

' ‘ a comodo in ogni genere dì fruiti di 
farne adattatigli fpcrimcnti Per ta^ 
di ficuri mezzi rejiando affatto perfua- 
fi y che le Pecchie non potevano da fi 
per difetto de i lor propr/ ordigni ap- 
portare in veruna maniera il più pie- 
- colo nveumento alle fratta , lo ebeJ» 

> - più. reiterate prove di varj cfperimcn- 
iì~MoJlraronmì \ mi accinfi y per, non 
vejìare in ofeuro obblto le deboli sì y 
.ma a me laboriofe fatiche y q feri- 
verle > 'C,in più di. cento , carte ìtl^ 
la fi^fi * adottandovi y 

te Operet' ovc occorreva > delle , offervazìoni y ed 
u prfma in efpcyimcnti a propr/ luoghi le fi- 
dn'fufo. S«rt . pfr ‘‘ge'jaimtute com- 

prendere y anzi, juiipare y per dir co- 
'■ ' ili y' quanto fi, offeriva* Or però y per- 
.ebè preffqta da non pochi u della na- 
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DcUe ì'Jpk 

tarali ftoria curUfiy a su ' tale affari 
intereffati a vie più render, pa Ufi sì 
fatte mie. applicazioni ^rifolvei , prima 
di metter It alias lace\ dcUpùÙtdicn\ 
farle pattare fatto la deità zenfura 
delle Accademiche Adunanze , per 
accomodarmi all' ufo de i noflri gtor- 
ni , giudicai fcriverle nella Italiana 
favella • E quindi poco difeofandomi 
daW imraprefo metodo tutto in trt^ 
proporzionate Differ fazioni ho divifo ^ 
Ideila prima fi darò un faggio dei- 
la' naturale Storia delle Pecchie^ 


di flint a in. P arti, y ed' Articoli 
tratta o dalle proprie, offerta zioni ^ 
0 dalla fteka ' de i più veridici Au- 
tori • La feconda ' dovrà in due parti 
ejfer dijiinta ^fervendo la prima all*^ 
efamìna e de perizio ne degli eflerio- 

ri organi dell' Ape , per cui fi darà 
a vedere , non. pater ejfà ver un nocu- 
mento a i frutti recare j nella feconda 
parte fi addurranno gli efpcrimcnti 
sù d ogni genere di effe frutta a tal 
propofto adoprati. Nella terza Difter- 
tazione per fitte fi dìfeorrerà falle leg^ 
gì favorevoli alle Pecchie ^ quando nin- 
na loro contraria fc ne rinviene ; e paf- 
fandofi ad allegare ogni genere di Au- 
tori , che a favor di effe anno fcrìttOf 
Opufc^SicSomJX, O fi 
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p stnch'tttdera son fìjpondcrt ù^toiani 
altri t ì^ quaii o^ ajfatta prhi 
vi^ei, (faàtr 'i- O ptr^ ttvie Jprcàngan^^ 
fi lafiiaroìtb^ trafpmart s\fiì?ptrnà 
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DISSERTAZIONE l 


OEIiA NATUI^ALE STORU 




Mk/Pfaiifn 


i 



1 


■j Ki 


£r proce<fefte con bi^ 
yità ncUi iiituralcH» 
,1 Aoria . delle PcfCchic* 
traUi^ftfoo bea . v 9 - 
Dticri d’ iaim^ppfn. 
Ci. qclU ricerca de • 

. flomi; di,f fli; Ì 9 
varie lM)gae« e.jrfi iMM^erarcol c^- 
^^«4e, gioite ^tre 

VKWheipfzifcadi&dgMr^ e di «oIomìb 
e4’iiadp|e:daiUe gpftre d»verré^i,H* 
trovai^pfene cU ^raa^ir j 

pÌGciole > ,c:n€J^ , /gflip or viìlpfe»^ 
or, amate 4i j*cu|ep 4 ella bqcc;^, ;qr, 
Solitàrie p ed- «r ebe viy,otiO;Ìti 

ac^ ed eotfiamo ’toAo «er materie .4 v , 
: - O z par. 


• ii- 1 il 
l:-'. '4- n 

■ • I -l -C 
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ziS 

PARTE PRISMA,. 

Delia dtverjità della Gefferaktadc . 

’ dt t Sciami y de ifavi y.t del' * 
Governo dì ep Pecchie , ‘ 

ARTICOLO P R t M O; 

.[ Dhveìrfit'aéelk Mfi D'ùkéflìehe ^ ì v i 


I N- ogni comune abitazione dèli eli 
Api dimeftiche y di cui ibla im> 
prendiamo a parlale y tre (è ne oiTer- 
vano varie razze ^ L’ una è quella >. che 
comprefa foteo' it profnrio lìo^me di 
Ape forma m tale ordinata adunanza 
il numeroia popolo si delle anziane 
ebe dentro' air -arnie> attendono ' fol- 
lecite alla' cura dé'- propri impieghi 
come • della I robufla gioventù > qual 
fuole per le' foi^fte uìcire al ràcco- 
gHitiènto? e trafpoMo del comune 
wW/aV ^ P'ùflé,-^ 'lr'allrtf armate- di^ 
phHcfglione^ fc'^daild ^ttali dipende la 
grand'' Òpera del mfettificio è- ptr'cld’ 
dai Greci dette Mfa.Vo*trflu- Siegue l’alv 
rra-delte tre febiatte quafì-un terzo-; 
più grande -dell’ 'anzidetta -UppeilaGa' 
dà^^hitìbi Futtn dal 'GrfcCo 
e dal rioAri Ruftièi eda al-' 

' n i\ H V : CJUni 


Digitized by Google 


Delle Api • 1x7 

Clini degl’ Italiani ihccbìom • Ha ef> 
fa un .ampio ventre > benché privo d^ 
aculeo.) comecché in6ngarda ellafìa). 
ghiottona r fempre icafereccia > ad; 
' altro non deftinata , che al folo co- 
var la novella annua prole : e per- 
ciò di quelle da Gennajo fino 
tutto Maggio una. gran mano fé nei 
ollerva , per quanto appunto fuole^ 
ftendcjrll il tempo della genitura det> 
le Pecchie, reflando da quelle dopo 
tal tempo , come più. chiaramente a 
fuo luogo fi dirà , efiermkiatc • B ù-, 
nalmente vedefene un altra di diver- 
rà ^lirpe^ della quale una fola in ogni 
bunio fe ne ritrova , che per- 1’ ec- 
cellenza della difpofizione del corpo 
più luogo deir altre, e più gentile, e 
pel color più grato , e pella maefià 
dei contegno meritafi Ù corteggio 
delle più anziane Pecchie , che fem- 
pre r afiìdooo-,. e la- cieca, ubbidienza 
del foggeKo popolo in efeguir ogni 
di lei menomo cenno, fempre prontoi 
io-fomma degna di efier chiamata^ 
dagli antichi col pregia tifiìmo nome 
di^f, e d’ alcuni de* moderni di 
gina , e fin dai nofiri Rullici- di 
Jìra . Tra il dibattimento poi degli 
Autori, fe fia ella,o nò armata di aculeo,. 

il 


Ape Mac 
(Ira. 


X 1 8 DelU Api • 
il più iicuro è r ammettere « che l* 
abbia jma fievole > e tenvifiìmo, c di- 
cui ÌB oiun conto fi prevalga v 
trebbefi aggiugnere <tn altra dimo-. 

Deli’fiaro ftruofa) e firaordinaria razza » arma- 
ta di un fiero puncigliooe » c di cut 
a gran pena fi fa menzione apprefid 
gli Autori e precrlamente i moder- 
ati che io fi^jpia, fe non ie dal folo 
Plinio tra gli antichi col nome di 
Oejìrm 1 e ferie di' Arifioteie coo_j» 
quei di f molto Iko coaofdnta « 
•e da i oofiri pratici curatori dclle^ 
^P« t cbc 1 * «ppellan fiUhnt : Fiera 
gente , gigantefca > ladri , ingc^atri- 
ce del mde da le non raccolto , m- 
l>ella, -e parricidi delle Api, che per 
Ibverchia abbondanza di annona ia' 
fuo male Tan procreata • ficco. le^. 
parole di Plinio : ^ippc nafcuntur- 
aliquandoio ' eiUrtmit fa^is Apttgran» 
fdiircj , fine ^cttras fugantm.O^ ftr US 
90 catur hoc malum^ Ma perchè di que- 
ftenon fe neofiervano^che dopoil cor; 
fo di parecchi anni , eoon in tutti gli 
alveari , tralcuriaino di lame più pa- 
role - • • • . 

1.'. . • -'i 


AR. 
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; " ’ ARTICÒLQ W. 

' '^DtHiiGtaef 'athne delle Peccèie^: 

P Ro(ègueado ftoria ^ioca-' 
miacùto fila», per quanto fono 
incoatraftabiJi le deferì tee flirpi > che 
nelle Pecchie fi offervano > ahrettaib- 
to tà cootrano è piena delie più fb* 
febe tenebre delU lor generazione P 
origine » ed U modo. E’.però indila 
bicato » cbe^nel tempo deUa genitura 
di effe ( che ftiole nelle apfire teni>. 
perate • regioni ii fuo principia avere 
da Gennaja » e fina a Giugno il -fine > 
nei fonda degli efagooi iMchi de* fa- 
vi » ora dà mediacre capacità per le 
ordinarie Pecchie » or di più ampia 
per l Fuchi > ed or negli efiremi orli 
de i medefimi favi più lunghi per le 
ilpi nueffre » di tempo in tempo fi 
oflervan collocati i rifpetaivi proprj^ 
ttovidoi » che da i noftri Contadini 
appeilaniì Lendini . Empiono ciafeun 
di quefU fecondati buchi le Pecchie Uovlni dei- 
fecondo il parer di alcuni de i mo- nd fo^do 
derni di mele t ma viene quella af-^ de i buchi 
ferzione intorbidata dallo (congerie ùe* fevi . 
affacendate in tal tempo in fucciar 
dell* umida belletta ii più dilicato fiL- 
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110 .Delle- Api, 

go, e non per altro forfè > che per 
vomitarro' a guifa di mele Tulle uova 
negli anzidetti buchi , per ageyo|men-' 
te alimentarfene l’efcluib verme ;ri- 
ferbandofi il phà forte ufo del m^lè 
aHa di già di effe adulta etade • Che 
ohe di ciò ne fia, fifuggcllan di ce-' 
rt dalle Api' le aperture degli àccen-' 
nati buchi : ed a capo di pochi gior^ 
Da tal uo- ni ercfciuto il verme efclnfo a certa' 

grandezza ‘ per i folitt 
lodi d|‘ fviluppi diviene crifalida ,'dal .di cui 
viene cri- involucro , per dir cos\ *(' che come^ 
una fottliiflìma ofeura membranetta, 
alle pareti interne del buco viene im- 
piaftrato ) indi disbrigandoli la no- 
vella Ape, in acquiflar di tutte 
membra la perfezione rompendo 
quel cereo efterno fuggello , efee a 
Ed a ca- ^*P® quartodecimo giorno in cir- 
podelquat- canon punto pargoletta , ma già per- 
tordiccfimofp^tji ^ cd adulta Ape , atta non tanto 
al mòto , ed al cammino , ma allo 
ftelTo ufeir fuori, ed al volo. Non è 
da alcun pollo in dubbio , quanto 
finora fi è narrato : ma chi lìan fra 
tutte le anzidette razze 'delle Pecchie 
Non fe nc j mafchj , e chi le femmine , c fe tali 
«MO. ■I' qtiri tempo , in qual luo- 
lo. go^ ed in quale guifa adopriu tra lo- 
ro 
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Delle Api . Iti 
ro ii clanckfimo congiungimento, non 
è ftaU sì lieve sù tal punto la qui> 
ftione , che anzi è tanto involuta, 
quanto ancor non mancò , chi di- fero””efser 
ceffe , per ifpicciarn da ogni pena_j, le Api Er- 
che foflero effe Ermafrodite , co- mafrodite. 
me le Lumache • Comunque però 
fiali , in verun conto pollo pre- 4"; 
ftar fede a chi aflerifce , o che le.-» tutte fofse- 
Pecchie reflando (èmpre nel verginal ro Vergial. 
celibato partorifean delle uova fecon- 
date , o eh’ ellendo tutte femine«^, Altri che 
una tra le 15.0 18, migliaja , che il fofse- 
popolo tutto forma d’ ogni ben rie- gj Ii”'fob 
co alveare, fola la Maeftra fé ne ri- Re il ma- 
trovi di feflo mafchile .. E molto men • 
fembra credibile l’aflerzione di qual- 
cheduno degli antichi adottata poi 
dal Moufeto , ed a diflefe braccia ap- 
plaudita dalla, corrente de i più- re- 
centi Autori , la qual foftiene , chc-^ 
tutte le Pecchie o fian mafehi , o Opinione 
di niun feffo , e che la fola Maeftra j^Mod^rnit 
iìa la femmina, e che da fe fola tan- che la foia 
to prodigiofa quantità di uova a par- Waeflra fia 
torir (ìa valevole ; fentenze invero ^ • 


sì forprendenti , che fembran del por- 
tentofo qualche cofa avere , o> del 
moftruofo , Avrei dunque io ,'pcr 
disbrigarmi da sì intrigati. inviluppi , 
ppttfc^SiCjToJX, P me- 


Opinione 
deir Auto- 
re. 
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12Z Delle Api » 
meno improbabile , o Arano credu- 
to, cbe in ognuna cioè delle tre aii- 
zidette fchiatte delle Api ve ne da» 
chi di marchile , e chi di femmiail 
fefso : di modo che dalle ordinarie^ 
Pecchie armate di aculeo provengati 
le limili a Te armate pur di punciglio- 
ni , e da i deboli fuchi ancor gl’ iner- 
mi Pecchioni , e parimente dalle Mae- 
ftre altre a fé medclìme uguali» E fe 
Obiezioni, p^j. fQj-te potrà opporli , che nelle^ 
ordinarie Pecchie tal difugguaglianza 
di fefso non difcernefi. : *e che-» 
de’ Pecchioni , efsendofene di eAi nel- 
, la feorfa > eftiva ftagione veduto lo fler- 
minio , non li fappia > come fe.» 
ne ofservi nel feguente Gennajo ri- 
novellata’ la generazione : e Anal- 
mente che delle, Api Maeftrc 
reftane negli alveari , che una fo- 
la i potrebbefi però ad ognuna di 
quefte obiezioni riiìpoadere > che-» 
Kifpoae . in parecchie fpezie di uccelli tal ri, 
cercata diftinzione di fedì afFatto.non 
ifcorgeft: .che dei Pecchioni non li a...» 
tale r efterminio , che non ne reAino 
alcuni ,,c.ome ancor .qui, e nella Aefsa 
Aagrone autunnale, da taluni curiofi 
■ •ilcryatori. fe ;nc fono v.eduti vive- 
■ ' ' re in pace colle altre 'Pecchie, negli 
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alveari : e alla fine che non fia sì 
(ingoiare l'Ape Maeflra in ogni bu« 
niO) che non vi fìa chi abbiane am- 
mefso un* altra e più ifpida , e di co- 
lor rolliccio tirante al bruno.) come 
fegnatamente ne fa teftimonianza tra 
gli altri Arinocele ) la quale pofsa Ter- 
vir di marchio . Che fé a ciò non vuol 
predarli fede , baderà a rendere fe- 
conda l’unica Ape Maedra l’ efserve^ 
ne dace molte nel tempo dell* uni- 
verfal genitura delle Pecchie , come 
ben todo lì dirà » per poter redar fe* 
condata da qualche altra di fefso ma- 
rchile > come fi rapporta 1’ cfperimcn- 
to della Gallina > che una volta cal- 
cata dal Gallo abbia poi dal medefi- 
mo feparata per lo fpazio di un inte- 
ro anno partorite le uova feconde* 
Spìacemi però non poco 1* efser im- 
'peditOidal tedio della mia avanzata 
ecade a far delle proprie ofservazioni 
a tal foggetto fpettaaci , per potere al- 
meno iO 'folo a me folo predar cre- 
denza • 

Del redo non fon sì caparbio , 
che non voglia rendere cattivato , fe 
non i* intelletto ) almeno il volere^ 
all* edema autorità di due dotti 
valentuomini , che in tempi» e luo- 
P z gbi 


Ofserva- 
2Ìoni del 
Sig.Odier- 
na . 


E del Sig. 
Maraìdì . 


124 Delle Api, 
gbi molto fra lor diftaoti anno of- 
fcrvato , ed afserito , che 1 ’ Ape-» 
Afaeftra da i medehmi appellata^ 
Regina fìa la fola , che tal quantità 
di uova feconde partorifea . £* il 
primo il noftro Siciliano Odierna ab- 
baftanza da tutto il mondo letterato 
applaudito , che circa la metà del fe- 
colofcorfo y qual’ altro Francefeo Ba- 
cone di Verulamio^ 1 ritiratoli in_^ 
un canton di quello Regno» e loa> 
tano dalla caterva de i Siftematici 
alle proprie oflervazioni ^ elperimen- 
ti » e prove geometriche fol la inte- 
ra fede predava . Or tal in tigne in- 
veftigator della natura lafciò fcritto 
in un certo inedito » ed imperfetto 
Opufcolo, che intorno alle Pecchie» 
ed al mele aveva abbozzato , che vi- 
de egli dalla fola Ape Maedra collo- 
card 1* uovicim nelle cellette , o dano 
buchi de’ favi . La defla tedimo- 
nianza nè fa il Francefe Signor Ma- 
raldi y (eh’ è appunto T altro Auto- 
re, ch’io dovea proporvi , ) il qua- 
le fu i principe di quedo fccolo fe- 
ce uguali odervazioni • Or che che 
di ciò ne da ; perchè alia tìnSae^ 
non d aderifee , eder veduta la fuc- 
cennata Ape entrar ne i buchi' coli’ 

imo 
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imo vciitre innanzi a partorir Tuovi- 
cini ^ o a capo chino quei . dell' aU . . 
tre a ben collocare , profegukmo 1’ 
incominciato cammino. 

ARTICOLO III. 

T * ' 

Degli Sciami» • 

D ai mefe dunque di Gennajo, 
come abbìam divifaco > e per 
tutto Maggio » quantunque variifi 
,qucfto a feconda de i tempi i atten* 
defi dalle Pecchie alla propagazione 
della loro fpezie . Vien generata di 
• efit una innumerabil moltitudine e 
delle ordinarie , e de i fuchi i di cui 
.di tempo in- tempo Tempre fi .va an- 
ticipando la generazione , per efier 
creduti necefiarj alla covatura o fia 
• ai coprimeiito delle cellette dell* uova ^ 
fecondate , e perciò da i noftri pra- chi"? * 
tici vengon ancor chiamati Gocebe , 
Efiendo già iiKapace 1* alveare a man. 
tener tanto popolo » fi ftabilUce ne i 
loro più autorevoli Concifiorj di man- 
darfi altrove delle Colonie .. Suole di 
• ciò nelle noftre temperate regioni 
darfi il principio tra il mefe di. Mar- 
zo ioconùnciandofi poco- prima a 
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Tempo , darH alla luce non poche delie Api 
incui filo- Maellre, Si dà di tal partenza della 
dare altro- Polonia un anticipato legno con uo-# 
veglifcia- continuato flraordinario ronzìo a gui- 
"l' • . . fa di tamburo in due | o tre giorni 

ma'd'i'par- antecedenti , qual più fenfibile nel fi- 


tirll . 


Ufcita del 
•lo fciame 


lenzio della notte fi ode. Ufcito già 
fereno , e favorevole il giorno nell* 
ore al meriggio vicine sbocca im- 
mantinente da i forami dell* arnia.^ 
delle novelle Pecchie il numerofo 
fiuolo , chiamato da i Greci tf/jMvn 
ovvero eV/U<ì$ « i Latini , 

e nella voJgar lingua Sciame . Si al- 
za in aria intanto efio a guifa di nu- 
voletta , e fé non è foilecito il pra- 
tico Cufiode a percuoter vafi dime- 
^ c tallo , per impaurirlo con tal forte di 
gl’ impedì- tintinno » o , fe dell acuto fuono non 
fcelafuga. curanfi , con frequentemente gettar- 
, „ , gli addofio della polvere | o delia mi- 

. nuca fabbia , troppo lungi fi difcofie- 
• rebbe i e fe>ne perderà il polfefib. 
Ma ufatafi tale'accortezzafubicofi ab- 
ballano y ed in qualche diftefo brac- 
cio d* albero fi aggomitolano T une.^ 
alP' altre- àfièrrandofi cogij unghioli ni 
■a i fiinchi della lor profiima compa- 
gna •' Dimorano! in- sì fatto modo al 
più fino al vegnente mattino , e fi 

man- 
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mandano fratta nto da quel punto deU* 
appiccar^ al ramo da per tutto de t 
follccki Efploratort a procurarl o nel- 
le caverne de’ falli , o ne i voti delle 
mura > o ne’ cavi degli alberi una-* 
ben licura e proporzionata Aanza » 

Ma dall’ accorto Cuftode ne vico— * 
prevenuta la molTa > ed impedita^ 
la fuga , coir appreffarfegU un apcr.- p ^ 
to alveare , le di cui interne pare- prende lo 
ti fian ben unte prinaa di ftropic- sicuimc . 
ciata roelilTa>o altre odorofe piante» 
e coi contorni dell’aperta arnia dan-r. 
doli per di fotto un lieve . urto fì fa 
nel fondo di ella tntto quel grappo- 
lo di Pecchie. leggermente cadere}-^ 
fe bene alcune con tale feoffa reftino 
ancora in aria , benprefto tutte entraci 
1)0.. nell’ aperto 'bunio ivi nel fuolo» 
a bella polla 'collocato , trafportan>, 
doli' poi la vegnente fera ( otturata^ 
pria l’ apertura ) ad un bene atto abi- 
turo dall* arnie madri affatto dilcCN. 
fto.^Or in quefta novella .Colonia^* '' • ’ " ■ 
di Pecchie kammelcolato con ‘ J 

ritrovali un buon numero di fuchi ^ 
e di alquante ancor >\pt Macllre >, e 
fe farà poderofo.lo lcUme> cche ab- 
bia la cubica 'dimeofiooe di un paJ- 
■ao* potrà (limarli copiofo di più da 

ven- 
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venti niigliaja ; imperciocché poten- 
do in una oncia cubica entrar' di 
tutte le tre forti il numero di 12, 
itrtorJo al » proporzione della lor grandezza , 
numcrodel.e quantità > fé ne tira il calcolo per 
le Pecchie tutto il palmo cubico di 20. mila , 

Jiolìc^drun Settecento , e trenta fei : computo 
palmo cu- forfè adoprato da alcuni Recenti Au- 
bico . tori nel determinare il numero di un • 
tal forte feiame facendolo elfì ar- 
rivare ai numero di 18. mila , quanto 
appunto potrà reftarne delle Pecchie 
opericre , detratto il reftante per i 
fuchi , e le altre Api maeiire , che-* 
ben prefto feorgeranfi cacciate , o 
fatte perire. Ed in vero collocato lo 
feiame aluo luogo la primiera ardita 
rifoluzione , che fi prende , fi è di 
terminare tutte le Api maefire col 
j folo fceglierfene una nelle fattezze,* 
Api mae- t>en difpofta , qual pofTa loro ' 

Hre unx_, fcrvire • di fuprema comandante : e 
fola fe ne qualche rara volta della Colonia fe 
fupremil*^ nc forman due repubbliche fotto il 
comandan- comando' Ognuna della lor propria.,» 
Maeftra: quali benché accomunate a 
dimorare io un folo albio , una in un 
cantone imprende il fuo lavoriojC l’altra 
nell’ altro oppofto : motivo forfè , per 
cui allorché le interne eftremità dì 

amen- 
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amenduc gli ordini dei favi accada 
nei mezzo deir arnia di unirli , li ve n« 
ga per mancanza del luogo alle ma- 
ni » e lì efca in campo all’ aria aper- 
ta in alto alle fiere fatali battaglie^ ZufFo del- 
tanto predicate dagli Autori , c molto * 
piti da i Poeti , benché rare volte foglia 
quello accadetele da me giammai non 
fiafi offervato , Voglio bensì crede- 
re ) che in tali generali azioni , per- 
chè operano da difperate > fi fervono 
per ferire deli’ aculeo, non curandoli 
del difpcadio della propria vita , pur- 
ché uccidano il nemico • .-Indi fé (i 
rifolva. contentarli della propria mol- 
titudine, ed a. non più proieg'uirfi la . 
moltiplicazione della prole , cofpirafi 
ida tutto il popolo di perfeguitarc-r , 
cacciar via , c far perire tutti i fuchi, i 
e fi attende alla coflruzione dei fa- ' 
vi . Ma pria di paflare .avanti ci, 
conviene quindi notare , che in tale . . i 
fterminio de i’ fuchi non fi adopra P 
aculeo a trafiggerli , altrimenti infie- 
mc perirebbero gli aggrellori j nè fe 
-li tronca il capo, o fi riducono in^ 
pezzi , elfendo prive le Pecchie delle 
armi valevoli a tanto efeguire , come 
fi darà a divedere nella feconda dif- 
iertazione : refiflendovi per altro la 

CL cro^ 
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«roiiacea foflanza , di cui al di fuori 
fon muniti i fuchi, y ma H fa folo i’ ecci- 
dio coll’ avvcntarfcli , ed a viva forza 
di due o tre fcacciarli fuori ,, c ren. 
derli inetti al volo >. ed al ritorno ne.< 
^11 alveari, comprimendo loro nelle 
deboli commiflure levifeere, come.^» 
non è guari fu da: me oiTervato.. 

ARTICOLO IV. 

.. . :. Della I Corruzione de' Favi 'è. 

E d. or sì', che fopra ogn’ altro è: 
d’ ammirarli la fapientidìma^ 
Provvidenza del. Crcatorr,. ebeinu-*. 
animaletti incapaci affatto d’ ogni ra- 
gione-' abbia. faputo> infondere lea». 
piùi fine geometriche, regole in. co» 
ftruire tutti i buchi y di cui compon»* 
gonfi, i favi ,, della più efatta efago- 
na figura, per il di cui ordinato' coov» 
bagiarfi. in tutti- i. fcL lati ^ noii.fi am- 
mette- utt punto d’ oziofo> voto E. 
quel I. che. più; reftar cl fa forprefi , fi 
è-,, eh* eflendo. doppio L’ ordine di tai- 
.buchi, al di fuori, cioè-, ed al di* dco«* 
tro ,. non mai il fbndo^ di> un buco> 
'ferve di femplice comune bafe all’al-^ 

. tra oppofto ,, nui bensì nel centro dit 
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efso fi uaifeono tre angoJi di .tre al. 
tri voti efagoiiì, Comincianfi di biao- Come , e 
.^a cera 4 favi a coftrufre pel più in* 
timo deliValvearc coll’ appiedarfi il cU'"uifca^ 
lor principio al tetto del medefimo^ e 00 i favi ^ 
con tal ordine appunto j,cbe men- 
tre il primiero favo abbia qualche^ 
piccola ovale figura acquiftata, fi dà 
principio nella parte anteriore al fuf- 
feguente , col lafciarvifi una ben pro- 
porzionata difianza tra l’.uno, d’al- 
tro de i favi- Ed arrivato quello alla 
^ià detta ovai forma <lel priofra £ 
cominda jl terzo , o cosi con tale-> 
invariabile ordine fi |>roregae infi- 
alo al •quinto -, fello > o forfè Tetti 
mo , non mai cellandofi di accrefcet« 
ognun <ii elfi nei fùoi contorni , fin- 
ché pervenga il primiero più interno • 
ad acquillare la fua proporzionata.-» 
grandezza) quale appunto fi é di em- 
piere il voto della bislunga calTecta) • 
come ufafi in quelli paefi ^ o di altre 
forme , come altrove cofiumafi - Si 
ofierva però, benché -di rado, che in Jead. 
alcuni alvéari cofiruifeono le Pecchie ' • 
in linee obblique l’ ordinede i loro fa- 
rvi)le quali i noftri pratici appsllan 
•cinierc » ficcomedi altre in altri alveari, • • 

•che li'fftb^cìc^o in lunghezza a j Ic^r' ‘ 

. c z lati 
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lati parallela. Comunque però ne fìa 
tal ferie difpofla j oguun già accor> 
' gerii dee , che intanto a molti Tene 
dia r incominciamento , acciò il co- 
- piofo numero delle operaje abbia 1* 
agio , ove polla liberamente impie- 
garfi . 

ARTICOLO V. 

- • Del Governo i e varj impieghi 
delle Pecchie, 


soggezio- 
ne delle.* 
Pecchie ad 
una loia . 


Univerfa- 
Ic lutto , fé 
eOa manca. 


Efperimc- 
ti del Sig. 
"Warder. 
Ape mae- 
flra nofiLj 
efee Inori 
deU’Alvca- 
re . 


Q Uefta ben ordinata monarchia 
all’ unico cenno di una fola_« 
-'Ape vive foggetta, che gli an- 
tichi y come teltè abbaftanza dillefi « 
appellavano Rcy tdi Moderni Regi- 
na ,iSe quefta è prefente , ogni Pec- 
chia incombe al Tuo desinato mefUero; 
ma fe ella manchi,. non fi efee , non 
fi attende al lavoro , il tutto è in 
ifcompiglio , fi ode un roco , e flcbil 
fuono, fi oflerva un invio^labile lutto» 
Leggete gli accorti efperimenti fatti 
dal Sig. Warder Inglefe nel torre più 
volte dall’ alveare votato in un aper- 
to campo queft’ Ape Maeftra , oflci> 
vandone ogni volta la difperfione 'dei 
fudditi in varj pkcolif drappelli ag- 
gomitolati falle vicine fiepi iiiifilca- 
i : i r- ■ zio* 
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2 Ìo , in' digiuno , in lutto: e nel re- 
flituirglicla , voltarfi il tutto in un_. 
univerfal concorfo alla medefìma dd 
difpcrfo popolo f in foavi rorobi ,di 
congratulazione » e di giubilo, in un 
feRivo generale applaufo, Queft*Ape 
fovrana non mai efee dai bunio , e 
fe in elTo raggirali , lo fa al fol go> 
verno del fuo regno , ma fiipata dal. 
là guardia del corpo , ed accompa- . 
gnata dal venerando Senato dei fuoi gn^TTu 
Duchi , come piace appellarli ad al- le Anziane! 
cun dei Moderni , quali affermano el. 
fer delle Pecchie le più anziane ; c-» 
con quelle li tengono le più impor» 
tanti- conferenze , fì. provvede agl’ 
imminenti pericoli , e 6 ftabilifcono 
P ordinarie , e ftraordinarie leggi , La Pecchici 
numerofa ^ebe poi dei fudditi in_> 
due generali dalli primieramente vien duedaffi. 
diftinta ,'cioè in quella , che folita 
non è fortirdall’ alveare , ed in quel- va! 
la , che efee fuori per le campagne, rie opere.» 
Proprio melliero è di alcune dclla^ dentro l’al- 
plcbe urbana , per cosi dirla, di cleF, 
citarti nell’ ammirabile artifizio de i 
favi , chi attendendo al Iblo lavorìo 
di elfi , c chi appreftando ì materia- 
li > elfendo di. queflc ultime l’^uffizia 
di Ilare agli ufc) dell’ aiWo ,.pcr Ugr»-, 

var 
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var le cariche , che vengon di fuori: 
e per mezzo di quefte fi provvede ed 
alle interne fabbre in con difirarle 
dall’ attenzione tanto aiecefsana al la* 
voro, ed alkcampareccie, perfervirfi 
del lieto opportuno giorno in far de’ 
frequenti viaggi „ Vi fono alcune-» 
ancoraal didentro» che s^impiegano 
pervia di un certo gplittiuc , di cui 
ben tolto fi darà dilUnta notizia»' in 
otturar degli alveari Jc fefsure » ed a 
far piùangufie le aperture degli ufej , 
rendendole fol pervie ad una foia-j» 
Ape » per impedirli l’ ingrefso a chi- 
chelìa dei noccvoli animali foliti ve* 
nirvi a furarle il preziofo mele . Sul 
che è da notare « che fe per difavven- 
turanon avellerò ancora impicciolita 
tale entrata dell' ufeio » e fi avefse 
dentro alcun di quelli ladroncelli inol* 
trato » dopo averlo a fieri colpi di 
punciglioni coraggiofaniente uccifo« 
fc feorgonfi non valevoli a ftrafei- 
narlo fuori dell’arnia , per non am- 
anorbar col lezzo del corpo cftinto 
Ja propria loro abitazione » cuopro« 
di cadavere di tal viTchiofa fofian* 
za » loiucrollano.» e lo imbalfamancu 
Con tal materia fono fiate non dì ra- 
do vedute f^arfi de i continuati cana- 
letti 
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fettr per condurre fino al di fuori 
qualche grondaji di acqua piovana % 
che penetrava r propr/: tetti : c coduj 
quella finalmente ò notato io in que« 
fto feorfo autunno efserfi provvedu*- 
co di tutta rinticra quadra portella ^ 
per quantO' era il voto della bocca 
deli’ alveare y perchè il curator delle 
Pecchie con quella di. ferule » come 
uiàfi nel nofiro Regno >, erafi di fer- 
rarla. dimenticato .. Noa mancano an« 
cora alidi dentro* quelle r cui- tocca 
la cura di trar fuori dalL’ alveare del- 
le morte i cadaveri} e di tener fpaz-^ 
rato il fuolo da ogni menomo bri* 
dolino d* immondezza y.quale in un di< 
lui cantone ammontonata la portan. 
via nei giorni y in. cui dai. tempi cat- 
tivi le vien fraftornato. 1’ efterno. la- 
voro *. Vi fon di- queir'altre y, cui- in- 
combe deilar di. buon, mattino, 
con. un: acuto rombo le compagne^}, 
per incitarle alle opere ,, e* ufeir 
nelle- forefle y. fe il fereno. giorno-y. o* 
tranquillo le invita ::come ancora con< 
fomigliaute fuono intimare il. filenzio. 
del- notturno ripofo non mai celian- 
do frattanto- db Rare- e giorno e: not- 
te fempre agli; ufej; fedeli, le- fenti^ 
nelle lo. quanto- poi alla; clafie dii 

qpclle 


L* altra 
clafse di 
quelle, che 
eleo no fuo- 
ri degli al- 
veari . 
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quelle j che fortire fogliono nelle-*' 
campagne, in primo luogo non è da; 
porli in oblivione V amorevole uffi* 
zio di alcune in portar dell’ acqua ne 
i gozzolini a dilTetar nei calori eftivi 
le cafercccie operierc ; e dovendo in 
feguito favellarvi dell’ altre reftanti , 
perchè fecondo la varietà delle fta- 
gioni , e le occorrenze de’ bifogni 
impiegane a raccorre alcune il gluti- 
no, alcun» altre rcricaca , altre la ce- 
ra , e T altre il mele ; • ragionevol 
cofa mi fembra , che di tutti quefti 
quattro generi divifafli con diligenza 
le particolarità • • . - . - 
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De'vor] gen'crt dì eofi \ *ch&- fì.'pmàm 
• àaìle Pecchie agli aìvearii * • ^ - 

! ,*> li ì r >!; 

ARTICOLO PRIMO,. 

t ^ ,.■■■•• 1 ; ■ j'j I K : . r' 


■S U' \. • Del Glutine ■ i' : i'i 
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T Re differenze' di quefto fi rap- 
portano . Imperciocché il pia 
groffolano é- di color lionato tenden- 
te ‘al nero , con cui intonaca al di 
dentro r alveare s’ impicciòlifco^no . 

gli'ufcj , comé'di foprà fi'« detto,' ‘ . „ 

c ferve ancora^ per i primi fondamene 
ti de* favi , e chiamafi propoli j che in 
Ngor di tal greca voce Tr^o'sroXts àì'^ 
noterebbe parie ameriore di ma’ 
adattata al •noftro fenfo ’potrcbbèJ»- 
dirli- difefa dell'- interna '-ahi fazione , 

Ed invero egli è di una vifchiofiL^> ^ . 
natura, e^' di- un fapore amaro, per *1111- .ok.uì 

pedirfi con- eflò de i loro nemici' ani- 
malccti r.Vcceflb al meleii^Raccbgiiefv 
quefto dalle Pecchie o dalle melli- 
g>ni , o fian parti refinofe , che o tra- 
iddano da i rami degli alberi ragiefi 
come-pini ,idprefiÌ 7 , abéti-,' e^dafll^; 
gomme <aquée i che pnr'fi mandah-.’ 
OpuJ^SU.ToJX, R fuo- 
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fuori ) 9 certi altri alberit». come 

mandorle, pefebi , 'pruni,, ovvero d* 
alcvpia di cardi che producqi 
no k n\aftie^ * coipe^ djciam noi vol- 
garmente, o altre non dilUmili pian- 
te . Qaefta proppli ptlefad non filler 
del tutto di natura relìnofa , o fìa_^ 
piuttofto di pece i G»a aver di altre 
crude , o lìaii aquee gomme la mi- 
dura , dall’ averne-ip- invòlta ad un 
grqlfp.ftpppinp.., e dapoichè i’ avea be- 
cera., npn guari pallava , che. per k 
ntefcpUnea dell’ acquea gopima cftin^' 
t«,.nan'jrfiAadfi ; (.a .feconda rpezie di> 
queftp>gÌutino vien detta c99imofi^ che, 
dal gvecQ in latino vuol dir 

gamm'uip^ £’ elk di una mezzana nar; 

' tur>i dalla, ^era e ncl 'Cpioie^»< 

Q fpftanzj .meno dikoftafi-, c. quella; 
metceli io fecondp luogo nell’ edi&aio. 
de’ favi fopra k propoli , di cui ,come> 
dilJefi y viene ànctoftato ralveare i 
terna Tpezie , chc-*i 

pujj dali-greOP' 

pptieùbe^., dir/l 'c^tv*! /ii Pn • Qaeftfi! di; 
unanatmra i,cbfi laamcn del gommo|) 
(p e più appneira)& alk foftanza dclk; 
cera « eilendo.iad; ed!a contigua,, e che. 

^vieact^ijditecciiiej 
impiaAeata vU.nodroi volga non cu-;; 
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randofi punto dì sì fatte diftiiialoni) 
al foto grodo nericcio glutine badan*. 
do ,gli à 'pofto il nome di 
che dii piffoceros fu- formilo'', e' con 
in verterli però 1* ordine dilTeO eero» 
pijjo y ed indi teròbijò • - v 

.... c ■ .. .i.;’,:.'? ;i. v‘. 

A R T I C O L.O Jll. > : 

. .il-, 

Delt‘ Eritaea fona dì cibo ufóta 
dalle Peccate nel tempo di 
• • Primavera 

‘.'-i :: i j-.' . . !'i . . 

R Accolgon pure effe Pecchie l’Erf- 
taoa«osì detta dal cblor gialloj 
che tende 'nel rofleggiaotè dal greco 
fiome '^fn,@f«f rejfo derivata qual<L» ' 
altresì' da Ariftotele vien ancor detta > 
fandaraca ‘ v da ■ Diofcoride ceratbe^ ^ 

mos , Ella ,< che dimoile paffaha la 
fembìanaa’) e-di ordinario cibo lof ' . , , 

ferve y vita >compofta'^che che altri Raccogiìe- 
d'iovenfimilnedicatiò^daquhlla pol-^ fi dalia pol- 
ve^' che ftt i’ftami o^ina 6làeciche fomm^àd? 
de* fiori.fi ritrova ,'a cui di una tal fiori, 
confifieoza o qualche proprio Umore | 

«he da effe Pecchie vi fi mefcola , o 
la mucilagine) che nella fommkà'de* 
proprj. capitetti mandan fuori alcuni 
fiori , oflervata dal Signor Malpighi 
R a nella 
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nella fu» non mai abbaftanza lodevo*> 
le anatomia delie piante. Hà per al- 
tro., un ingrato fapore , ed alla gen<> 
tilezza .delle Pecchie roedelime,non^ 
tanto dicevole j ma il valido loro af- 
fetto alla parfimonia di rifervarfì U 
preziofo incorruttibil mele ne* pre- 
murosi bifogni delia rigida'! brumai 
fa sì I che nel tempo , in cui gran.^ 
copia .fi ritrova di> tal- ignobile j e po- 
co durevol cibo , di quello il pasca- 
no : il qual per altro per la propria 
confidenza mantenga -robufii i lor 
corpicciuoli ) e per la virtù che ki 
fe ha. del folutivo^ li renda: fnelif ^e 
più agi li. al lavorìo: • ■ Le' maniera di 
Come rac- ;paccorre , tal) cibo $ e di portarfelo 
fi porta agli P«?opne arme; ejquefia i Adunar 
alveari il tolo .defiratneuite.j ; e formacene piCcofò 

f eriti e coll’ eftremità delle ante- 

la cera .. *1*®*’^ gambe, ( qucfte fervon loro ,,co*- 

i, ; 4^canoi^Ic.manii, eledita:>lep(irgQ- 
>' no afie feguenti fituate .nel ;mezao','e 
‘ ' ,r ,t.(_ da quelle fi adatuqo e quinci -, e quindi 
. nella viilofa piegatura dei poderiori lo- 
ro dincbi analoga. aJle.nodre ginoc- 
chja>.e, fattene .due .equilibrate pallot^ 
toIef.,;.npp , fupqripn .alle proprie^ 
forze» le.porpan ;VÌAi violando a|lc lo- 
ro aUtazio ni: il che parimente fia^ 
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detto del modo di raccorre, e portar 
:via il già detto glutino , c la cera da 
dirfì i potendoli tutti e tre quelli gene- 
ri da ciafcuno agevolmente dlllingue- 
re , qualor con attenzione vedranlile 
Pecchie venir cariche agli alveari;. 
poicchè le il colore di quelle fome^ 
fia ofcuro,, farà il glutine ; lè giallo 
roflìccio,. (ara Terìtaca ; e (è bianco» 
non dubiteralfi cKer U cera. 

A R T I C Q L O m* 

t ■ • Della Cera» , 

* • » » 

O R febbene abbia piu del pro^ 
babile < quanto li è detto del 
glutine c dell, erltaca , altrettanto 
fcosgelt involuto il trattar della ce- 
ra» e del mele» E per quel, che alla 
cera appartiene » o nulla , o poco » o 
leggermente ne trattano gli Autori, 
c (e. alcuno più accuratamente ne di^ 
(corre » > non lafcia di feguir la pro- 
pria arguta Tpecolazlone • Molti, col 
glutine, la confondono ,. come, tra gli 
antichi lo, Stagi ri ta ,. e tra i Moder-' 
il Pontedcija » il quale fonda la Tua 
opinione. di elier ella formata da quel- 
la parte ragiofa,. che al di fuori trafr 
r. mcL- 


II diverfo 
colore fa_» 
diftinguerc 
il g'utine , 
i’eritaca,.e 
la cera . 
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niettcfi da i rami degli alberi , con 
allegare i feguenti verfi di Virgilio: 
intra fcpta domorum ■ 
ìsarctfp lacrymam , Icntum de 
cortìce gluten 

Prima favts ponunt fundamwa^ 
niente badando , che il Poeta della 
conimófì abbia ciò detto -, e del pif- 
focéro , fu i quali le Pecchie- i fooi 
favi coftruiicono « Lafciate dunque^ 
da parte di ognun le opinioni , quel, 
che di certo poifiamo affermare , egli 

i Ibi! fioH ^ raccolgo- 

fi raccoglie. «o • Quefto non c certamente un_» 
parto di mente fpecolativa , ma ap- 
punto quanto ognun qualunque fiali 
potrà da fe agevolmente divifatc^, 
qualora in qualche giorno di Prima- 
vera e fermo t tranquillo in uii__» 
fiorito prato metterallì attentamen- 
te ad ofllervare , anzi a nudi occhi , 
e fenz’altro amminicolo vedrà , che 
fra le Pecchie ( fceltofi da ognuna il 
proprio meftiere ) da un folo fteflo 
fiore un y^pe colla fua piccola prò- 
bofeide lambirà il mele , ed un altra 
ne trarrà la gialla eritaca , ed un* al- 
tra ne raccoglierà la bianca cera-» i 
benché non manchin tra i fiori di cf- 
fer taluno provveduto o di una foia 

di 
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d» quefle tre fpczk tcftè rammetno* 
rate > o di. più d^^na > che dell’ altra. 

Ma CQ^ipoi Ha la follatiza della cera, , Da qual 
e da quali parti de i fiori tramanda^ purtedìef. 
ta i or sì che tal punto fembrami ofeu- 
rifitmo • Nel reftante però , per quel 
qheiò potuto dalla poco fa accenna» 
ta notoinia delle piante deir infìgne 
Malpighio dedurre y potrà, dirli , che 
ella fia la più nobile ». e gentilidìnu. 
porzione di quella refinofa parte , che 
porta n reco i fafeetti delle trachèe », 
e fibre legopfe» tantò quelle» ebe^ 
lbqo,al,di dentrodellc tenere vette* 
che formao »' dopo efTerfì sbucciata.^ 
la gemma » l’interna foÙanza . del fio- 
re» come 1’, utero.» i fogli » e le filac- 
ckbej quanta quelle del di fuori nei». ‘ , ! 

le cortecc|e delle >mcde^me» ebedam 
la forma al calice £/e ben queda 
propriamente dee fcniirfì de i.fiorit 
degli alberi , in fenfo però analogo 
dee|aqcc^ pronderfidtt ^ori d<U\altre 
piante ancorché erbacee.. Da tal fot» 
tilidima refinofa fodanza filtrata pia- 
to fio » che portata per sìranguflidìme: 
viottole: può ragionevolineoter creder- • ' 
fi:^*iChe dipenda) é U. varietà di qqcy ‘ •; 

fai volatile degli odoet ne i fiori. ,1 . 

di quel fido X efie: ferve per, còfti 

va 
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144 Delle Api, 
vo deir interne particolari virtò pro- 
prie o a i femi , o agli frutti , che de- 
' von formarfene « Par dunque verifì- 

miliflìmo , che la -cera fia quella fti- 
perflua porzione di tal refinofa foftan- 
za ) che da i fogli de i fiori , laddo-' 
ve nel calice «’ inferifeono , al di 
fuor fi trapelai forfè non difiìmile « 
quella refina^ che or liquida > or fiffa- 
ta in briciolini in prù fiori offervò 
P accennato Malpigbi . E quofta ap- 
punto tal fuperflua refinofa foftanza 
’ da i fiori rigettata ò al mio credere 
ia cera | qual tolta dalle Pecchie re- 
cali un più fpedito > e fciolto disbri- 
te Pec- go agl’ incrementi > e perfezione de i 

tHiuJoiv. <«'•■.> « * ' ^ 

cumcnto ap-durfi . Onde Con molta ragione after- 
portano, mò chiaramente Ariftotele , che in_» 
nìun conto le Pecchie a i fiori fofier 
nocevoli . 

ARTICOLO IV- 
Del MeU^ 

" • » 

Opinioni Li antichi 7 « quafi tutti fino a i 
degli ami- noftri vicini lecoli lor' feguaci 
al Mclc?° chiamarono il mele chr'fudor' del' 
Cielo 9 chi fiUiva delle Stelle i e chi^ 

pur- 
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purgamento dell’aria, credendo fcr.' 
mamente , che non da i foli fiori ; 
ma fu i fogli delle querele , e di altri 
alberi o in certi rugiadofì giorni , o 
nello fpuntar di alcune (Ielle , o co- . 
iiellazioni fui far del giorno le Pec- 
chie Io cogUeffero • £ tra gli fteflt 
moderni non manca chi 1’ abbia fil- 
mato o femplice rugiada fìfTatafì fui 
calice dei fiori , o almeno una me- 
fcolanza di ella col fugo , che da—*’ 
quelli trafudafì . Inquanto a me era^ 
mi già prefìffo fra sì varie opinioni 
quefta ultima dei moderni fcegliermi, 
non fenza però qualche efitazione } 
ma non ha guari , eh’ effendomi ve- 
nuto amano l’accennato inedito opu- 
fcolo del noflro Giovan Battifla-* 

Odierna, d’ uopo fu , che a quello 
io mi appigliaflì , tanto eran preflan- 
d le ragioni, e convincenti le offer- 
vazioni , e giudiziofi gli erperimenti. _ 

Fà egli in quello ad evidenza vede- 
re, che non altronde il mele prò vie- provengali 
ne , che dalla fola interna coHituzio- mele ? 
ne della pianta, peri di cui intimi va- 
fcoli portato 1’ umore alimentizio 
formati , c nudrifeefì c tutto il fiorCjr 
S ' e mol- 

Opuft.Si^ToJX, T - 
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c molto più r utero , da i pori del 
quale , e nel calice di elio fiore tra- 
pela il mele | eh’ è lo ftefio y che-» 
Come lo dire la parte fuperflua , e ridondali- 
raccolgono alimento > qual le -Api non 

luccbiano , come credefix colla iua— » 
mobile probofeide ; ma lambifcono 
colla più agile maniera alia bocca--» 
onrerva- porgendofelo . Ofierva egli in qualfi- 
zìoni , ed fia. o fredda ','0 .calda , a temperata. 

dirsignor in. Ogni qualunque fiore-» 

Odierna . trovarli del mele , e molta più ne i 
\ piccolini degli umbellati y che ne i 
grandi, Profieguc pure a farci avver- 
tire , che da ogni fpezie di fiori il 
mele prenda la loro fpecifica- quali- 
tà non fol nell’ odore , e faporc » ma 
ancor nelle occulte virtù di effa pian- 
ta fino ad effer veicnofo quel > che 
dalla Yclenafa cicuta , c titimalo pro- 
viene Indi rapporta T cfperimeota 
nell’ aver egli di «iorno va r| fi ori rac- 
colti non ancor del tutto, sbuccia- 
ti, c pollili in acqua nei vali , averli 
la notte tenuti nella propria, ftanza 
lontani da. qualunque rugiadofo am- 
btieate >. c pure in queftt già dì poi 
aperti aver ritrovato, del mele Af- 
ferma ancora ugualmente' ritròvarle- 
ne fra le. campagne si ne i fiori fupì- 

ni i, 
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ni f come ne i pendoli » nel calice 
de i quali né men la piccola, goc- 
cioima di rugiada riiìeder potrebbe • 
£ finalmente nelle appendici al detto 
opufcolo fa r offervazione fu di un-» 
fior di zucca I cui fotto lo flelo rin- 
viene una ben proporzionata cavi- 
tà di mele ripiena- tuttoché avclTe^ 
nella precedente fera prima di aprir 
i* accennata cavità j i fogli del fuddet- 
to fiore , « porzione del calice ri- 
fecator ; onde; non gli fi pofTa op- 
porre , che forfè dalla rugiada dall* 
alto caduta , e nel feno del calice^ 
confervata foflefi tale interno umore 
prodotto .*Sarà fiato fenza dubbio tal 
fior di zucca uno degràofecondi , in 
cui appunto il fopraccennato Malpi- 
gbi aflierifee trovarfi> quefia cavità di 
aqueo umor ripiena,. £ per più fia- 
bil prova dell* anzidetto olTerva^ 
lo ftefio Malpìghi nella fua notomia de 
i fiori eflervl ne i fogli di alcuni di efiij 
ove nel calice s’ inferifeono | alcune 
picciolifiime cellette di dolce umor 
ripiene j e perciò non ommette di far 
una brieve digrefiioue; notando, che 
tale ofiervazione gli fuggeriva di pen> 
fare, che il mele non altronde, che 
da i foli fiori avefft Tunica origine* 
Sa " Inol- 

- 4 


Ofserva- 
zioni del 
Sign. Mal- 
pigli . 
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148 Delle Api i 
Inoltre tutto ciò tanto fenfìbile ren- 
’ defi ) quanto chi che fia una agevolif- 
iìma prova ne può ricavare, qualora 
di molti fiori , e de i polipètali , e de 
i monopètali da i lor calici firappa- 
ti , nel porfeli in bocca , e fucciarli » 
fenz’ altre (lento proverà del mele U 
ricercata. dolcezza .'A tutto quello 
altro non rellami aggiungere , fé non 
che non balli il fugo trapelato da i 
fiori. a potere il vero mele, che ne;i 
favi delle Api ritrovafi , fol folo forma- 
re , ma che qualche Corta di fermen- 
to dal picciolo gozzolino delle Pec. 
chie<fiavisì inllillato f mentre in elio 
trattieni! -, pria di eller ne L favi, ri- 
gettato , come. ancor quefio accennali 
da non pochi de* dotti, moderni Fi- 
lici. E tutto ciò per dne rilevantifli- 
xne ofiervazioni : l’ una fi è , che fpelTó 
negli efiivi calori , ritrovando le^ 
Pecchie all’ aria efpofto il' purpureo 
fugo de i mori , gli utricoli de i quali 
furon rotti o dalle fcolTe de i venti, 
o corrofi da altri infetti nocivi, o da 
altro accidente comprefiì , ed infran- 
ti j ritrovando , dico , le Pecchiti 
tal fugo , lambendolo elleno , e por- 
taodofclo ne i favi , fi olferva quali 
niente dell’ innato color purpureo 

aver 
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aver perduto , ma intanto del forte 
proprio acido fpogliatofi y la natura 
e fapor del mele avere acquiftatoj 
non lafciando però di farli al colore, 
e fapore fcorgere , d’ onde fortita ab- 
bia l’origine . L’ altra convincente-/ 
•oflervarione fi è, che. ritrovanfi al-' . • 
tre forte di Api falvatiche , c al- 
cune grandi Vcfpe di certe come-/ cune vefpe» 
piume bianche , nere, e gialle ador- 
nate , le quali ancor ne i fuoi rozzi 
favi il proprio mele confervauo j e-»‘ 
pur quefto o più o meno.lempre fcia- 
pitp offervafi , benché raccolto fia-^ 
dagli ftefifi fiori, d’ onde le domeni- 
che Pecchie ritrar lo fogliono * 

artìcolo V. 

Dì un altro Jlraordìnàrìo alìmentOy 
dì cui talvolta fi fervon 
le Pecchie* 

M I renerebbe or a dire dell’ altra 
liquido alimento, che traggoii 
le Api da, i fughi di alcune frutta*-- 
nella fiagione efiiva , o nell’ Autunno} 
ma perchè quefio è 1 ’ importante-/ 
punto, per cui ferivo ,farà egli appie- 
no diikminato, e pofio in chiaro nei» 
la feguente feconda Diflertazione.. 
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APPENDICE. 

Efame crìtico fu m olii Autori , che 
ban trattato delle Pecchie, 

Libri fui- rcfto chi per lodevol curio- 

se Api I J fità bramafle della natura , cd 
indole delle Pecchie vie più copiofa- 
mcnte reftare informato , fccgUer fi 
rN- A -A può fra gli antichi i libri della na« 
tele degli animali di Ariftotcle co’ i 

comentarj dello Scaligero > che in^ 
più luoghi diifufamente ne tratta^* 
Leggali il quarto libro delle Georgi- 
Di Virgilio che di Virgilio colla piena de’ fuoi 
comentatori antichi, e moderni» con 
faggio però accorgimento di non—» 
indurli a credere o la generazione^ 
delle Api dal vitello uccifo a barba- 
ri colpi di baftone , o a qualche traf- 
porto di cftro poetico • Non tralafci 
Di Eliano £i|ano , ch’ ebbe il diletto di feri- 
vere in greco , il quale , benché 
molto del favolofo , ed incredibile in- 
ferifea nel libro degli animali , non 
lafcia però da s più recenti Autori 
di efler portato, per autorizzare quan- 
to sù la natura delle Pecchie elfi fcri- 
vono« Ma fopra tutti abbia a cuore 

di 
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dt leggere Plinio , il quale ben ha avu* 
to il Tuo merita non folo nelle ma> 
terie di fioria > e di geogra6a appref- 
fo i più dotti Stòrici i e Geografi de ì- 
noflri fccoli >. e fia appreflo la ftefla 
BochartO}. ma ancora ebbe il Tuo luo- 
go in effer più volte rapportato da i 
più recenti autorevoli Filofofì in cofe 
alla fioria naturale fpettanti > come 
per clcmpio Teppe • prevalerfenc Sa- 
muele Clarkc, ed Antonio le Grand 
nelle note ed animawerfioni' al- 
la Fifica del Roault :: anzi da i piu 
dotti indagatori, delle cofe naturali 
confeguì più d’ una condegna apolo- 
gia ), laddove appariva riferir punti 
affatto incredibili , come della pie- 
tra draconite t fui che veda fi il Rum. 
fio , cd' altri appreflo il dotto.Scheut- 
zero- nei Tuoi viaggi Alpini •. E 
molto affai più è d’ apprezzarli tale.^ 
Autore nella, fioria delle Pecchie iu 
più capi, deli*' undecimo libro con- 
ciofiacebé potea avere alle, mani le.» 
opere , che fu le Api fcriflerodue an- 
tichi Autori Ariflomaca Solefe di 
cui riferifeefi ,, che per lo fpazio di< 
58. anni ne avelie fatte le oflervazio- 
ni , e Filifeo Tafìo, detto* per cogno- 
me Agrio , per- aver, menata; tutta lai 

vita. 
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del mede- 
Umo . 


Digitized by Google 



Di Aldo- 
vrandi 


Del Mou- 
feto 


1^2 Delle Api i 
vita nelle campagne in contemplarle: 
Oltre che non par verifimile , ebeJ 
un uomo si curiofo inveftigator dell* 
opere della natura aveflc voluto di 
quelli infetti la ftoria , come ben feni- 
plice rclator delle altrui offervazioni,’ 
Icrivere , ma più tollo qual tellimo- 
nio di veduta » mentre rapporta ef- 
fervi flato a Tuoi giorni un uomo 
confolare in un giardino a Roma^ 
vicino ) che per più tempo in un 
arnia di certe trafparenti laminette 
coverta oflervati avelie tutti gli anda- 
menti y che al di dentro facean 
Pecchie , come altresì a noUri giorni 
più valentuomini ànno praticato • £ 
per paffare agli Autori a i noflri feco- 
li più vicini , non tralafci aver fotto 
r occhio il diligente Aldovrandi , il 
quale, come ancor fa d’ ogni altro 
animale, non folo la fioria naturale 
di loro raccoglie , ma ancora i gero- 
glifici, i {imboli , gli apologi, e fin 
le lloriette in particolare • Dia pure 
una non leggiera fcorfa.ful Moufeto, 
in cui troverà ieguita ., e follentata 
r opinione di qualcuno degli antichi^ 
che tenean la maellra delie Api eller 
fola la femmina tra di loro , e ciò gli 
baderà per non credere efler sì Ango- 
lare 
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Deile Apì'm i 
lare } chi tra i moderni l’ avelie fpac- 
data per nuova. Scorra il Gioftono, Del Gio- 
ebe non poco trattieni! nello feri ver 
di quello infetto . Ma fovra tutti cer- 
chi: aver nelle mani il pocofà da me 
riferito inedito Opufcolo dei noftro 
Giovan fiattifla Odierna, preflb il qua- p- 
le non creda di ritrovare folla di Au- BauiilaO- 
tori , da i quali, tratto egli abbia_j dierna, 
ciò , che feri ve , ma delle proprie ocu- 
lari . oflervazioni il più efatto , e fe- 
dele r;^porto . E tralafciando tutti 
gli altri , palli ad informarli. da i più 
famigerati, , c dotti moderni Autori 
sii’ quanto hanno; lafciato fcritto di 
curiofo.,,edi accurate oflcrvazioni ri- 


pieno . nell’ . univerf ale Storia degl* 
infetti i tra i quali fcelgafi la prezio- 
fa opera- del Sig, Reaumour , od il più 
di tutti Sig. Frifch . Trafeorr 
ra le faggie olTervazioni del Signor 
Maraldi nell’ anno 1711, tra gli at- 
ti dell* Accademia delle Scienze di 
Francia . Ed oltre a tutti lia fludiofo 
del Buttlero , il qual fulle Api uru* 
particolar trattato efattamente ha-, 
compofto : aggiugnendovi la monar- 
chia delle Pecchie fcritta dal Signor 
Vardcr Inglefe. Che fe poi ne voglia 
veder la notomica deferizione, olTervi 
Opufc^hSoJX» T fra 


Del Rea^a- 
niour.e del 
Frilich . 


Del Maral- 
di 


Del BuCt- 
lero 


DelVardcr 
Autori che 
ne fanno i* 
anatomia 


Digitized by Google 


1^4 Delle Api, 

Hoock fra gli altri la micrografìa di Hoock '% 
LevvonoeckT opere del Levvonoeckio , c di. 
Svvam- 5vvammerdamio > e la defcrÌ 2 Ìone>' 
anatomica del Sachs appo il Valenti- 
na nell* Anfiteatro Zootoroico tom. 

Icff. 31, ) ave ancor rin verrà la no- 
tizia di altri Autori a tal foggetto 
fpettanti . Ma fe affezionato a sì no- 
bili infetti volefìe di ipr non fola 
trarre il diletto all*^ animo i ma ancora 
il profitta economico , non li abban- 
doni fpenfìerato alla fola^ direzione^ 
de i ruttici Curatori delle Pecchie , do- 
vendo molto bene abbracciare il fag- 
Documen- gio documento di Giunto Columéllt, 
to diColu- il quale fui bel' principio de -i fuoi It- 
bri ammonifee il Padrone della Villa 
a non dover folamenté aver- il vole- 
re > o fia il genio ^ ed il pòtere > o 
iia la facoltà y ma ancora il Apere V 
che fervirà come anima al corpoP nel 
, gtudiziofamente indirizzare > « far 
die^tratta*^ riufcirc profittevoli le operazioni » Ag. 
So^dermo’ giunga dunque al proprio giudizio lo 
do , come Audio degli antichi Autori latini ne 
fi debban.^ I particolari trattati eie re ruJìU 
p/cc*ivie^ f«jf » come Varrone > Columella } e Pal- 
Varron^^àdio y e cerchi ancora trar documen- 
Virgilio quai-to libro delle Georgiche^^ 

^illad^o* 4nzidctte di Virgilio : legga pure il 

• &re- 
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Delle ApK 1$^ 
greco Autore della Geopooia , in cui 
beo é facile ritrovar qualche fìngo, 
lare ammaeftramentoi come da quel- 
lo > il quale ebbe la mira di sfìorare 
tutt* i libri degli Autori , che a Tuoi 
tempi ritrovavanfì efìfìenti. Etra gli 
Autori a noflri fecoli profìimi oltre 
il Crefeeozio, c gli altri, che per bre- 
vità fì tralafciano , fì approfitti delle 
giornate vìllarerche di Agoflino Gal- 
lo , in cui troverà da fe inventato il 
fìcuro modo di non perdere qualche- 
duno degli Sciami col permettergli li- 
bero il volo, dagli alveari, per proc- 
curarfì altrove nuove abitazioni , ma 
tal mofìa di prevenire coll* accofìarfi 
alle vecchie altre novelle vote arnie, 
acciò per mezzo di certi fcambievoli 
buchi pocefìero le Api da fé fole -ri- 
trovaraltra comoda nuova abitazione, 
iovenzion per certo sì profittevole, 
che potette in Germania Tpacciarfi per 
un de* più pregiati arcani a fìima di 
una coofiderabil fomma , riferito da 
Gioacbimo Juogio nella Storia de i 
vermi apprefìo il Valentino nella.^ 
Storia de i femplici riformata lib. 3. 
cap. 4. £ finalmente non ifdegni leg- 
gere il fiolognefe Tanàra , fopra_ji 
tutto applicandofì.a Scegliere i docu- 
T ^ raen- 


II Greco 
autore del- 
la Geopo- 
nia 


Crefeen- 

zio 

Gallo , Tc 
fua inven- 
zione per 
non perde- 
re gli Scia- 
mi . 


In ufo an- 
che inGcr- 
mania. 
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2^(f Delle Api ', 
menti , che nel fuo Franzefe Dizioi 
nario Economica propone il Signor 
Chotnel Chomel , adattandoli al noOro clima 
ziorfaHo^É! benigno . Tragga ancora il profit- 
conomico to dì quanto- copiofamcnte han la- 
Autori Iciato Scritto gli Autori pur Franzefi 
va'*Mi/To« della- nuova Adatfon RuJHqtÀe pochi 
^ftique anni fa data la quarta volta alla luce 
in due volumi in quarto j titolo ufur- 
patofi da Cario Stefano , della qua<- 
le opera affai più prima un- folo to- 
si riget- mo ne andava in giro . E sù tal pro- 

nVdi^coio* poffo^ non- reftac forprefo 

ro, cirban «cl leggere fpacciata per vera non^; 
creduto po. folo la maniera di propagar le Pec- 
IeVYda*Ì^ ehie per mezzo del Toro eftinto a col- 
' leca?ni dei pi di baffone, ma in udire anche che il 
Toro . (ìmile accadanel fare ufeire copiofi ba- 
chi da feta dal corpo di una vitella 
pafcolata di fogli di moro pure in tal 
modo fatta morire , con apportarfene 
in conferma l’ufo di.queffo in Ifpa- 
gna : quando per altro da un Franzefa 
venga detto , aver difingannato U 
mondo nell- avere dal corpo del 
vitello fatto uccidere a tal Eoe > O 
giuffa le regole dagli antichi pre^ 
ferine , offervati piuttoffo vermi 
ufeir da tal cadavere , che le tanto 
bramate Pecchie ; quali infetti » per- 
-r - — - che; 
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Delle Api i 1^7 
thè furono ollervati dopo gli ordi- 
nar) fviluppi alati i e veramente limi- 
li alle Api , come fé ne adduce tedi*' 
monianza di villa nel prima dialogo 
nell’ Opera dd Signor Antonio Val- 
lifaieri , diedero perciò qualche anta 
allo sbaglio , e fomminiftrano qual- 
che difefa a quei, che Pecchie l’haa 
creduti .. 



2D1S. 



IJ8 

dissertazione II. 

fisica, 

Fcr mezzo delle Offervazìonì , e degli 
Efperìmentì dìmojlrajì , che le 
Pecchie non apportino de^ 
irimento alle frutta ■, 

EN potrà ognuno ac- 
corgerfi , che quanto 
finora fi é divifato 
nella prima Diflerta- 
zìone Storica fopra 
le Pecchie non fa-, 
fiato "detto' per far 
mofira , ed una fecca pompa di ame- 
na erudizione j ma un mero prelimi- 
nare a quanto fiara per dire. Imper- 
ciocché troppo importuno farebbe-» 
flato r entrar di un fubito in una—, 
prccipitofa difamina full’ innocenza 
delle Api, fe prima non fi fofle data 
la dovuta notizia di tal Angolare in- 
fetto, € tjuali fofiero le fue razze, P 
indole -, il governo ? e la maniera— . 
di propagare , t qual finalmente ( che 
fovra tutto è il punto più rilevante ) 
fl é l’ ordinario , e connaturai loro ci- 
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Delle Api. 

bO) eh* é appunto il mele, el* erita^ 
ca, ed intanto efliermi caduto in ac> 
concio il mettere in chiaro , che tao* 
to nel trarre da* fìori e 1’ uno, e l'al- 
tra , quanto nel raccorre; la cera , ed 
il glutine niun nocumento- apporti 
elTa Pecchia a* fiori degli alberi , e^ 
delle forefie ^ £ quindi perché talvol- 
ta fi fon vedute le Pecchie fervirfi di 
altro ftraordinario nudrimento » del 
fugo cioè di alcune frutta ad aria.^ 
aperta elpofto » come fi accennò nel 
quinto Articola della feconda Parte 
di detta Difiertazione ; il che diede^ 
l* anfa a certi rullici Giardinieri , ed 
à taluni ineipertl Padroni di vigne 
di far fentire iloro fchiamazzi appref- 
fo i Tribunali j^accufando le Pecchici 
ed appellandole animali nocivi , e^ 
vallatori di elfe frutta , come appiena 
fi dilfe nella Prefazione \ quindi, di- 
co, sì per certo Interno impulfoiChe 
ne fento e sì ancora per i' ultima-^ 
fpinta 1 che me ne han data gli ami- 
ci , e fiudiofi del pubblico bene , ho 
rifolata di nonlafciarfepolte in. ofen* 
ro oblio le mie deboli fatiche fin dab 
lo 17x5. con animo, indifferente sù 
tal foggetto adoprate ; ma darle alla 
-luce, del pubblica, per farli ad evi- 

den- 


i5o Delle Api . 
denza conofeere > che non fia giammai 
r Ape > che aprire , rodere > o in qu^l- 
fifia altra maniera penetrar poffa It-n 
cortecciuole di effe frutta , ma bensì 
altri nocevoH infetti , o altro efterno, 
o interno accidente , e eh’ effa Ape-# 
più oprar non poffa | che il foltanto 
lambire > e fucciare il rimafto liquo- 
re già all’ aria efpofto, e eh’ era già 
per ìnacidirff | e per corromperfi .» 
Tale adunque } come fui bel princi- 
pio (ì è detto , di quefto prefente mio 
Opufculo è il difegno , alcerto da^ 
niun altro 4 eh’ io fappia , penfato : 
d’onde ancora trar ne pofl^a una ben 
condegna feufa , fe quanto fon per di- 
re non ifcorgefi fpefle volte appoggia- 
to ad altre autorità , che alle mie fole 
offervazioni , ed efperi mentii de’ quali 
talmente vivo perfuafo , e ne fon cer- 
to, quanto che in vece di allegare Au- 
tori , al contrario talvolta mi ritro- 
vi nella dura neceffìtà o di fpìegare « 
o contradire a qualunque altro altri- 
mente aveffe fcritto , o altre diffimili 
figure aveffe addotto : difegno , torno 
a dire , che porta feco 1’ utile nello 
feopririi una verità nafeofta fotto una 
falfa fembianza , e che pur trae feco U 
coofeguenza di non pocerfì proibire » 

o farli 
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o fard dai luoghi coltivati a certa di- 
flanza allptitanare gli abituri delle^ 
Pecchie, come animali nemici , e va-, 
ftatori delle uve , e delle frutta de i 
giardini, 

PARTE PRIMA. 

Sì defcrtve nel fuo eflerno il corpo delle 
Api , e più efattamente fi dìfa^ 
minano i fuoi firomentì , 
cV ufo di effi , 

T re fono le principali parti del 
corpiccinolo della Pecchia , cioè 
capo , petto , e ventre ^ e due fono le 
vertebre , che li connettono, 

ARTICOLO PRIMO 

Del capo delle Pecchie , e fuoi ordegni^ 

D All’uno , e dall’altro lato del ca- 
po rilevaoli i due occhi di con- 
velia , ed ovale figura , e di una fuper- 
fizie quafiché granita , o lìa minuta- 
mente , per dir così , telleilata , coftan- 
do d’ infinite pupille , che tutte al di 
dentro vanno ad inlcrirlì nel di loro 
nervo ottico , come appunto negli oc- 
Ppufi,Sic%7oJX. V; chi 


Degli oc- 
chi. 
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Delle an-« 
tenne , c_j 
l.oro ufo.. 


Mufo 

fia piiitto- 
llo parte_» 
fuperiorc. 
della bocca. 


iSt Delle Api 
chi delle mofche , de i quali ne fu il 
primo anatomico oflervatore il noftra 
Odierna pria della metà dello feorfo 
diciadettefimo fecolo^ Tutto il reftan- 
te di elio capo vien comporta di più. 
pezzetti di una fortanza crortacea— » % 
che. ne’ fuoi ertremi talmente l’-un—*. 
r altro fi combaciano , che fembrano 
un fol continuo • La parte deretana 
del medefimo è fornita di peli , de’ 
quali un più folta ciuffo sù la di lui 
fommità. erger fi vede . Nella parte-* 
anteriore ia dirtanza e tra loro , e_* 
dagli occhi uguale fi alzano le due 
antenne , (a querte il nortro volgo dà 
il nome di Coma ) e nella lor bafe 
pieghevoli »c nel mezzo delle quali 
r Ape con fomma dcftrezza, ed agi- 
lità fi prevale, acciò, forfè coll’ eftre- 
mità delle morbide lor papillette po- 
terte efplorar prima la. qualità di ciò,^ 
onde dee cibarli, o che dee raccoglie- 
re^ Sotto querte antenne vedefi- al- 
quanto fporgere un di quei pezzetti 
crortacei che rtringcndofi fino, alle 
di' loro bali nella parte ,.ovc lotto li 
dilata „ forma il compreffo mufo alla 
Pecchia , o fia la parte fuperiorc della, 
di lei bocca , e perciò meritamente; 
’ dal nortro Teocrito furon le Pecchie. 

dette 
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^ette xnfJicLÌ . cioè Jìma^fea 

preffis naribui Apesy avendo nell’ an- 
teriore lembo un brieve , e mobile-» 
orlo ) di cui a guifa di* un fuperior 
labbro fe ne vale a perfettamente ot- 
turare le commeiTure delle ganafeie^ 
che ora fon per deferivere, 

Efame Jopra le ganaj'ce , o Jìam 
mafcelle , 

D ue fon quelle laminette i che^ 
con pieghevoli fleffure , ed al- 
trettanti procellì pur, com’ effe, cro- 
flacei dal di fotto degli occhi fino 
alla faterai metà del.mufo provenien- 
ti fi attaccano , e nell’ aprirli , o chiu- 
derfi orizzontalmente fi muovono , e 
tanto polTon dilatarfi > quanto badi 
a mantener ferma la tromba , come 
più chiaramente in apprelTo intende- 
raflì. Vanno efie,da che agli accen- 
nati proceffi fi unifeono, maggiormen- 
te dilatandoli , talché la lor più am- 
pia parte è quella , ove tra fé nel 
chiuderfi perpendicolarmente fi com- 
baciano, e in quella fielTa parte , così, 
come d’ ogn’ intorno, pure fon per- 
fettamente lifee , niente olfervando- 
vifi o di fega, a di crena, o in gui- 
fa alcuna leggermente dentato > 

Va £fa- 


Le Api 
dette Sime 
da Teocri- 
to . 


Ganafce_» 
perfettamé 
te lifee. 
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Efamìna /itila tramba , o /a linguai 


B*^mufco- 
lofa, e pie- 
ghevoJe . 

Sta piega 
ta al collo, 
ed al petto. 


Suo inter- 
no canale , 
ed eftsrno 
orificio . 


Quando er. 
geli , vieti 
loilentata_j 
d.ill’ aper- 
tura delle 
marccllc . 


D Entro I e fotto a quelle ila U 
tromba j o vogliam dir lingua 
(giacché deir unai e dell’ altra fa le 
funzioni ) di una foflanza mufcolofa» 
molle , e tutta pieghevole, la quale, 
allorché le ganafeefon chiufe , piegafi 
all’ anterior del collo > e colla fldiura 
della Tua bafe forma 1’ tnferior parte 
della bocca . Compongono quella—» 
tromba alquanti mufcoli , de’ quali 
quello di lotto >che gli altri foUiene, 
é un poco più lungo , e negli apici 
di tutti quelli mufcoli certe teuuillì- 
me fibroi'e eferefeenze a guif» dipeli 
fporger fi vedono . Son talmente que- 
lli mulcoli tra di lor coerenti, che-» 
fuor di un intimo canaletto , il di cui 
orificio è laddove arrivano i più. bre- 
vi mufcoli sù l’ inferior più lungo at- 
taccati y fon sì tra loro , come dìceafi, 
avvinti, che lol dopo la morte dell* 
Ape , quando appunto s* inaridifeono, 
polEono fciolti ollervarfi . Quando 
«ncttefi in efercizio quella tromba-i, 
ergefi dalia piegatura , ove dimora , 
al collo , e rizzali palTando per mez?- 
zo deli’ uiu; c dell’ altra delle aa- 

zi- 
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zidette gan'afce a tal fine difierrate > 
e dalle quali ferma fi fofiiene» A due 
ufi quella adoprafi \ 1* uno é di bere» 
e fucciare i più liquidi umori > ed in 
tal occorrenza fi applica T orificio di 
quel defcritto interno canaletto alli> 
quor , che dee fuggerfi , piegandofi 
intanto alla volta del petto quel, che 
reità più lungo inferior mufcolo > 
ed al di fuori quelle fibre di fopra.^ 
accennate come peli > per dar luogo 
air orificio del canaletto, per cui s’ 
imbocca, e fucciafi il liquore. L’al- 
tro ufficio della tromba é il lambire 
il mele, o altri umori, che non fon 
tanto fluidi, ed in tal funzione orsi 
agevolmente Icorgere fi può , che quel 
più lungo de i mufcoli , che forfe.^ 
fembrava un inutile appendice , fia_^ 
egli un neceflario organo , perchè più 
fpezialmente per mezzo di quello in- 
tinto in quel, che dee lambirli, con 
fomma agilità tale umore alle fauci 
fifomminifira. L’ uffizio dunque del> 
la tromba , o fia lingua nel fucciare, 
o lambire gli umori , tal’ egli fi è , co- 
me appunto fi é divifato: quel però 
delle ganafce , o fian maCcellè non 
fol rillrignefi a tener ferma la trom- 
ba, allorché fi erge > ma altresì ver- 
ta lì. 


Gli ufi di 
efla tromba 
fono o per 
fucciare, o 
per lambi- 
re, e come 
adoprafi . 


Le ganafce 
fervono a 
vari 11(7 , e 
quali fieno. 
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L’Ape nel- 
la bocca—» 
non tiene-» 
altri Aro- 
menti . 


166 Delle Api, 
fafi o coir ajuto ancor de’ piedi in 
raccogliere i briciolini della raggia , 
che trafuda dalle piante per il gluti- 
ne} (ìa delle più dilicate refìne per la 
cera , fia delle polveri per 1’ eritaca 
dentro i calici } e Tulle fìlacciche , e 
intorno agli uteri de’ fiori, o pure-# 
nel rendere di nuovo in minuzie 1’ 
eritaca loro ordinario cibo di Prima- 
vera , e di Efiade già refa come pa- 
ila unita ne’ buchi de’ favi , ovvero 
nello fiirare , e formar della cera te- 
nuilfime lamine per la coftruzione di 
efiì favi , o pur finalmente nel rode- 
re le ceree laminette de’ favi, e ridur- 
le nelle medefime briciole , d’ onde 
1’ avean formate , per Toftentarfenci il 
che non mai accade , Te non Te in_j 
certi difperati tempi di una total pc* 
nurìa di ogni alimento • Del refio o 
al di dentro , o intorno della bocca 
dell’ Ape niente offervafi o di denti, 
o di trivella , o di fega , o di tana- 
glie , come in altri infetti fi vedono, 
de’ quali or or tratteraflì , 

Ma prima di terminar si fatte 
defcrlzioni, m’incombei’ obbligo d* 
avvertire, che la figura del capo dell* 
Ape rapportata in certe tavole di un 
moderno Autore non ha che fare col 

vero 
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vera capo di effa Ape > fembranda 
piuttodp una tetta di unf. bertviccia,t 
o di un mammone » niente otlervan- 
doviti degl' immobili procedi > d’on- 
de fi parton le fletTure delle ganafee, 
c niente ( eflfendo cbiufe ) del com- 
baciarti r una coir altra» e col lem- 
bo delle parti fuperiori £ sù ciò non 
potTo tralafciar di riprendere la difac- 
tenzione dello Scultore» che non Tep- 
pe ben copiare o 1 * originai deir Au- 
tore» odi altri» a cui fu rimandato*. 
£ fé vogliamo ancora far menzione^ 
della parola branca » con cui 1 ’ ifief- 
fo Autore » o per dir meglio, il fuo 
Traduttore Italiano appella le fuccen- 
nate fibrofe» e tenuiffime eferefeenze 
de* ntufcoli della tromba» avrei di che 
querelarmi , poiché in tal guifa favel- 
lando avrebbe agl’ inefperti fatto cre- 
dere » che non fiano elle tenuitfime 1, 
c mobili fibre » come lo fono , ma-, 
dure» ed iofietfibili unghie» quali al- 
ccrto farebbono fiate all’ Ape piutto- 
fto di un forte ofiacolo » che di age- 
volamento nel lambire » o fucciare * 
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ARTICOLO II. 

Del PettOi Ale , e StinehK 

A l capo fucccde il petto , dietro 
a cui , o fia nel dorfo fporgono 
Delle ale. le due ale maggiori di una lottiliflì- 
ma , e trafparente membrana > dal mo- 
to delle quali fì fa fentire quel roco 
Tuono chiamato rombo , o ronzio | 
(corrotto dal (ìom.(ìos ) e quando la 
Pecchia pofa, pur elleno piegate fui 
medefimo dorfo ripofano • Ma nel 
mezzo appunto di elio petto, o fia_-*, 
fe poliìam dirlo , {ferno , o torace^ 
I ftinchi, o efeon fei Pinchi , o flan gambe pur 
Can gambe foftanza croftacea , come lo è an- 
°°° ed j| petto , ed il dorfo nell* 

cfterno , ovvero tre coppie di effe ^ 
tanto in ogni coppia 1’ una , e Taltra 
fon tra fe vicine. Le prime due pa;a , 
tanto il fuperiore più degli altri brie- 
vc , che fporge un poco più al di fot- 
to del collo, quanto il feguente, che 
nafee nel centro di effo petto , fon 
più brevi del terz’ ordine, eh’ efee-.» 
vicino al ventre, e perciò con ragio- 
ne poffìamo appellar braccia le quat- 
tro fuperiori , e ftinchi , o fian gam- 
be 
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be le inferiori . In ognun delle brac- Si deferi- 
cia tre flelTure in fembianza di tre •o* 

orbicolari nodi fi oficrvano, una con- 
giunta al petto , onde efeono, un’al- nodi, 
tra nel mezzo, quali come gomito, o 
ginocchio , e 1* altra all’ eftremo ar- 
ticolo , o,fe polliam dirlo , al carpo , 

In ognuna pure di quefte gambe-» 
fralle tre piegature feorrono due pro- 
porzionati internodj , de i quali il 
vicino al petto è preflbehe di cilin- 
drica figura , ma quel, che accoftafi 
al carpo , è di forma comprefla , ftret- 
ta all’ appreflarfi a i nodi , ed ampia 
nel mezzo . L* éfiremità di tutt’ i ftin- 
chi fon dette zampe , quali ralfomi- 
gliar fi potrebbero in qualche modo 
alle noftre mani ne’ quattro fuperio- 
ri ftinefai , ed a’ piedi negP inferio- 
ri . Al di fopra del carpo , o fia_j c- j r • 
ultimo nodo di fimil foftanza ero- volio^fe 
ftacea alzafi un fotti! cilindro , t-» pe, o fiano 
sii di quefto rifaltano come due-» T 
polpiftrclli, dalli quali nelle fommi- ' 
tà fporgon due alquanto lunghi , ma 
delicatilfimi quali unghiolini , chc_^ 
negli apici delle loro eftenfioni 1’ un 
verfo 1’ altro incurvati quali fi com- 
baciano y c nella inferior parte di 

^ X ' due 
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due callofe efcrefcenje 4 i lor Iati 
due rampinetti di fimil fottigIiezza_-* 
efcono^ma di forma adunca y i di cui 
apici ed il petto riguardano , e gli ftefli 
ftinchi .. E per quel, che appartiene-» 
alla defcrizione de‘ ftinchi, altro non 
rettami di dire , fe non che elfi fieno 
di molli peli veftiti , come par lo è 
Vano, ufo ed il petto , ed il dorfo tutto • Ma 
di effe zam- jn. quanto a* varj ufi de’ medefimi , c 

fori aptó.’ •,1''''’'** 

mare alla memoria, quanto nella pre- 
cedente Diflertazionc fi è accennato, 
di fervirfi cioè la Pecchia delle fupe- 
riori braccia , e delle lor fommità , per 
raccoglierli li folidi briciolini o dell’ 
critaca, o della cera , o del glutine* 
per porgergli alle feconde , c da que- 
ftc adattarli a (quella viilofa parte-» 
fotta le feconde piegature degl’ in- 
feriori ftinchi ,pcr forniarfenc il cari- 
co agevole al trafporto , a guifa di 
due uguali pallottoline e con ciò fi 
feorgerà , che quelle fottili cftrcmità 
delle mani per dir cosi ,, o de* piedi, 
fervono alla Pecchia, per dar luogo 
col piegare e quinci , c quindi i fo- 
gli de’ fiori alla tromba* ed alle ga- 
aafee , per poterli innoltrarc fino agli 

ute- 
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uteri 9 o fino al fondo de’ calici a . 
fucciarvi il meley o raccorvi la cera, 
o r critaca j e perchè fon dà crederfi 
pieghevoli a guifa di molle , e fon ne« 
gli apici verfo fé ftefle incurve , fa- 
cilmente potranno i refinofi fram- 
menti , e qualfifiano altri trucio- 
li afferrare, o per porgerli agli altri 
delle altre gambe inferiori ,o dentro 
all’ alveare a fcaricar le onufie Api, 
e fomminifirare i materiali alle lavo- 
ratrici , o in fervir di ajuto alle ma- 
fcelle anzidette per ifiirar le tenui 
laminette della cera nella cofiruzio- 
ne de’ favi . Si feorgerà parimenti , 
come i due fottili rampinetti , che^ 
efeono dalla parte inferiore de* pol- 
pafirelli , potrannole fervire o di ra- 
ftellini , per trarre a fe tutto ciò , che 
le fa d* uopo , ovvero per prevalerfc- 
ne come di magliette per unirli , 
ridurli come in grappoli 1* una all’ 
altra ammagliandoli o dentro negli 
alveari, o fuori ne* fciami, E fi ve- 
drà ancor cbiarifsimo , che quei pol- 
paftrelli debban loro fervire d’ agia- 
to polo nel camminare* £ finalmente 
farà da oflervarfi , che con quefte^ 
braccia, e gambe, c lor fommitàcon 
' - X i la 
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la maggiore attenzione fi nettino dal- 
la polvere , che contraffero tra le fi- 
laccica de’ fiori , o da qualfifia mi- 
nuto impaccio , che altronde abbiati 
contratto . 

ARTICOLO III. 

Del Ventre , e fuo Puncìglione 

O R paflìamo a deferivere il ven- 
tre . E’ deflb di ovai figura-*, 
e difiinguefi in cinque , o più cro- 
flacei anellettl , che nella di lui ante- 
rior parte in angoli all’ insù fi ripie- 
gano • Frappongonfi tra ognun di 
quelli altrettante pieghevoli membra, 
ne , per agevolar di eflb ventre il mo- 
to o nello fienderfi , o nel contraerfi,' 
come avviene, per ragion d’ efempio, 
quando 1’ Ape fuccia qualche umore, 
o nel piegarli al dinanzi , quando ap- 
punto avventa il punciglione • Sta_^ 
quello nell’ intimo del ventre fem-, 
pre afcolb in lunghezza prefibebè al 
medefimo uguale -y la di cui bafe ad 
un’ appendice delle vil’cere trattieni! 
attaccata, la quale non v* ha dubbio, 
/Che fia la boria del fiele , o di altro 

ana- 
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analogo acrimoniofo umore , che dall* 
adirata Pecchia fchizza come po« 
co appredo fi dirà -, e perché nello già^ 
flrappato aculeo quella non offervafi 
chiaramente , ma piuttofio qualchcL^ 
congerie di certe globofe appendici 
delle vifeere , come un grappolo di 
«Qvicini pur d’ un informe aculeo 
Ognun di elfi dotato > dubitai un tem- 
po , eh’ efecr potefsero quefii 1’ ova- 
rio. Ma di ciò abbafianza nell’ ante- 
cedente Diisertazione fi é favella- 
to.. La parte però cU efso acuta è al 
di.fotto profuma all’ orificio comu- 
ne a tutti gli animali degli eferemen- 
ti . £’ di una fofianza quafi che ofsea» 
ed al colore rafsomigliafi ad un for- 
bito acciajo > di figura in tutta la Tua 
efienfione incurva , adattata appunto 
all’ ovale figura delio fiefso ventre, 
e nella crafsizie della bafe non roton- Sue partì ; 
da > ma trilatera y ne sò io intanto chelocom 
capire, come apprefso qualche Au- 
tore fé nc porti la figura non curva, 

. ma retta, e nella bafe fòltanto gibbo- 
fa . Componefi di tre laminette, due 
delle quali dell’ altra più brevi in^ 
più parti della loro efieufione fon di 
acutifsimi ami. fornite , per le quali 

diiScilifaima reodelì dello ftefso acu- 

— *— ~ — « 


Digitized by Google 


Oflcrva- 
zionc dell 
aculeo Ica- 
gliato . 


174 Delle ApU 

leo r ufeita ma la terza più lunga 
ha un apice si fottile, che appena può 
«nudi occhi rilevarli. Fra l’unione, 
che fan tra fe quelle tre laminettc-* 
evvi un anguftifsima viottola, per cui ' 
pafsa quell’ acre linfa dalla borfa del 
fiele sboccata, che dall’ Ape furibon- 
da fchizza, allorché infieme fcocca— 
a guifa di dardo lo fiefso aculeo con- 
tro al nemico , che vuol trafiggere : 
e da tale acrimonico umore ha 1’ ori- 
gine appunto quel sì gran fenfo di 
dolore, e’quell’enfiaggione ,chc pro- 
vali da chi n’ è trafitto '• B* tanto T 
impeto , con cui la Pecchia adirata-^ 
fcaglia il punciglione , e tanta è la_^ 
forza de’ Ipiriti commofsi nell’ inti- 
mo delle vifeere , quanto non folo 
itrappalì rotta quell’ appendice, a cui 
efso flava appefo,ma ancor fe accada, 
che non vaglia l’Ape a toccar colPimo 
ventre la parte nemica , e ne lafci 
folo 1’ apice infifso , quello già d^ 
efsa fvelto proliegua per 1’ Im'prefsio- 
ne , e direzione de’ fpiriti , di cui è 
gravido, da fe folo a tutto immer- 
gerli nella parte percofsa . Vibrato tal 
punciglione la Pecchia poco appref- 
fo fen muore: e con ragione, imper- 
ciocché tanto per quel, che delle vi- 
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fcere ftrappatc porta feco nella bafe il 
vibrato aculeo, quanto , perchè dall*, 
imo del ventre , d’ onde è ufcito,fcor- 
gefi rotto un pezzo delle vifcerc ( che, 
alla forma cilindrica ^ che rapprefenta, 
fembra efsere un inteftino ) del che 
ne è in caufa la debolezza delle fibre: 
che fe più falde , e tenaci fofsero , ai- 
certo non refterebbe infranto > anzi 
dopo il ferir con efso, di nuovo in den- 
tro ritrattofelo non rimarrebbe evin- 
ta la Pecchia ^ Non però lo flefso acca- 
de agli altri più duri , erohufU infetti, 
cotpe fono i Calabroni ,, sù de* quali 
ne prefi! r cfperimcnto *_ Tenendone Sperimene 
uno inforcato fotto al collo, alla par- a* 

te piu bafaa del ventre , da cui allo calabrone^ 
fpefso per. la rabbia dello flizzito ani- 
male Cacevafì vedere la punta del iie- 
YO'punciglione, apprefsandovi varie 
cofe , con fommo mio fìupore ofser- 
vai y che non lol non trafìggea idu« 
ri pezzetti di legno, che non poteva,, 
a ùmili altri , ma nemmeno una. ma- 
tura perfìca , o altra fìmil frutto ap- 
profsimato- all* apice dell’ aculeo , che 
fol toceavalo, fenza trafiggerlo, ma 
torno, a dire , con fommo: flupore-* 
ofservai , che tutto lo immerfe in. un. 
peuetto di grofso cuojo , ed avendo» 
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10 da indi in sù fvelto il Calabrone > 
cfso a viva forza dentro al ventre ri- 
trafsefi 1’ aculeo, dandomi intanto il 
gufto di vedere una picciolifsima goc- 
cia di queir acre linfa di fopra nel 
punciglione delle Pecchie accennata • 

Da tutto ciò chiaramente com- 
prendefi , che il punciglione non folo 
delle Pecchie, tna di quegli altri in-’ 
fetti , che l’ an nel ventre , alla fola 
vendetta fia riferbato , fuorché in al- 
cuni , i quali di efso aculeo ancor fi 
fervono o per forare , o per fblcarc 

11 rovefeio delle foglie delle piante, 

0 le tenere corteccie degli alberi', 

le fuperficie de’ frutti , per collocarvi 

1 loro uovicini . Onde no'n polso a 
tal pafso non ammirare il Sig; Mal-j 
pighi. Uomo per altro sì degno, e 

’ sì trattenuto nel decidere , il qualc^ 
abbia sì francamente afserito , chele* 
Api , c le Mofche fi fervano del loro 
aculeo, per ifminuzzare di ciò , di cui' 
debbono alimentarli, le particelle più 
folide , qualiché vi fofse fulla terra o 
infetto, o altro animale , a cui la_» 
natura avefse fomrainittrati atti orga- 
ni al cibarli nelle parti vergognofe-# 
deretane , per indi mettervi la bocca , 
come fé appunto la bocca , c tale al- 

tra 


Digitized by Google 


Delle Apt • 177 

tra parte fofle folo una co(a , Ma fe_> 
non avede in un coufufe e Api , e Mo. 
fche, quantunque per le Api non potedi 
in conto alcuno fargli ragione , gliela 
farei volentieri per le Molche , avendo 
forfè ciò aderito di quelle , che han 
r aculeo nella bocca > come lo fono 
molte di ede,cioè i Tafani , gli Af- 
flili } le Zanzdre > ed altri non po- 
chi y e per mezzo di edo al di den- 
tro perforando fuggono il fangue, o 
altro lor necedario umore. Nella boc- 
ca ha 1’ Autore della natura colloca- 
ti agli animali i necedarj ordigni per 
cibarli y e non nell’ imo del ventre. £ 
poi fe trattiamo delle cofe folide y co- 
me potrà refifterc fenza romperli la 
tenuidima , e predochè invifibile fot- 
tigliezza deir aculeo delle Pecchie ? 
E rilpetto alle frutta fi noti il prece- 
dente fperimento full* aculeo del Ca- 
labrone y e fovra ogni altro quel y che 
fi fa avvertire nel fecondo Articolo 
della quarta parte di queda feconda 
Didèrtazione . Abbiamo odervati quei 
dell’ Apey quanto liano innocenti} 
anzi impotenti ad aprire le dure , o 
crade cortccciuolc de* frutti ; or veg- 
giamo quei degli altri nocivi infetti . 

Y PAR- 
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PARTE IL 


De' Jìromentì dì altri Infetti nocevoìV 
alle frutta » 

( 

S Ono tra queftì i principali il Ca- 
labrone , la Vefpa maggiore car- 
nivora , la minore» e la Icneumona». 
la Cavalletta , lo Scarafaggio dorato,; 
il Monocerote , ed altri molti Scara- 
faggi cornuti , la Formica , una certa 
fpezie di piccola Apefalvatica roftra- 
ta, molte Canterelle», ed altri non_jk 
pochi . 

ARTICOLO PRIMO. 

Del Calabrone . 

I L Calabrone dal noftro volgo chia- 
mato Cardubolo fiero nemico del- 
le Pecchie, c preflochè quattro volte 
di elle più grande ha nel ventre il fuo 
punciglione, come la Pecchia , c co- 
me ancor 1* hanno le tre leguenti fpe- 
2 Ìe di Vefpe » Dentro alla bocca altro 
non ha , che una brevifiìma , piana , e 
fcmprc diftefa lingua di forma triango- 
lare , mai mafcelloni fon duri, e ro- 

bufU» 
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bufti ) che fé li partono immediata- 
mente da i Iati delle remicircolari bali 
degli occhi, e nella anterior commef- 
fura del chiuderli 1’ un 1’ altro fon_j 
di un’ acuta ferra in quattro o più 
profonde crene dipinta armati , ter- 
minando al bado in un acuto rodro, 
e con tal terribile armatura punge, 
fora , fega , e taglia io pezzi ciò , che 
gli aggrada , e in particolare le pri- 
matìccie uve mofcadelle, e le dolci uve 
nere dette da noi calabrefi , ed altre 
uve , ’e frutta * 

ARTICOLO II. 

Di tre j^ezìe dì T^cfpe , c\oè la 
maggiore , la minore , c la 
Uneumona^ 

S Ono ancor di effe uve, e frutti^ 
ghiotte , ed ingorde le due fe- 
guenti forte di Vefpe tanto le mag- 
giori carnivore, che vivon folitarie, 
quanto le minori , che fon gregarie, 
c formano piccoli favi o fulle viti , 
o fovra qualche cefpuglio di una fo- Stromenti 
danza predo che cartacea : nella bocca della Vefpa 
han pure due forti mafcelle, chepof- 
fono , come a i Calabroni, largamcn- nore. 

Y a te 
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te aprirfi , e nel commetterfi 1’ una 
l’altra han pure una più rpeffa , e acu- 
ta fega , e nell’ inferiore eltremità un 
acuto uncino . Dentro ad ella bocca 
in vece di lingua hanno un efcrefccn- 
za di quattro duri, neri, ed uncina- 
ti denti armata. E con quefti sì fat- 
ti ordigni chi non comprende di 
poter eflè lacerare,* fquarciare, e ro- 
dere , ciò , a che il bifogno le aftringe? 

La Vefpa Icneumone ( quella è 
quella appunto, che fabbricafi le cel- 
le di belletta per la genitura della-, 
propria prole , delle quali roven- 
te fuor di Città ne vediamo incro-' 
fiata buona parte delle mura ) ha—» 
fotto i due grandi ovali occhi due^ 
ben lunghe, dure,c nere cheli, che 
oltre alla flelìura , d’ onde efeono , 
altra ne hanno nel mezzo , e negli 
apici fon dentate. Quefte d’ ordina- 
rio ftan ripiegate fcambievolmente-» 
innanzi alla bocca , ma allorché fi 

aprono , e fi diftendono , danno nel di 
dentro a vedere quattro incurvi den- 
ti forti, e pur neri . Con quelli , e 
con le cheli non folo uccide, e fa in 
pezzi ì ragni , di cui e ternbil nemi- 
ca ,per palcerfene, e provederne la-, 
fchiufa prole nelle lue cretacee cellet- 
te 
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tf , ma ancor , fe le aggrada , per aprir 
tutte le più nervofe cortecciuole de’ 
frutti, £ quefte tre forti d’ infetti te- 
flé deferitte , e’I Calabrone di si fat- 
te armi nella bocca provvedute pur 
nell’ interno del ventre tengono afeo- 
lo il robufto loro, e fiero punciglio- 
ne , del quale niun bifogno avreb- 
bono nel cibarfi ( le pur per altra— 
ragione ciò non folTe moftruofo) ef- 
fendo abbafianza nella bocca corre- 
date de’ propri nocevoli ordigni : ma 
pure han 1’ armatura dell’ aculeo , per 
toccarli ancor, per dir così , con le ma- 
ni , che quefio. ad altro, non polla loro 
fervire , che per la fola, e femplice 
vendetta , 

ARTICOLO IlL 

Della Cavalletta • 

L a Cavalletta , o fia Locufia , co- 
munemente detta da i noftri 
(Jrillot al primo afpetto non fembra 
si orribile, quanto lo è . Quando tie- 
ne ferrata la bocca, altro non vi li 
olTerva , che fol quattro finuofe ma. 
kelliue , due da un lato , e*due dall’ 
altro ,, che. fotto gli occhi han pur L’ 

Olir 
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origine , e che da tutti i contorni fi 
combaciano : ma nell’ aprirli allor sì, 
che apparifce quanto terribil fia la loro 
armatura. Ad ognuna di effe vengo- 
no fottopofti quattro acutiffìmì robu- 
fli , e neri denti , che quali uguaglianfi 
al, forbito acciaio , e per effere più atti 
al danno , che apportano , han la Ibm- 
mitàpiù ampia , c biforcata. Con que- 
lli non folo poffon rodere , e diftrug- 
gere qualfifia trattabil cofa , ma anco 
a guifa di mole fervirfene, per tritu- 
rar lo ffeffo duro grano ne’ magazzini. 

ARTICOLO IV. 

Dello Sisara faggio Dorato i 

L O Scarafaggio Dorato da’ Greci 
detto » e /U-nXo- 

> o /tA,r\\ox'oy^t)s » che dal 
volgo de’ Giardinieri appellali Papa- 
ho , di altri llraordinarj ordigni vien 
Sua bocca, nella bocca armato. Aprefi quella c 
chiudeli , non orizzontalmente , co- 
me ne’ di fopra divifati infetti , ma 
dal di fopra , c dal di fotto,e l’una, 
e r altra parte vien provveduta di 
E fuoideti. un fol continuato offeo , e acuto dente 
a foggia delle tefluggini . E perché 

l’aper- 
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r apertura di Tua bocca non è sì fpa.. 
ziofa , quanto potefse come con ta- 
naglie tagliare ». e frappare la dura_* 
fuperfìcie de’ frutti, a cui li avventa, 
gli Ibi) dati eternamente fotto di ef- 
ìa bocca quattro duri , e neri denti 
di forma adunca all’ insù predo che 
limili a quei de* cinghiali.. Immerge 
quelli ne’ frutti , e più fpezialmente 
nelle pere , di cui è avidillimo, e^ 
quel, eh’ è lacero, ftrappa , e rode,, 
lli'itola , e divora * Ha pure elTo di 
dure fpine armati i tinchi, un offeo 
Ipuntone nel petto , e 1’ ale fotto gli 
clitri , per portarli ove gli piace 

ARTICOLO V. 

Del Aionocerote , e dì una terza fpe^ 
zie di Ape fahatica rojìrata , c 
di altri Infetti ^ 

L ’ Infetto. Monocerote , di cui qui,. 

come guaflator de’ frutti fì fa 
menzione , e dal volgo de’ Giardi- 
nieri detto Pifacantaro è una fpezie 
di Scarafaggio nero con un corno 
fldfìbilc afsal più lungo dell’ intiero 
fuo corpo, col quale li trattiene fer- 
mo, avviticchiandolo alle vette degli 

al- 
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ajberi , e fpecialmente de’ peri « Noti 
pofso dare un* efatta defcrizione de* 
fuoi nocivi ftfomenti > perchè in ve- 
rità non ne ho fatta 1’ olservazione. 

Evvi pure una fpezie di piccola 
Ape falvatica di color pallido, di ven- 
tre ampio, che fa un ronzio di ogni 
altro infetto piu acuto , c ftrepitofo; 
ma in vero non fo ,fe pur quelia pof- 
fa Apechiamarfi , mentre in vece di 
tromba flefiTibile ha nella bocca un ri- 
gido , e acuto fpilletto , con cui trivel- 
la, e fuccia, come fono appunto le Zan- 
zare . E a tal pafso non deggio trala- 
Iciardi dare una opportuna avverten- 
za, che molte fon le, fpezie delle Api 
falvatiche , per non potcrfi dagli inef- 
perti confondere con la noftra dime- 
ftica. Imperciocché ne ho vedute ua 
poco più grandi delle noftre , ed a—* 
loro limili nel colore , ma che nel 
pofar sù del fango, di cui dilcttanli, 
tengono aperte leale, come i Mofco- 
ni , fe pur tali non fieno . Altre fon 
più piccole , c chi di color tendente 
al roflìccio , e chi perfettamente ne- 
ra. Ed altre pur di lìmil grofsezza, 
che vivono in comune, e fanno le-> 
loro ftanze fotterra : come ancor le 
fanno altre più grandi non difuguali 
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cbiate dì bianco, giallo, ed ofcuro^ • 

vcftice di piume a guifa de i oottur> 
ni farfalloni • Fanno quelle un mele 
infipido , e i favi cartacei , di cui fe . 
ne può veder la dcfcrizione apprcflo 
il Signor Ploufc Autore degli fpettai 
coli della natura ; ed alcune di cali 
Api falvatiche potrebbon piutcodo 
entrar nel genere delle Vcfpe, Si po- Delle Che- 
trcbbe poi qui dare un faggio delle UdelIaFor- 
dentate cheli della Formica , degli 5^ 

offici denti del Filugello , e di altrej venni da-^ 
eruche, vermi , ed infetti nocevoli : feta^ 
ma cosi di grazia qnando mai «tu. 
gnerebbefi allo fcopo del noftro**in. 
tento ? Volgiamoci dunque a cofc^ 
più intereilaoti« 

A R T I C O L O VI. 

Delle Cantarelle , e delle razze delle 
Adofcbe , e Aiojcarìnì notivi 
alle frutta. 


S Ovra tutti gl’ infetti nocivi a £ 
frutti vi fon molte fpczic diCan- 
^•^llc,edi hdofche, edi Mofcarini con 
comun vocabolo da i noftri rufti- 
ìc prime G allineile , e gli ul- 
paglioni f i quali tutti o per 
OpuJUic.roJX. Z ti- 
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Per qual tiTtmc quiIchc alimento , o{>ercoii« 
£nc tali no ftrvare fino alP efclufìone della loro 
ti co’ loro prole gli uovicini > pungono > e tra- 
fpijli > che forano co*^ propr; fpilli non fola i tc- 
han nelli-> fogli degli alberi > ma ancora li 
forano i*fo^ frutti , ancorché di fovcntc foi^ 
gli, e lefrut- (èro acerbi» c duri. Da qui an Tori» 
ta ? gine le galle delle querele » le vefei- 
ebe degli olmi » le moftruofe contor- 
^ fioni dei fogli de*pefchi» delle inda- 
Cagione ^orle > c di altri alberi j da qui il ca- 
di certe.’ dere immaturi i frutti » le fongofe.» 
moftruoGtà efcrefccnze de* prugni» le feirrofe dn- 
e^nc’°frut- rezze- delle pere » e* di quedi-alla^ 
ti . E per- perfine , e di tutti gli altri le piitre- 
chè talvolta verminofe , c fpczialmente delle 
Sì)' v'^r* ciriegie» dell’ albicocche, dc’pcfcbi» 
miaofi? e de’ fichi . Della generazione poi di 
quelli verminelli dalle uova di tali 
accennati infetti non accade tefserne 
la ftoria» e perchè troppo mi dilun- . 
gherci dal mio feopo » c perchè mol- 
to bene ognun lo fa > effendone ri- 
pieni i libri de i moderni naturalifti » 
del Redi > del Malpigbi , del Val- 
lifnicri» del Reantnour^e degli altri’ 
molti appreflo il JLeffer , e il (uo An- 
notatore Lyooet « 

Dalla maligna indole , e nocivi 
fìromentì di quelli animaletti deri- 
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va duaque al. certo in buona parici 
la perdiUi e la corruaione de' frutti, 
c non già dalle Pecchie , delle quali 
a ruffìcienza ò dimoftrata de* propi^ 
organi 1 * innocenza « Ma per render 
più faldi gli argomenti , «.far ve* 
dere quanto riefea ìmpollìbile alla^ 
Pecchia con ii deboli fuoi Arom^n* 
ti perforare, rodere , e lacerar le frut* 
u ; tempo farebbe , eh* lo Ipieganda 
a parte a parte Porga nicaUruttura.^ 
de i fratti , facefli « delle corteccluo- 
le , e de* pericarpi , e delle loro tu- 
niche una , fenon perfettamente efat- 
ta , almen , per quanto ci bada , ana- 
tomica deferizione « Per efeguir però 
più agiatamente quanto fi é accen- 
nato , mi fembra più proprio rifer- 
barmelo alla teru Parte« 
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PARTE III. 

Dtlh Struttura Anatomica delle fratr- 
ia t a cut pretendeji apportar 
■ nocumento le Peecbie •. 

• - . , t • 

A OemptencIo adunque il mìo do-* 
vere per i motivi propofti nel 
£ne deir antecedente feconda parte » 
ecco la flrutiura Anatomica dell’ eter- 
no , e deli’ interno delie frutta , a^ 
cui credooa recar danno le Pecchie» 
Sono quelle principalmente le Perii- 
che , gli Albicocchi y le Uve t ed i FU 
chi : dalla di cui deferizione confer- 
mar fi deve^ quanto riefea impofiìbU 
le di reftar elfi frutti danneggiati 
dalle medefime Api» 

ARTICOLO PRIMO. 

Mie Per fiche,. 

A Nno i frutti dèi PeTco oltre deT- 
la folta lanugine , che d’ ogn’' 
intorno li cuopre , una sì tenace elle* 
rior membrana > che fé il coltello ^di 
cui noi ci ferviamo nel toglierla^ i, 
non fia ben tagliente ju pure a quefto 
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U ella reiìftenza . Conciofiacbè puo/fi 
dire cfler di una fof!anza per dir così 
corncai ecoropofìadi fibre teouifltm«> 
ma tanto Erettamente , ed ugualmen- 
te tra fc fteflc legate, quanto ne ri- 
fulti di efiere in qualche modo trafpa- 
rente : come appunto fenz’ altro aju. 
to dt microrcop> potrafit da chiun- 
que ofiervare , allorché dopo il taglio 
a forza ftrappandofi ^ da li a poco 
tempo inaridita in vigor del proprio 
elaterio in fe contoreendofi fi ravvol- 
ge , eficndo per altro quelle fibre^ 
non veramente nervofe , come negli 
animali, me che tiran T origine dat 
corpo legnofo deH’ efierior corteccia 
dell’ albero , d* onde fon prodotte^ , 
come ben 1* odcrva Necmia Grevv 
nell’ anatomia delle piante. Sotto a^ .. 

quella prima fottile si , ma tenace interna ^ 
cortecctuoia giace un certo llrato di <iecta cor- 
fibre alquanto robulle , chepiùflret- ^«ciucia, 
tamente di quel , che lo fono nell*' 
interna del pericarpo > intrecciandofi 
tra di loro formano un corpo pref- 
fochè reticolato » GH angulli inter- 
fti^; di quelle empie una infinità dà 
«Mricelli, o fian globcttr che 'cover, 
ti ancor elfi di una fottilifiìma lora 
propo^^onata mc^raauzza , • rac» 

cbiia> 
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^hiudoo dentro a fé un aliai più craf- 
fo f t più acerbo umore , qual eoa 
da noi puolfi agevolmente dìlUogue- 
re> allor quando la fola eortecciuola 
premiamo eo’ denti, tacili otricelli 
quanto più proHìmi aireÙenia mem- 
brana del frutto fon fottopofti, tan- 
to più piccoli, e unto più alquanto 
duri ù olTervauo, ma quanto più da 
«ila dilcoHan^, e nell’ interna ìbftaa- 
zà del pericarpo immergono , tan- 
to più grandetti, c. rammolliti lì ve- 
Del peri- jjono • Nel pericarpo poi , o fia l’ in- 
foftanza ti* tcrior foftanza del frutto va da ogni 
terna del parte ferpeggiando una prodigiofa_j 
frutto . quantità di fibrofe si , ma più tenere 
diramazioni , da ogni lato delle qua- 
li procedono altre più tenui jSbrille« 
che follentano a guifa di grappoletti 

f u otricelli > in cui alla perfine con- 
ile la fofianza del frutto • ^on que- 
fli non sì piccoli , e tenaci , comc^ 
quei all* efierna cortccciuola vicini, 
vefiiti ancor elfi della fua fottililfima 
membranuzza , e talmente -da ogni 
lato tra di lor fi combaciano , quan- 
to non lafciano un fol punto di vo- 
to ove potelTe libero fiagnar qual- 
che umore forfè da efii trapelato « 
Quelle vefachecte del pericarpo taq-' 

“ ' to ' 
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to più 6 dilatano > quanto più il fratto 
giugne alla propria maturazione , 
e giufla grandezza , e tanto più 1* 
interno lor umore pria rapprefo fì 
fcioglie, quanto più i raggi /blari, c <lcl 
r efterior caldo ambiente lo cuoce j 
d* onde poi an T origine e la mor. 
bidezza > e odor« che trafpira j, ed il 
grato fapore. Ma fé paflato il punto 
di Tuo ftagionamento accada % che T 
interno fugo degli otricelli s’inacidi- 
fca > allor tal maligno acido non fot 
di queftì corrode le membranuzze ^ 
e le dilacera > ma da lor diffufo da- 
nnandoli tanto promuove -la corru- Stato del 
zione , che giugne fino a macerare ^ ^ 

c rodere la ftelTa robufta cortecctuola pamdi fua 
del frutto 'fino a farla da Ce fola apri- miturità; , 
re , e da fe folo fcorrer fuori il mar- 
ciò umore • Che fe poi o T albero fia. 
invecchiato > o abbia qualche altra^'nfracidifce.. 
occulta magagna > ovvero vi dano 
dentro dati degl* infetti poco fa di- Motivi, 
vifati , intrufi gli uovicini in sì fatti 
accidenti non fi afpetta a corromperfi, 
finché il frutto fia maturo „ ma men< maturo a 
tre ancora è acerbo » corrompe. 

Imperciocché } pirlandofi; de ì 
vermini sbucciato quedo dal pro- 
pria uovo I, deve egli in ogni conta 

nu«- 
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Del danno DUtrirfi della foftahza del frutto , itt 
de i vermi- cui ha fortiti 4 proprj natali , e va-# 
rodendo delle vefckhcttc le wnui 
siembranuzze ) e fecondo il vigor, «he 
prende nel crefeere , va facendo^ lad- 
dove ritrova minor refiftenza varie 
cavernette, ed angolofi cuniculi, in- 
finochè alla ftragc aggiunge ancora 
il tarlar dello fteffo olleo nocciolo 
lafciando da per tutto , ove palla , c-# 
per i proprj eferementi , c per T umor 
corrofo fuori de’fuoi naturali vali il 
più fchifofo fracidume « Altro non.^ 
fi linai- a quello sì mifero , e già peri- 
fi "V^nfa- to frutto , o per 1’ interno vizio , ® 
no gli altri per i vermini fe non pretto eflc-- 
infetti. divorato dagli altri cfteroi infetti, 

che di etto godoa di pafeerfi coll’ 
avventarfeli , c roderlo , o laddove 
trovan più morbida corruttela , o piu 
in particolare , dove ritrovali quel 
primo buco fattovifi ncU’ intrulionc 
dell’uovo, e dilatando quefto , fi fan 
EfpollagHi pili largo l’adito^ e più libera ftrada 

ftanza del Aperta COSÌ la via entra ancor 1 Ape 
frutto vi in si fiitte caverne , e lambifce, c-» 
concorrono liquido ftravafato umore 

altH *infeui fectmdo lo fpazio de i cunicoli, che ivi 
le Pecchie, flià aperti ritrova , ma fenza toccar le 

par- 
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parti del fratto ancor (incero i il che 
più diftintamente (ì potrà fcorgcrc, 
quando mi accaderà favellar degli 
cfperimenti «ed odervaziuni . 

ARTICOLO IL 

Delle Albìeocehe , e delle Prugne 

Q ui mi farebbe d’ uopo deferive* 
re 1’ cfterne » ed interne Cofti- 
tuziuni delle Albicocche , e delle Fru- 
go e « ma facilmente mi dò a credere 
dovern* edere dirpenfato « edendo prel^ 
fo che le roedefime della' perfica , e 
fpezialmente nell* ederior forte mem- 
brana , con tuttoché alquanto varie 
fia la figura , la rilafsazione , e r umore 
degli ocricell! • ^ggiace però e T uno^ 
C 1* altro di quefti frutti quafi alliba 
fteffe difgrazie delle pertiche . Luogo 
è dunque «che delle uve ragioni* 

ARTICOLO IIL 

Delle Vve» 

A Nno qHcde una si robufia cof- 
tecciuoU f che lafciando da par- 
te ogni altra dercrizione della loro 
ppu/jUtToJXf A e firuc- 
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ftruttura > é sì falda , e pertinace a 
E* la feor- rompcrfi } quanto i più famelici ven- 
ia dell’uva irìcolì i non dico degli uomini } ma 
che°n^ de’ Cani medeCmi foliti per altro a 
può dige- digerir 1’ ofsa più durCy in niun conto 
rirfida’ca- jj pofsono fmaltìre , come ofservafi 
negli eferementi di quei, che di fo- 
la uva fatoHi sì intiera Ja caccian 
fuori y come fe in niun modo fofse 
pafsata per sì luogo tratto degl’ in- 
teftini. Ma,quefto é poco. Nel tem- 
po della vendemmia quegli acini» 
che a cafo .fottratti (ì fono di efser 
calpeilati da; i vignaiuoli y fi rendono 
nelle loro feorae tanto, infrangibili y^ 
Nè ere- che la flefsa violenta comprelfion del 
pare per la torcbio) in Jiefsun modo .pu^ ..farli 
mrebio?*^* crcpare ;jI.aÌHgofa- polpa i dipoi;, del^* 
Strutta- uva afcai. è, trattabile > ,c molle y co- 
ra deir in- me che la fùa firuttura vien compo- 
fta di otricelli rifpettivamentc alla-* 

* fua mole ben grandi di flulfibilc .umpr, 
ridondanti appetì alle proprie retico- 
late fibre y e corewi di unajì tenue 
snembranuzzay che per cfsere porofa da 
Ogni parte lo. penetra • Onde fe non 
fofse ogni acino di, sì robufta feorza 
ben >cuftodito ad ogni lievo tocco 
infranto y fottentrando l'.ao’C. y faoii- 
meote. tutta la confifieo^ della fua- 

. > K • in— \\ 
• ** 
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iotcriof^ foftanza in brievc perirebbe. 

Ed in’ fatti fc per qualche cfterno im» 

•petuofo colpo avvien ,che fi rompano 
•li acini o dalle trivelle,^ tanaglie t 
o Terre , o altri fimili ftramenti de i 
iiocevoli infetti fi apràmoV'i' ittterho 
«more già all* aere’eTpdflo ' fobico da Se rotto 
mofto fafsi vinofo , onde da lì a po- 
co già ' fatto acido ,' fc dall* intutto efpono.ben 
non fia o da i medefimi , o altri in- prefto pc- 
fetti divorato ' , ‘ 0 - da' un veemente-» 
raggio folare inaridito , d* uopo è , che altri a le 
non fol ^o perifca; maVfie i próTtì- vicini, 
mi acini di tal contatto anunorbàti 
«* infràcidifeàno onde poi òicto il 
grappolo vada in rovina ,c Dicafiipoi, 
le ragion lo permette, che le Pécchie 
cagionino ài grave danno a^lle uve, 
perchè dopo le anzidette diiàvventa- 
re a gl* infranti loro acini , ed al di 
loro efpofto liquore già già proTsi- 
trio a perderfi'vi fi vedano effe o-per 
lambirlo , o ‘per fucciarlo' venirci 
Troppo Tciocco darebbe chi sì feteai 
mente volefle giudicare , niente atten- 
dendo quanto-delie uve , e fpecial- 
mente dellì -mófcadeiii , o delli cali- ‘ 
'l>refi , come noi 1* appelliamo 
iiltre fintili primaticce 'fian ghiotti i 
talabrooi ,‘e le vefpe , e i casi , I qwu 
’ A a » ' li 
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li per ratollarfcne fanno delle parec- 
chie miglia di cammino • Di tutto 
queftoy di cui finora» fi è favellato» 
ne daran conto , e più manifefia ra- 
dono ne renderanno le ofiervazioni, 
ed efperimenti > che a fuo luogo 
dovranno addurli. ■ 


A R T.I C O L O IV. 


T 


De\FfcbU 


R 




I • Eftami» per. compiutamente cbii^ 
dere la defcriaaone anatomica 
delle frutta , a ragionarvi de" Fichi . 
Non ànno. quelli T ukimit cftcrior 
membrana»’ che T in velie di. si 
ce’ natura come Ic-pcrficbc » le uve» 
c firaiU»ma più molle, cpiù tratta- 
fa dlbo^L bile » poiché viea compofta-di len- 
feorza de* tc fihrcttc » cbc oon tanto tra lor 
a* intrecciano , quanto non poflano 
ìnfieme facilmente dilgiugnerfi> c pcr 
la groffczza acquifta» raaturcz.J 
Primo ra- Za ancor facilmente lacerarfi. Succe. 
terno (Ira. de a quella efieriore ftoraa 1 interno 
di detti de 1 piccioli otricclli , tenace- 

mente ad ella attaccati f quali nc 
ineno'fono di una forte- confiftenza . 
. Ma il fapicntifsimo Autor, dqlla. na- 
' ^ ^ tu- 
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tura con altro foccorrimento prove, 
de alla coofervazione dell’ interna fo. 
ftanza di tal .frutto , Conciofiacbé 
quel , che manca di dura fuperfizie all* 
cfterna fcorza>vien fupplito da uno ftra- craf. 
to craflìfisimo di globetti> o (ianootiii* Hlfimo . 
celli t e più grandi di quei > che ù at. 
laccano airefterior membrana , bian. 
chi il più delle volte > e di umor 
.crallo, c crudo ripieni ,rappefi ad un 
' reticolato intreccio di fibre » che li 
foflentaoo« In quefte vefsichette al di Srrattur» 
dentro metton la lor bafe numero* 
iìrsime Arie al dir del Malpighio , o del fruto . 
< fian più .tofto quafi cilindri , che ne 
..i loro apici > come io certi irregolar- 
. mente ^Obofi capitelli fi dilatano > i 
. quali i^come in’ una borfa confervano 
:)i. piccioli riemì fofienuti da una pie- 
. coliflìma fibretta > che dairimo della 
r bafe air., insù feorre , e va diraman- 
.dofi. Quefti cilindri d’ irregolar figo» 

•ra, e grandezza, che occupano tutto 
;il voto di tal' frutto , fono appunto 
V interna comefiibil Cofianza di elTo 
frutto: e debbon per altra edere in- 
veftiti di una fottiliffima membranuz- 
za , ma si mofeia , e rara , che pofla 
da ogn’ intorno trapelare un * umore a 
guifa di mele alquanto vifeido , e di 
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-natura gonnnofa , il quale nella pie^a 
maturezza del frutto non folo empie 
ogn’ interno fpazio , ma arriva alle 
volte a farli veder ufeito, c rapprefo, 
Hi impof. come gomma nel buco della corona 
Jbilc alle di elio frutto • Or chi non vede^, 

poter ’nuol impoffifaiJc alla Pecchia il 

cerea i fi- poter rodere 'j-'O trivellare la fcorxz 
chi. di quefto frutto, quantunque ella fia 
più tenera , e molle dì quella degli 
altri $ .• Che fe pur /qualche • (crupolo 
reHaliie richiamili .alla memoria la 
pieghevole , c molle natura della fua 
tromba, non mai valevole a'poterfi a 
viva forza introdurre in tal craflìa.^ 
foftanza , molto più chenei di lei 
«apice vien corredata di quelle lunghe, 
cennidime , e mobili appendici , co- 
me un poco innauzi fi c deferitto , e 
fe pur potefiie con ficcar ve la , o nel 
più di elfi per- la lor'cradìzie non..» 
trrivarebbe a farvi penetrar' Ja. fua^ 
tromba fin dentro alla;, dolce- fofian- 
za di quello frutto , o in tutti non 
mai farebbe abile a fucciar tal gom- 
mofo , e glutinofo umore in ogni 
conto inetto a palfar per 1’ interno 
angullo canale di efsa tromba • Che 
ie.poi in- qualche llagione fi vedrà, 
che le Pecchie vi accorrano per ci* 

bar* 
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barfene , notate vi prrego le feguen* 
ti avvertenze Priaia che efse non_, 
mai fi devorino di tali frutti i finceri, 
ancorché a^rti \ cd cfpofti g\ Solt » 
per infecebirfi : Jn fecondo luogo « 
che elfi frutti , .di cui fi cibano , fem- 
pre fiano di un appiccaticcio , c-* 
morbofo umor, liquido ripieni dieiji- 
nante alla corruzione : £ finalmente» 
che pur Tempre le loro feorze fiano 
o da i noceyoli animaletti corrofe » 
o perforate appunto, là dove forfè vi 
furon collocate da ^tri infetti voUir 
fili le vava », già allora divenute ver» 
suini , come, piò cviden temente iéor« 
gerete ne i fufseguenti; efami , 

Potrei con minor fatica deferì- 
vere U struttura delle geliè , o fian le 
bianchetto le nere v- ma clscndo o di 
niuno , o poco conto apprefso noi » 
si le prime per il loro, vii prezzo» 
per cui fi vendono » sì le feconde-^, 
perché maggior conto faOi de i fogli, 
che del frutto » mi é parfo ,piu fpe- 
diente tralafciarne Tefame » e pafsar 
piu tofto alle olwrvazioni » ed ; clpcri- 
menii», . ' ' . ' 


A^rver- 

tenze 

notarli 
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PARTE IV. 

, OJjervazfont , € sperimenti fui pretefe 
nocumento delle Pecchie 
etile Frutta . 

ARTICOLO PRIMO- 

Ojfervazioni , e Sperimenti 
falle Perjicbe, 

P Ri mìe ra mente al frutto di queft* 
arbore accade io alcun degli an» 
ai faefi foggetco ad- i-nvcniiÌQÌrfi da 
per tutto } e quali io ogni albero y 
corno forti in quell’ anno» in cui ap- 
punto cominciai a far quelli efamia 
C forfè non tanto» perche nel mefe 
. p - di Maggio caddero copiofc pioggic» 
che in'cVrti allorché era d’uopo all* albero di roag- 
anni lutti gior caiorc a poter difporS $ e dige- 
fi mifci- il <rodo umore , ma più tofto 
’ perche fa gran copia di quegl* in- 
fetti » che loglion deporre li loro 
irovicini or in quefto , or in quello 
de* frutti alle loro nature più con- 
venevoli f e piò fpeclalmente delle-a 
volvaci , o , come fon dette da i no-' 
iuì tgallinelle i che porurono «nchc 

lo 
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lo flerminio alle prugne . Tali frutti 
così tocchi anche prima della lor ma- 
turazione fogliono infracidirfi infino 
a tarlarli lo Aelfo nocciolo, e talvol- 
ta ancor cadere dagli alberi loro ma- 
dri ; e quelli , che arrivano a ftagio- 
oarfi , fon piuttoHo un bulicame' di 
vermini , anziché poteflero da noi 
mangiarfi • Apparifcon queili frattan- 
to a chi molto non bada io fembian- 
za ottimi , ma non così a chi con^ 
diligente accuratezza l' oflerva \ poiché 
anche nell* efterno tal morbofa difpo* 
Azione 'H'Icorge, sì al tatto, per cui 
conofcefì quella interna putrida bor- 
fa ì che cede alle dita , come pure^ 
air afpetto nel vedervi^ fegnata quel- 
la puntura fattagli nel principio dall' 
infetto , per la quale talvolta fcoIa_j 
una certa dura gomma dell’ interno 
intarlamento fegno chiari/fimo . A 
quefti sì malconci frutti una infinità 
d’ infetti vi fi affolla , e predfamente 
di ogni genere di formiche, e di mo- 
fche, e mofcarini j ed aperto l’adito, 
c manifeftato 1’ interno liquefatto 
umore , pur cogli -altri vi accorron 
le Pecchie . Quefti si fatti mali non 
fempre a tali frutti avvengono , o 
perchè più in un anno , che in un al- 
Opufc*Sic»ToJX» B b tro 


E cadono 
da fé fted’e. 


Efc non ca- 
dano , ed 
apparifca- 
no ottimi , 
pur fono 
dentro in- 
verminite. 

E perifco- 
no divora- 
te dallc_F 
formiche. 
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tro di quelli animaletti » che depoti» 
gon le uova i ne nafea più a minor 
copi& I come T olTerviama nelle do- 
Qiiando mediche zanzare , o per la varia difpo- 
queftì, eli fi^ione delle dagioni .Al coiitraria 
Se/con^o“fin poi Ti è purecoa diligenza. odervato» 
ceri , noli che in quella dagione» in cui o que- 
Jn toccati Q altri frutti , cioè le perfichc,al- 
ag ^ prugne , e Hebiron fìpeeri» 

. non mai vi lì offervano non che le 
Api > ma nè pur altri nocivi infetti-. 
Che fe poi si melenfo foffe il Giar- 
SenofLj din^ero^ che nel tempo appunto della 
dopo palla- foro perfetta maturazione ,trafcuraffe 
razione?* Coglierii y c da per fe foli nel fuol 
cadcflcro , allora vi fi avventano e-* 
formiche , e fcarafaggi , ed altri ani- 
maletti , ed in un con efli dopo .aper- 
ta la feorza ancor di tal liquido lor 
umore fe ne ciban le. Pecchie .. Di 
quanto fi è finora detto delle Perii* 
Ciò ancor «he, $’ intenda prefio che la defio rcpli- 
fia detto periato pcr le albicocche, perle prugne, 
che? pn.: c per i fichi, benché di quedi ultimi 
g,nc,efichi. più efattamente fe ne debba a fuo 
luogo difeorrere^ Ma. per poterli ti- 
rare una confeguenza più. infallibile, 
oda n fi gli efperimenti , che. fieguono . 
Quelle, delle perliche già in terra ca- 
dute ,, nelle di cui caverne fucciavaii 

lo . 
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lo fiemprato umor le Pecchie , le-» 
ho per mezzo tagliate , e portele all* 
in giù a combaciare il iuoio per la_-» Sperlmen- 
parte del taglio piana , e cavernofa 
pel fracidume , quella parte appunto, infracidite. 
che delle interiori vefcichette già in- 
fracidite coftava , cfpofi all’ in sù quell* 
altra parte converta vertita ancor del» 
la propria erteriore tunica , o fia la 
feorza : allor le Pecchie private del 
liquor, che lambivano, frettolole ac» 
corfero all'erterior parte loroefporta, 
c da per tutto or quinci , or quindi 
raggirandoli tentarono di poter ri- 
trovar qualche frattura di erta feorza*, 
mi querta non ritrovata , abbando- 
narono r iraprefa , e non foJ per allo- 
ra , ma ancor per tutti quei giorni, 
che così vi li lafciarono • £ pur que- 
fto è poco . Di quelli ftelfi frutti ne Altro fpe- 
ho prefi i finceri , li ho per 
ancor erti tagliati , rovefeiando al cont- fincere, 
trario la globofa iìiperficie Vertita^ 
di feorza al fuolo, c la piana legata 
all’ aria : Ma le Pecchie non ritro- 
vando lo rtemprato umore fol’ atto ' 
ad effer da crteo fucciato , -o lambi-» , 
to , pure intatti gli han lafciati -Ma^ < • ' 
diciamo di più , per non effervi da • - ì 

replicare • Ho con maraviglia offer- 
B b a va- 
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OlTerva- 
2 Ìone par* 
ticolare , e 
notabile. 


Le Pec- 
chie non fi 
Vedono in- 
torno 1«_» 
uve intiere, 
e perchè ? 


^04 Delle Api • 
vato > che in quelle frutta invermU 
nite tanto le Pecchie nelli lor caver* 
nofi dutti s’inoltravano , quanta ap- 
punto era pria ftata la corrofionc fati 
ta dal verme > c giufta i tuoi fcr- 
peggiamenti , ed anfratti nel pericar- 
pOf lardando intatte le pareti di elfi 
cavi| per non poter più in oltre pe- 
netrarvi , cffcndole di oftacolo e le 
fteiTe infenfibili membranuzze degli 
otricclli ancor lane , e le già da i ver- 
mi, ed altri infetti corrofc, che con 
le altre fibre ancora infrante una rof- 
ficcia incrofiatura alle anzidette pa- 
reti formavano • 

ARTICOLO II. . , , 

t ■ ■ » # 

O^ervazìoni , c Sperimenti fulle Vve» 

f 

P \ Rima di ogni altro degno è di 
y tutta l’attenzione il non mai ye- 
derfi Ape alcuna , che intorno intor- 
no volaflc , o pofata fi raggiralTc su 
quei lani , ed intieri grappoli d’ uva 
o nelle vigne , o pergole che fiano, 
forfè per almcn tentare, ,tfc qualche 
apertura in qualche acino vi folle-/. 
E che cosi eflcr deggia , ce lo per,- 

fuadc lo fteflo lume della ragione,^* 

c '•n- 
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Coticiofiacbè le mature uve non tra- 
fpirano odor veruno non fol da lungi, 
ma nè ancor da vicino , come molti 
degli altri frutti lo mandano , foltanto 
quello fentendofi , quando infranta U 
lor durillìma feorza manifcftafi il fu- 
go , o fìa mollo, e nè men tanto , quan-, 
frefeo , quanto allorché a fer- , 
meritar cominda* Or la Pecchia ,co- 
inecbè di acutiUìmo odorato dotata , 
ricavandoli ciò dal vederla follecita 
avviarfì anche da lungi alle tracce 
dell’ odor del mele , ancorché elio 
dalle più cupe flanze provenga , e 
più fpezialmcnte, quando fui fuoco fva- 
pora, non fentendo adunque la Pec- 
chia , come diccvali , alcun odore , che 
dall’ intiera uva trafpiri , ne avviene* 
che non vi accorra, e nè men la tocchi» 

Per vederfi inoltre a chiare note, 
che l’unico danno delreffer divorate 
le uve dalle fole vefpe , e calabroni 
abbia l’origine , delle quali ne fono 
avidillìmi ghiottoni , lì è da noi of. 
fervato, che in quei grappoli o fuori f'’ 
nelle vici , o nelle danze al di den.- 
tro già recili per confervarfi , ove li ti , in cui 
vedevano le Pecchie fucciarc , olaoir vi fono ic 
;birc il fugo dei già corrofi acini, 
fempre o non moitto .da lungi , o cora vefpe, 

ezlan- ® calabroni*. 


10 5 Delle Api 
eziandio ne' ftefsi grappoli fi ritrova- 
van delle vefpei e dei calabroni . Nè 
il vederfi quelli con le Pecchie fra- 
mezzati rechi ammirazione alcuna » 
ancorché di elTe follerò inlìdiofi ag- 
grellori j attendendole agli ufe; de i 
loro alveari per divorarfelei poiché 
lungi dalle loro danze negli acciden- 
ti o di difletarlì alle acque , o di ci- 
barli in comuni alimenti, nè le Pec- 
chie temono o le vefpe carnivore, o 
i calabroni , nè quelli quelle mole- 
(lano: fcorgendoli da ciò, che la fo- 
la fame in mancanza di altro cibo li 
fpigne ad elTerne alTalitori. Abbiamo 
di più con diligenza olTervato , che 
quelli maligni infetti , cacciati via Jeg- 
Le vefpe, giermcnte dagli acini , che divorava- 

Sì Uceranó tomavan di nuovo a’ mede, 

le uve, e fc fimi da fe llclfi corrofi , ma fempre 
le divora- altri intieri , e frefebi ne andava- 
no; ed in tale occafionc più accura- 
tamente , e con fommo piacere fum- 
mo fpettatori della maniera , di cui 
fcrvonfi nel divorarfeli . Infiggono al 
primo loro arrivo ambe le parti più 
acute del loro roftro alquanto aper- 
to , e con frettolofa attività di nuo- 
chiudendolo mordono, lacerano, 
<e llrappaoo quella particola di feorza, 

che 


Digitized by Google 


Delle Api , 107 

che fi è loro incontrata I indi con l a . 
ftefla celere deftrczza per noezzo delle 
dentate ferre di tal primo forame ne 
rodono i contorni >,c con maraviglio* 
fa avidità non fol inghiottifeono 
rioterna fofianza dell’ uva colle Tue 
fibre > cd otricelli » ma lafiefladuril- 
fima cfterior membrana della feorza. 

Nell* atto fiefia del loro ingordo ci- 
barli l’abbiam via cacciati, come po- 
co->innanzi fi è accennato,, ed elfi al Taliinfet- 
ritorno non più, toccavanglì acini da 
lor prima- in parte corrofi. ma per cando nuu- 


aver Tempre pronte le loro, arme, an- vi acini., 
davan Tempre al piùfrelco ,.ed al mi- 
gliore,, che gli aggradava. In tal cala 
fi Tervivan della naturai caùumanza 
a tutti gli animali comune, cheTcor- 
gendofi in abbondante copia di ali- 
menti , Tempre di qucfli il più bello, 
ne Tcelgono , ed il più delizioTo^Non. 
però quello accade in tal Torta di cibi 
alle Pecchie,. che per mancanza degli agl? ''zeinT 
organi al roder biTognevoIi, fi vedon già aperti .. 
coftrette a mendicar le reliquie dagli 
ftefli lor nemici abbandonate ;. e eoa 
quefto di più , che Te il forame laTcia-. 
to da quelli c si angufto quanto in eC- 
To non pofiano introdurvi la tromba , o. 
il capo , laTciano,.comc abbiamo, o ner- 
vato,^ 
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non furono 
toccati dal- 
le Api. 
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vaco , tali perforati acini da fe ftcfsi pe- 
rire , Edin vero al capo di tre gior- 
ni quelli sì malconci acini s’imputri- 
difeono : e non perché, come taluni 
podono fognarli , vi li« Aato lafciato 
qualche maligno fermento dagli ac- 
cennati voraci infetti , ma fol perché 
fottcntrandovi T acre , opera nel di 
loro interno pericarpo tal diferasìa 
di umore , che dopo di elTerfì prima_^ 
leggiermente inacidito , tofto rivol- 
gcE in sì acrimonica acidezza , che 
quaH non ballandogli di corrompere 
r acino , in cui Ha racchiufo, cerca 
colla gagliardi a dei fuoi dardi pene- 
trar per la feorza ad infettare , e cor. 
rompere gli altri fani acini circonvi- 
cini. E per più evidente prova , che 
U loia aria entratavi lìa 1* unica ca- 
gione a farli perire , ho trapunti coll* 
ago alcuni fani acini , e pur quelli 
fenza elfer toccati da altri infetti lì- 
inil difgrazia han folFerta • Quello fpc- 
rimento mi é pure fervito a mag- 
giormente accertarmi , che le Pecchie, 
eflendovi l’ adito da me fatto con l’ 
ago sì angufio , quanto non potelTe- 
ro la loro tromba introdurvi , abbia- 
no intatti tali acini lafciati* Mi fon 
dilungato in quella olTervazione» per 

ab- 
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abbAttere la credula ignoranea di Ca- 
iani quali fairamente giudicavano» 
che tali acini da i fopraccennati in- 
fetti perforati non folfero ftati per 
perire » fe non vi fodero accorfe le 
Pecchie , pertrarfene quella fugofa^ 
lafciata fbdanza della polpa : niente 
riflettendo edere ciò una previdenza 
della natura, per non far perire con 
la loro corruttela gli acini a fe vici- 
ni. Equefto fperimento pur ci dfer- 
vito per rintuzzare » e fare amniuto- 
lire quei , che fi fon fognati , che le fervirebbe 


ilpi trapungano prima con 1* aculeo all* « 

le frutta , per indi cibarfene , giacche 

fe non 1* an potuto fare per mezzo dell’ Acu- 


della punta dell’ ago , come 1* avreb- leo . 


bon potuto con l’aculeo ben milieu 


volte più tenue di qualfifia ago ^ 
Ma non ci difeodiamo dal nofiro 


feopo » profeguiamo ad addurre altri 
fperimenti » per ifeorgerfi » fe le .Api 
aveder potato gli acini de i grappo- 
li perforar da fe fole » ancorché 1* uva» 
che fi è fcelta , fode fiata di quelle» .. . , 

la di cui feorza é men dell’ alerei nmento’fu 
crada. Abbiamo recifi alcuni grappo, di alcuni 
li dalle fttccennate^ uve » ne i di cui^‘’*PP°*y®" 
acini aperti fi vedevan le Pecchie.» trireUgST 
fucciare» o lambire il fugo » lafcian- 
OpuftSa^ToJX. C c do 
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do a bella polla gli a Uri, vicini gra|v\ 
poli di ugual grandezza, e ilagiooa- 
mento del tutto intieri , e. da alcu- 
no infetto ancor non toccati^ Le Api, 
che nel reciderli quei grappoli , cran 
fuggite, ebbre per altra dal dolce li<^ 
quor , che lambivano , fubito. ritor» 
nate tutte follecite con ansia, indaga- 
vano il luogo , d’onde quei grappoli 
erano flati rccifì, e non ritrovando- 
li Il rivolfera agli altri profsimL af- 
fato intieri : quindi con diligenza^, 
invelligatili , fé adito alcuno, aveller 
potuto trovarvi , fcorgendo tutte fané 
le fcorze degli acini,dopo brieve dimo- 
ra altrove ^portarono, e non mai do- 
po il coffa di alcuni pochi giorni, in 
cui femprc r olTervammo. , vi torna-, 
rono, con tutto, che i loro alveari 
poco fodera dalle anzidette viti di- 
ftanti , fe non quando incominciaro- 
no quelli ad. edec corrofi. dalle vcipe, 
e da’ calabroni ^ 

Terzo fpe- . Di un limile fpcrimento ci fia- 
rimento fu'mo, lervitl ad accertar con riprove-, 
?o°l?den° vieppiù; manifelle non cagionarfi al- 
tro, e di vi- cun. dannoi alle, uve dalle noflre Pcc- 
cinoagli al- chic Abbiamo, pred^piè grappoli di 
veari. uva mofcadclla ,. de, i quali alcuni li. 
.abbiamo. Jafciati intieri negli' acini , 

come 


Digìtized by Google 


Delle Api • n 1 

come lo eraa nelle viti , ad altri pe- 
rò diedimo tal compredione » quanto 
per le crepature a vede potuto fard 
palefe al di fuori 1’ interno dolc(L> 
umore : degli uni , e di quedi altri 
ce collocammo e dentro agli alveari^ 
e dinanzi a quefti al di fuori , ìL* ef- 
fetto, cbc ne legui, fù appunto di averti 
le Api Tuccia to il liquor di tjuegli 
acini , per le cui crepature il fugo 
'fcorreva , e dì aver lafciati intatti 
quei iani grappoli , cd ancor quei, che 
érànò dentro alle arnie collocate • E 
a'tal própoT?to non fon da ommetterfi 
le ridicole oppoCzioni fatte da taluni Ridìcoleòb- 
de i fCioCChi Contadini , i quali fo- 
gnavanfi di afferir , che le Pecchie 
'con mai tocCalIer cofe o dentro agli 
-alveari pofte y o a quelli vicine , o 
< frutti ‘ dagli alberi recifi ; potendoti 
intanto ognùnò ^accorgere , elfcrfi da , , 
loro ciò oppoftofulla credenza ^i po, 
ter rovinare le nòtire olTervazioni , ed 
cfperimenti • Onde fe 1* ho propofte, 
lui è d* uopo ancora , benché non_j» 
letiza' qualche difcapito della propria Alle qua. 
ftima , rigettarle }' tanto fon frivole, finfpon- 
E in quanto alla prima non fol retla 
abbattuta , perché tutti gli Autori , che 
•delle Pecchie anno fcricto,''avvifanq, . 

" Cc a «he 
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che ne i più forti rigori de’ tempi bra^ 
nuli (I pongano o dentro* o innanu 
agli alveari piatcellini o di mele * 
o per maggior riiparmio di mollo 
cotto, per fervir loro di foflegno in tai 
rigidi tempi , ma perchè ancora 
iiofiri di da i pià accorti è polla io 
ufo tal diligenza • Jn quanto poi alla 
feconda , cioè che non tocchio le.» 
Pecchie le cofe appofle io vicinanza 
degli alveari * fcuoprefi la falfità, non 
fol perchè gli anzidetti Scrittori l’av- 
vertono , e perchè fia ufato coflume di 
piantar vicino agli alveari piante odo- 
rifere, e al mellificio opportuoe>ma pei> 
che laftelfa naturale ragione celo per- 
fuade conciohachè fe gli alimenti fon 
da prelfo , più frequenti ùranao i 
viaggi , e i trafporti de i viveri agli 
Efempia alveari • E a tal palio nailbvviene ciò* 
Varrone^* che racconta Yarronedi un, certo ai^ 
. tko Spagnuolo , jl quale non avendo 
.altro , che un picciolo podere , ricm> 
pi queùo tutto di piante atte al mel- 
lificio * come Roùnarino * Timo,Ci- 
tifo , Satureja, e fimili* in più parti 
• ' opportune ivi collocò degli alveari* 
ed in brievc tempo videfi molto nel> 
le ricchezze avanzato * eiTendone di 
.ciò evidente la ragione nell’ avere^ 
c •. ■ evw- 
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4vuto le di lui Pecchie il pafcolo 
f«i vicino • £ finalmeate la terza.^ 
apertamente di falfità fi cooviace nei 
vederfi le Pecchie cibarli de i frutti • 
già in terra dagli alberi caduti» qua- ; ' ' 

lora o da i vermi > ed‘ altri infetti r i, 
furoD corrofi > a da qualche efterna : 

‘ violenza furono infranti , o sei tem- 
po della vendemmia fia ne i tini » fia 
aegli altri vafi a lambirfi accorrano 
^il mollo ) di cui fono unti > o fin^ 
dentro alle villerecce cafe > ove Han- 
no appefi i graf^oU dell' uve per im- 
palfirfij allc^ckè furon dalle vefpe|.e 
da' calabroni perforati •. 

i’. U ’ 

ARTICOLO IIL :r 

Qjjervasàoni , e Sperimenti 

iAde* Fichi*. ... ' ■ i . 

ì i . . • . 

L - A prima ofiervazione » che in’ 
t tal Accennato annoi adopral 
sù quefto frutto , e fpecialmente fol- 
la migliore fpeaie di elTo chiamata dal ; 

' noflro volgo fieazzana bianca ^ -della 
. qu;de ne erano al fommo gelofi i giar-< - ' ■ ' •* 
. dinieri ^e priscipal motivo nè trac* 

• vano di accufar le Pecchie con orri- 
bili fchiamazzà \ la prima ofiervazio* 

ne> 
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Oflerva- nc , come diceva , Eu , chetrovai ncl- 
zione fo- jg Jqj. njadi-i ficaje molti di tal frut- 
fichit^ché to al di. fuori bclliflìmi, « colla feor' 
aldi fuori verde t ed ia niuoa ftia parte cor- 
apparivano ^ trapunta , ed al 

dentro era '^oecQ trattabili (fimi , c nella io r co- 
no corrot-.Tonetta pure finceri ; c pure al di den- 
** * tro la lor foftanza polpofa niente air 
;efterioTC afpctto corrifpondeva j poi- 
.tilié .4iell* aprirli una motbolà eplli- 
«quazione di umor vi fi feorgèa v <-• 
men confifiente del naturale) anzi re- 
fa più fiufiìbile ed un naufeante 
•odore , e fapor tendente all'acido : ^ 
che fe io aveffi badato allor colla 
lente a farvi una più diligente of- 
l*erva^ione ) avrei ritrovatovi un gran 
bulicame di minuti vermini i cornea 
nell’ altre ulteriori oflervazioni meglio 
s’intenderà. Per quel, che tocca ora 
- . . i Ipcrinienti , balli folquefto,che or 

to**notTbT- fiaddornà , perché molti in f«L» 
lidimo per né racchiude. Innanzi agli alveari fi 
tentar, fe.c collocato un tavolino )■ fu *1 qua- 
aveìfcrpo- ®olti de i fichi di varie qualità fi 
cutoportarfono «rpoSi « Tra quelli alcuni ven* 
danno a > .«rano della più defiderabile perfezio- 
*’ -ne tanto nella maturezza, come nell’- 

integrità , de i quali altri con la verde 
feorza in più parti naturalmente la- 
cera 
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ctr* fe li* cfpofcro i,\ot 'tutti intieri* 
anco colita deiffa picciuolo > or iìna»' 
quefto coaporzioac della vicibafeor-- 
za frappata altri con quella dolce 
gomma fa rorifizio>>a fiaicoronetta»; 
c di altri divifi. fattene due. mctà all> 
atr mof)ravano< la lor dolce fottanza.; 
i^lcunife ne fcelfcro'i i:quali);bencbd 
al di fuori verdi appariflero e fanii. 
eziandio che di qualche piccoliinm a 
ofeura macchia fulferpunteggiatiicoo* 
fervavaoo niente di'meno aldi deiH 
tro quella- occulta; magagnaj' poca 
dianzi deferitta e dell* inacidito unin< 
re,c di alcuni verminetti , -che vi fi* 
danzava no , E per accertarfi più.’ fi* 
curo l’ efFctto deJl’efpcrimcntò',. fcel*^ 
fi un di queftió frutti .il più pqrfct-t. 
tò:, fano -maturo,, dolce , e con’ 
qualche naturale fcilsura della efte-/ g fpecial-. 
riore verde pellicola i Votai qucfto.mente fu di 
intieramente, di tutta l’ interna polpa.%‘j"° 
foltanto lafciandovi larfcorza a guila ^ 
di campana,e i* impiaftraidapeetun- ed. uno J 
to al di dentro di mele.. La parte rU dentro- 

Cegata , d*‘ onde, fi era fatta ufeirè E " 
interna, foftanza del frutta».' (l afsertò; 

Copra al tavolinq)». all* orlo- della qua^ 
le vi fi adattò, incorno, intorno.- un-ìw 
poca di polve,, peti impedire at mela 

den- 
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<kntro impiaftraco il poter fcorrere 
c £irfi vedere al di fuori « e finalineo- 
te Bell* efteroa corteccia efpofta all* 
cria alcune iacifure feci cpn un col* 
tellino i che tanto penetravano , quan- 
to poco mancava a toccare il mele» 
che al di dentro unto tì era . Efpofi- 
adunque tutti quelli var; fichi fu’l ta- 
volino innanzi gli alveari , come di- 
ceva » per ofservare a quali di que- 
fii piiittollo fi avventaisero le Pecchie, 
per/paicerfene • Ma urdaodo efse a 
venirvi le invitai ad accoftarvifi per 
via di un poco di mele pollo nel 
mezzo de .i fucceonati fichi in un^ 
piattellino . Allettate dall* odor dei 
mele ad un tratto a quello lancian-* 
dofi, per ingojarfelo , dopoché 1' eb- 
bero afsaggiato , fubito glielo tolii 
via y acciocché con un più forte de- 
sìo trovafser l'altro mele, che dentro 
a quel _ votato fico fi era impiafiracoy 
poco o niente mancando a farfi efier- 
fiamente vedere per quelle fattevi in- 
Cifure y o almeno per ofservare 
qual de i lùdetci fichi più avidamen- 
te accorrefsero • 11 fattosi fu , che pri-. 
ma di ogni altro a quel fi volfero, 
che dentro afe ferbava il melcy e 
con indicibile^ anfietà or quinci, or 
~ quindi 
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òr quindi intorno al medefìmo rav- 
volgendoli indagavan 1 fé adito al- 
cuno avellerò ritrovato a poterfelo 
lambire , o fuccìare ; ma quello in- 
darno cercato | alfine prive d’ogni 
fperanza agli altri fe ne votarono 
Lafciati tutti gli altri , ancor quelli 
ottimi , c maturi felli per mezzo , e 
colla polpa all’ aere elÌ}ofia , una di 
elle pecchie ad un di quei intieri fi- 
chi fi avventò > la cui feorza fana^ 

. airefterno appariva: efenza framet- 
terfi un momento di tempo tutti gli 
efprellì fegni diede di fucciarne l’ in- 
terno umore nel contrarfi , e dillen- 
derfi i mufcoli del ventre tra i cro- 
ftacei anelli frappofti . Ammirando 
io frattanto con non picciolo fi u po- 
tè quanto accadeva, fubito l’Ape ne 
cacciai via , e tolta a mano la len- 
te , olfervai ivi elTervi un angufiilfi- 
mo forame , da cui elfa il liquore^ 
fuggeva . Ed allor si , che mi vidi 
fui difperato punto di rinegare alle.^ 
già fatte ofiervazioni , ed oculari te-' 
ftimonianze capaci di abbattere , e ro- 
vefeiare ogni più faldo , e fondato 
raziocinio , Ma mentre sì fattamen- 
te agitato nell’animo ravvolgca , co- 
me mai in un fol momento di tem*^ 
Opuf(%Sic*To*IX{ D d po 


0^^e^va- 
zione no- 
tabile fu di 
un fico in- 
verminito. 
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po aveflie potuto ua’ Ape affatto iner- 
me d*^ ogni nocivo amminicolo 
pungere , e perforare la craffa fcor- 
za d’ un fico > c nello fiefib indivi- 
duo punto richiamarfi. al di fuori V 
interno umore » e fuggerlo ecco , cb e 
per una fortunata avventura mi fi d à 
a vedere per Io fiefio: angufio buco 
deli’ interno dei frutto falire in alto 
un piccioio vermtcciuolo*. Fu allora 
che fgombratofi; dalla mente ogni dub- 
biofo fcrupolo,, mi vidi confermato 
in. tutto quei y che pria mi era ra- 
gionevolmente immaginato*. Era quel 
£co uno di quei appunto » che fer- 
bava. al di dentro parecchi vermini» 
e tal colliquaziojie umore». che ad 
una rufleguente corruttela lo difpo- 
nevano * £d in chiara prova di ciò a 
capo di tre » o quattro giorni fog- 
giacque ed alla putrefazione ». c ad 
cfiere miferamente corrofo». ed ingo- 
l/ito o dalle fòrmiche^, o da altri in- 
fetti, tra*^ quali ancor non mancaro- 
no molter delle pecchie , che fi! traffe- 
to tutto, quel , che poterono o fug- 
gerne», a lambirne •, A tale infelice-» 
forte ancor foggiacquero alcuni altri 
pochi fichi tocchi di limile vermino- 
Ui magagna », c corruttela f ma quegli 
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altri finccri o di tutta la loro fcorza 
coverti } o anche <}uei nel mezzo ta- 
gliati , tutti reftarono ienipre illcfi 
non fol dalle Api i nia da qualfìfìa.^ 
altro infetto , non perché voleflcro 
forfè perdonare alla bontà del frut- 
to y ma perchè y tendendo effo e per 
il calore de’ raggi folari y c per la_- 
propria gommofa foftanza ad impal- 
firfi y e addenfarfi y avrebbe fervito 
di una tenace pania agli ordigni di 
tali infetti y per piuttotlo invifcbiarliy 
che per trarne efsi dell* alimento • E 
quella appunto è la ragioney per cui i 
più belli , « finceri fichi feffi pe*l mez- 
20, ed cfpofti al cocente Sole fu de’can- 
naj per impafiìrfi non fieno dagl* in* 
fetti molcftatiynè tampoco dalle pec- 
chie y ancorché ^lì alveari fodero a_^ 
quelli vicini: come in più d*un luo- 
go y e più d* una volta accurata ne^ 
ho fatta 1 * oflcrvazione • 

Qjefte fono le fin qui defcrìttevi da 
me adoprate ofiervazìoni o fia intorno 
agli ordigni delle Api tanto difiomi- 
glianti da quelli degl’infetti perniziofi, 
o fia intorno alla organica tefiura delle 
corttcciuolc y c pericarpi delle frut- 
ta y dalle quali fpinto mi venne ìil^ 
cuore di far fopra di elle i riferiti fpe- 
D d a ri- 


di otti- 
mi fichi fef- 
fi per hiez- 
20, ed efpo- 
Ili al Solc_» 
perchè n 5 
iòno divo- 
rati dagP 
infetti « 
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rimenti} per farfi , fon per dire, con 
mani toccare la innocenza delle Pec- 
chie , e molto a grado mi tornereb- 
be, che alcun altro tenendomi dietro 
fi rifolvelle a tentar lo ftclTo faticofo 
fentiero di far degli efpcrimenti o 
fulla traccia de’ mici , o con praticar- 
ne de’ nuovi , e per {oddisfarfi così 
rendendofene oculato teftimonio , 
per vieppiù autenticare quel vero , 
che vi ho propofto . Quel , che ri- 
marrebbe a conchiudere del tutto 
la mia fatica , mi rilerbo ad cfporvi 
nella feguente Terza Differtazione ,ia 
cui e dalle ragioni legali , e dallo 
autorità feortato dedurrò, come in- 
contrafiabil conieguenza, il non do- 
verli le Api da i luoghi coltivati al- 
lontanare, come nocevoli alle frutta, 
malgrado le temerarie pretefe , cho 
di tanto in tanto alcuni de’ róz- 
zi Villani han fognato contro loro 
d’ imprendere , avvengachè a voto 
fempre andati fi fuflèro la Dio mer- 
cè i di loro febiamazzi . 


DIS. 
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DISSERTAZIONE III. 

FILOLOGICO - LEGALE > 

In cut Jt difende V Innocenza , c Vlm- 
muttuà delle Pecchie • 

hmo in quello feco-' 
lo, in cui non più V 
un dopo r altro deb- 
biam iìcguir le orme 
di quei , che fcrine- 
ro priqia di noi, ed 
a cbiufì occhi, come 
fuol dirli , giurar nelle di loro paro- 
le : e , come le folfimo di Pitagora di- 
fcepoli , fenz’ altra ragione renden- 
do offequiofo T Intelletto aderire > 
che cosi eglino han detto .Oggi efau 
. temente fì efaminano non falò de* 
.Giurifti le più fennate Confulte,elc 
decifioni de* più l'upremi Magiftrati, 
ma delle delle civili Leggi non più 
fi giudicano oracolo le parole, ma^ 
fi mettono in ifquittinio le fenten- 
2c , c delle più autorevoli difpofi- 
zioni fc ne ricerca della ragione il 
fondo. Quindi con granfenno sù tal 
motivo alcum de* noflri eccellenti 

Giu- 

w. « 
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■Giurifti nei più fublinii^radi de* Ma- 
giurati ilabilici , foventc dalle parti 
conceadenti forzati -a flar con tutC9 
rigore alle codituzioni di elle Leggi « 
hanno loro data l’ardita Tifpofta j ebe 
lìccomc Ulpiano , Celfo, Paolo | egli 
altri eran "Giarcconfulci de* tempi di 
allora , elfi ancor lo erano de’ loro 
rifpettivi • Tanto appunto fi offerva 
a i noftri giorni « 

Ma frattanto non perciò ferma- 
mente fi giudichi da qualcheduno y 
che foflcro da noi sì fatte propoGzio- 
ni per fondamento fiabile progettate» 
acciò per loro mezzo poteflìmo age- 
volmente Ichermirci dalle Leggi for- 
fè a noi contrarie con •interpretarle-» 
a noftro piacere • Di chi tanto fiimalTc 
al certo il giudizio riufeirebbe troppo 
fallace • Lo che piuttofioc da dirfi,è 
appunto, che le noftre fatiche, ofserva- 
2 ioni , ed efperimenti in quefta an- 
tecedente Difsertazione addotti fon 
di sì fatta maniera infupcrabili , che 
fe legale fiatuto per forte titrovarfi 
potcfse , per mezzo di elfi con fareb- 
be temerario ardire 1’ afsevcrar , che 
i Legislatori fi fofsero in tal punto 
con buona lor -pace allucinati : e-* 
molto più fe qualche Autore fenza^ 

vc- 
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veruno efame avefsedalU penn»inav- 
vedutameate fattofì trafcorrere il con.' 
trario di quanto abbiam finora con 
ogni forza di prove: afserito ». Del re- 
fto lafciamo da parte quefto capric» 
ciofe ipotefi t tutto 1* oppofta nel no^ 
firo cafo avviene •. 



far:- 
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PARTE PRIMA. 

J 

RtfleJJionì falle Leggi Comuni \ cJ 
fui Statuti Particolari, 

ARTICOLO PRIMO. 

^on 2ii è Legge > che proibì fca le Api 
vicine a' luoghi coltivati . 

N On fi ritrova neppure una leg^ 
ge ) fu cui potefse fondarfi chi 
fi fentifse impegnato ad cfser delle pec- 
chie giurato nemico, c non fol non ven’ 
à delle civili , o vogliam dire imperia- 
li , ma neppur delle Ecdefiafticbe-^ . 
E quello è poco« Non fol non fe ne 
rinvengono delle univerfali , e comu- 
ni , ma neppur delle municipali ^ 
o proprie de’ luoghi , in cui aperta- 
mente fi fofse fiabilito di doverli le 
pecchie dalle parti coltivate fino a—, 
certi preferitti termini allontanare.^» 
come a’ frutti nocevoli , anzi nemmen 
che da qualche implicito fenfo di e., 
fc potefse dedurfi . E per dirlo più 
clprefsamente : fi fono rivoltate prcfso 
che di una in una le pagine de’ Dige- 
fti, del Codice, delle Autentiche, il 
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yolumc idel Decreto > delle Dccrcu- 
li ) ed Eftrayagantc » e in t4itte le de> 
termioazioni. sì umane , che divine 
altro non Titrovafi fu tal punto, che un 
profondo filenzio . Anzi per dircjr 
anche tutto in una parola , non.^ Kefiatuto 
fi é potuu aver.notizia alcuna di par* particolare^ 
Ucolari fiatuti di altre Nazioni, che 
tal punto determinato avellerò : E nemme- 

quel , eh’ è più da ftupire , ne men^ <]ue- 
de i municipali del nofiro Regno, ove 2° n"®***^® 
fi è finora falfamentc creduto di ef» ^ 

Per proibita la vicinanza delle Pec» 
cbie a’ luoghi coltivati . 1 Capitoli 
del Regno , le Confuetùdini Palermirt 
tane , e le. Prammatiche tntt*. altro 
comandano *, e tacciono affatto io* 
torno alle Api . 

> » 

. A R T I q Qi O II.,, . 

La Sicilia fempre abbondante 
di ^Pecchie, 

O R quello sì, come abbiamo accen* 
oato,d da fiupire impercioc-^. 
che fé non vi è canton del mondo 
in cui non fi. ritrovino Api, come è, 
da oflervarfi preffo tutti i viaggiatori! • 
fi e ■ “ cd 
Opufi^U.toJX. ■ = 


Pecchie, e 
mele di Si-, 
cilia « 


%ts Delle Api: 
ed Inorici 4 * P«efi » e ddlé cof<L^ 
naturali \ moltò più fe ne può di elle 
gloriar U nofira Ifola , per eHere^ 
Tempre mai fiata fedele allevadrice^ 
delle medefime • ed elTerfi avuto in 
molto pregio il noflro mele •’ cosi che 
fe geocralmeote lodare % o portar^ 
io efempio le Pecchie fi vogliano > fon 
dagli aotiebi fopraaominate Sicilia- 
ne} ed il mele forti rappèllazione-^ 
d’ Iblèo } ( elfendo I* Iblo uno de* no* 
Ari Monti fertile di lor paicolo ) co- 
me appunto fi raccoglie dal feguente 
difticQ dctl’ £pigr, 4^. lib; 2* di Mar- 
ziale, ^ ' 

Florida per variot ut piugfeur 
H^hla colerei , 

Qum breve Sicanìee ver poptt^ 
lantur Apet , 

c da queflo Pentametro dell* Epigr, 
87, del lib. 7, 

Pafeat , Hyhìa meai | fa fiat 
fdymetPat Apei , • 

£ prima di lui Virgilio oelPEclog. 
u HybUU Apìbus fior etri depàfla fa^ 
lisa : £ più prima di entrambi da^ 
M* Ter, Varrood j che nel TratUtò 
de re Aujììca lib, 5. cap. cosi feri- 
vo i Propfer boe Siculum mel ferì paU 
mam } q^uod ibi tbymum bonum^ ói 

fn- 
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ffcqutnt £ 4 a Plinio io più luo- 
ghi del lib. II. della Tua fioria natu- 
rale! e da molti altri . B non tanto Grande.^ 
ne* trafandaci fecoli qui fi è oflcr- abbondanza 

vece tal frequenza di Api , quanto nortn tcm- 
tncor fi è veduta a i nofiri giorni pi . 
non fol nelle intiere larghe pofiiefiìo- 
ni per il folo ufo delle Pecchie defii>. 
nate, delle quali taluna io una Valle 
in lunghezza qua^ di un miglio dall* 
uni ! e dall’ altra parte di cfla con or- 
dine non interrotto conteneva le non 
poche migliaia degli alveari , ma quel ® pr^cifa- 
eh’ e più nc’medcfimi coltivati luo- cino iluo- 
ghi , e pieni si di vigne , come di ghi colti- 
giardini . Del che fia opportunamen- • 
te addotta io efempio la litigiofa-. 
cootefa accaduta ne’ princip; di que- 
llo diciottefimo fecolointoroo all* an- due'^PrS 
no 1708. fra due Ecclefiafiicbe per- ricchi ame- 
fone delia Diocefi di quella noftra-» 
Metropolitana Cbiefa , le qwli rie- luoghi col-* 
cbilfime amendue di alveari 1 1 1* una tivaci . 
c 1* altra vicine ne i coltivati contor- 
ni di Mifilmeri , Terra abbondante 
c di vigne, e di giardini , contrada-; 
vano fra di loro innanzi io Spett. 

D. Niccolò la Via Giudice allora Af- 
fcfiorc di Monl.Gafch noftro Arci- 
vefeovo chi di loro,. come primo. 

V Bea pof- 


7:1^- Delle Àpiì- 
poffcflbre dc’fuoiotto , o tìove cen- 
to alveari dovefle fare allontanare gii 
altri non punto inferiori di numero 
del fuo vicino , come pofleripr pof* 
fcflbre di elfi-: e ciò non per appor- 
ta rii dalle Pecchie del Tuo contenden- 
te vicino nocumento akuno’ alle uvct' 
o frutti de* fuoi giardini , ma fol pe^‘ 
non elTerc capaci le lor coltivate pof- 
feffioni, troppo t tale ingente quan- 
tità di alveari angufte, di fbmmini-' 
ftrare alle Api dell’ erbe » o degli al-' 
beri i fiori al foftegno di effe si necef* 
far; , -Ocl refto fe cofa in quella-, 
florictta'non tanto importuna al no-: 
Aro propofito lembratami , fc cofaJ>-. 
torno a dire , mi fia dalla memO-‘ 
ria sfuggita intorno all* anno > ed^ 
alle circofianze tal fatto > chi- 
farà curiofo , o lo filmerà à ‘fe^^ 
utile ) potrà negli Arebiv; della fud-^ 
detta 'nofira Corte Arcivefcovale e^ 
nelPanno, di cui fi è fatta menzio-^ 
nc)0 in altri a quefio proffìmii a^^ 
ftt o agk) } il tutto pienamente' offer-- 
vare nelle fcritture di èffe parti con-' 
tendenti y -'non che fol la decifion' 
del fuccennaco Spett.de la Via>a cui al-^ 
loraTembrò giufto di detcrminare»for- 
fe a cagion della fottigliezza delPillt-'^ 
-- i " - -• - bata 
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bito Tuo rpirico , di bir ridurre » no- 
picciol oumero di ambedue le partì 
gli ‘alveari i perché tali Ecclefiafticu 
come poiTo credere» molto gli fetA«v 
bravano diilratti dal divin fervigio 
per la necelTaria foUecitudine dovuta 
a sì fatti beni temporali. Di tal fcn- 
tenza però ben tofto ne fu ottenuta 
fa ri vocazione nel Tribanalo^ della_^ 
R. Monarchia con la piena facoltà di 
poterne tenere », quanti fe ne volcìfc- 
ro r come ancora poco apprelTo ne fe- 
guì altra ugual decisone dello Spett*. 
di Sartorio allor Giudice Conferva* 
tore del Convento di S; Ciu: e tut* 
to ciò I fecondoche mi è fiato rife- 
rito da perfone veridiche. 

- .A R T I C O L O HI;; > 

. : , . . . . 

’^etahiUc fniuzUnv cavate dal non^ 
ejjervì giatìtmaì Jlata legge 
■ contraria alle Pecchie , 

• ^ ^ U 5 . •, . . < . ; ‘ . 1 . 

I Aonde a vifta di una sì univer* 
j (àie 'abbondanza di Pécchie ,!e^ 
fùccefilvamente continuata e da per< 
tutto c rpezialmente in' queftó no-, 
ftro Regno , aggiunta ad un si prò*-, 
fondo filén aio delle^ Leggi , omuni-i 
\ '’i. cl« 
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cipali ilatuti I con cui pote«fi ripara* 
re air ìncooveoìenza dei danno fo- 
gnato dagli Avverfarj , mi (u per- 
meilo conchiodere tal punto co} fe- 
guente dilemma > cioè : O che^, 
tjualche volta fi foflc infiftito prcfso 
i Principi , o i Magifirati per farli 
difcofiare le Api da i luoghi colti- 
vati ,t:ome ad elfi^dannofe » o che non 
mai fiafi fatto tal ricorfo . Se nonu^ 
mai ciò V accaduto , ne ficgue per 
infallibile ronfeguenza , o che non_j 
mai fiali ofiervato tal fantaftico nocu- 
mento \ o che quei pochi rufiici ac- 
cufatorl di cui fi c fatta menzione 
nella introduzione di quella operet- 
ta , e tra j quali i piu periti eran sì 
barbalaccbi , che non fi arrolfivano di 
coftaotemente afFcrmarc , aver le Pec- 
chie r aculeo , con cui nocefiero , non 
nell e&rcmità del bafio ventre) ma nel- 
la boccJ)Doniono avuto ilcoraggio di 
credere cfser eglino foli i più acuti di 
tutte le trafandate generazioni de- 
gli uomini prima di noi nel mondo 
vifiuti* Che fc poi fi, vogliala che.fi 
folle fatta ifianza contro le Api > ne* 
palTati fecoli apprclTo i Rettori de* 
popoli,. c quelli di tal. danno infor- 
mati non mai avellerò con leggi , o 

altri 
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altri Decreti dato riparo a i fuccen- 
nati nocumenti \ oe fìégae jìurc una 
xrrefragibile induzione : Oche i Prin- 
cipi oifervata con la più efatta ìdiii- 
genza 1* innocenza delle Pecchici 
avellerò da i Tribunali ributtati gli 
accufatori t come calunniatori male- 
voli ; ó finalmente > fe troppo fenx- 
plici e creduli > fenza fare olfervazio- 
ne alcuna j avelTero predato fede» e 
dato orecchio alle calunnie > e nello 
Beffo tempo alcun riparo à i creduti 
danni appreftato non' aveflfero ; de- 
dur fe ne deve > o che ingiufio parve 
loro perfeguitare un animaletto dell* 
uman genere sì benemerito , e per’ 
gli ammaedrainenti da cavarti dalla^ 
lòr politica I ed indutiria j^eperli pre- 
giati doni della cera , e del mele: 
ovvero podi in equilibrio i creduti 
danni con i rilevanti doni fuccenna- 
ti dei mele) e delia cera y a vedere quc- 
di a quelli fatti preponderare ^ 


.1 


Si fpiega 
il 5. Sicum 
^ptt delle 
Leg.27,c5o 
D. ad Lcg. 
Aquil. 
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A R T I C O, L O IV. 

Sì allegano le Leggi favorevoli > 
alle Pecchie . 

i • . • 

E d in conferma di queAe riJevan- 
ti induzioni tanto alle Pecchie 
favorevoli , e per non poterli allega- 
re , che tal fìlenzio delle Leggi o fof- 
fc a cafo avvenuto , o che non fi fof- 
fc a .tal picciolo infetto badato i e^-» 
coftutto al contrario > farli in die^ 
efprefla menzione in lor.difefa > anzi 
fulminati le pene della Legge Aqui- 
lia contro qualunque | che avelie l’ar- 
dire di ucciderle , o almeno, oùffe. 
moleftarle . E ciò non folo per il 
danno , che apporterebbono wolc- 
flandole al poffefsore di efse , ma in, 
riguardo ancora de i medefimi, infet- 
ti . Due fra 1 ’ akrc me ne occorfe- 
ro nel Tkolo del Digefto vecchio ad 
legem Aquiliam , delle quali 1 ’ una è 
la 27. nel fi cum Apes ^ e l’altra è 
la 50. folto lo ftefso titolo 1 . Si quii 
fumo • 

Le parole del fuccennato para- 
grafo fono \ Sì cunt Apes me£ ad tua: 
advolaffent , tu eas exufferis ; Legìs 

AquL 
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Aquìlifi oBìonem competere Celfut ait% 

Per intelligeoza del qual Tcfto parasi vede- 
oecdlario farfi un «fatta analifi d«I 
lui fenfo. Di, due maniere avrcbbe-,f/ per qu"! 
ro potuto le Api di chiunque iiafi legger 
venire agli altrui Alveari j o nel con- 
fueto tempo di mandarli da effe gli chie'non fol 
feiami per collocar^ in npove abi-> lo riguardi 
tazioni , Q ne’ tempi più ad effe 
niciolì y allorché veliate dalla famey di ior Pof- 
o anpojate dalle tignuole y o formi- refsore,qu2 
che, o da altra fpezie di animali noci- 
Viy.fi partono da difpcrate da i lor dritto con- 
covili rifolutiffìme di non mai più tro di cfse 
ritornarvi , tentando cosi di potere commedo , 
altrove in qualche modo, e per qual- 
che tempo la lor vita conlèrvare : il 
che accader fuole o ne’ più fervidi efti- 
vi bollori y o ne’ principi di un fec-. 
co Autunno* Se nel primo ideato^ 
cafo ciò foffe avvenutb , ed aveffero 


le pecchie per loro ftanza qualche^ 
voto alveare } qual uomo sì feemo fia- 
to farebbe , che rifiutato tale avven-' 
turofo arrivo avelie voluto privarfi 
deir acquifio di tal novello feiame , 
c SI fpietatamente col fuoco ucci- 
derlo \ Ma alfine fé tanto per 
fpl capricciofo umore taluno opraf- 
fe I o vero da qualche ragione mol^ 
OpufcStcSJX. F£ fo 
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1^4 ÙeìU Api, 
fo ccrcafTe fraftornare il loro ìogref^ 
fa ia qualche altro alveare di pro- 
prie Tue pecchie ripieno col bruciar- 
le , allorché air ufcio affollate tentan 
di entrare;; come mai foggetto efler 
potrebbe alle pene della legge Aquilia 
per il torto fatto al Tuo vicino^ quan- 
do quedo oc perde affatto il domioiojt 
non curando negbittofo di prender- 
fele it mentre già ufcite da' Cuoi bunj, 
poteva col gettarvi della polvere » o 
atterrite con iflrepitofi; Tuoni age- 
volmente trattenerle ? E fc poffibile 
folle fiato di elTerne ancor padrone x 
come lo poteva cllere fc framifehia- 
to colie altrui pecchie , non potead 
giammai difeernere x qual folle il fuo 
piarne é E*^ dunque da conchiuderfi,. 
che r atto folo indegno di sì. fiera- 
mente incrudelire contro tal benefi- 
co infetto venga da tale legai Co- 
ftituzione punito e fé mai in tal 
cafo qualche lelìone del prollìma 
iòde ancor dai Giureconfulto conlì- 
derataj. non può pretermetterfi , che 
chiunque alle pecchie nuocer volef- 
fic folle feveramente punito*. 

11 tenor poi della legge cinquan- 
tedma fotta il mededma titolo ad 

/ff- 
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Delle Api » TSf 
legem Aqutlìam , fpiegafi nelle fe- 
guenti parole : Si qui: fu^oJaUo 
Ape: aliena: fugaverìt | i>el elianti 
necaDerit , magi: caafam morti: pr<c- 
Jlitiffe videtur , qaam vccidijje z & 
ideo in faBum - aBìone tenebitur , 
Or fc al primo allegato Tcfto con. 
venne farvi una fquifica analUi dql 
fenfo , molto più neba di bifogno 
quello , e ancor nelle parole. Si pof. 
fono mettere in fuga le Api dal pro- 
prio loro Alveare , qualora diflerran. 
dofì amendue le aperture, del mede* 
lìmo , da una fola parte, vi s’ intro- 
duca un denfo piccante , e puzzo- 
lente fumo, dal quale (lizzate. iiano 
coftrette per 1' oppofto aperto adito 
a fuggirfenc: c ciò fe l’ alveare folle 
fitto nel ipodo , com' è in ufo ^appref- 
fo di noi , lo che ancora lUfavafi nel. 
tempi di Varrone i.cbc lo deferive nel 
libro 3* de re rujiica al cap. \6, , o 
che folle .io forma di ^campana di 
vinch) , o di foverì , come .corre 1* 
ulo in Italia, ed altrove} col rove- 
feiar tal buoio,c fargli un buco ncI-‘ 
la parte oppofta . £ così devoo fen- 
tirii . le parole : Sì qui: faBo fumo 
aìienat Ape: fugaverìt Ma fe te- 
nendo ferrata ,l’ altra parte , dall’ una 
Ff X fola 


Si efpone il 
Tello della 
L,Si^uis fu. 
mo ^o.à..Ad 
Ug. .A quii. 


2^^ Incile Api . 

fola tal nocivo fumo s’ introduceffe, 
non avendo quello alcun efito , co- 
ftrigne racchi ufo a far le mefehine^ 
1 Pecchie in efio foffbgate miferamen- 

^ ; te perire . E cosi deve intenderli 

E chiaro , aut necavertt ; e per tali parofe-rf 
*iO“.v'ha dubbio alcuno, che il pri- 
role dieVa «ario fcnfo di tal legge fia per il 
Tcrtoft ha- danno apportato al Poffefsore di effe 

te d dlTnno «^if^iarano efpreffa- 

foffertadal *«cote Ic VOCI alienai Apet • Ma 
PoffeJTorc., quel ,.che foggiugaefi al cafo dcHa-i 

cMe. '“S* «PPartenente magU 

p.erle pofte. taufam' morfts prajìttijje vìdetur , 
f occìdìfTe i altrettanto è mani- 

io fi°tte1iV riguardo ancora afle,- 

de apporta- tHeffe Api viene efprcfsato; concio!^ 
w ad e(Tc_> fiachè fé il Poflcfsore di effe per tal 
rccciucc violenta fuga nc'reftò non fol' dei 
di lor dominio affitto privo , ma_^’ 
della Iperanza ancora di poter ria- 
verle , cottfiderandofi talmente sban- 
date-, che già fblfiero in evidenti!!!-* 
mo pericolo di perire' ; attendendoli 
pofeia con tanta premura dal Lcgif- 
latore alla cauli della' l'or morte.^ 
colle parole i che magis caufant^ 
mortis prajìitijfc vìdetur , cni ’fc^ 
riamente rifktcendovi non'lì accoiv' 
ge a che alla fola rovina apportata^ 

aUc 


Digitized by Goog[e 


Delle Api • 1 .JJ 
alle Pecchie in tal legge fi bada_> » 
a tutto per altro 1’ nman genere sa 
benefiche ì Tanto adun^c Coa lon- 
tane le leggi da^ promulgare ftatuti 
contro di loro; 



\ 





rAiU 


Si apportano alcuni luoghi d’ A uteri 
favorevoli all? Pecchie, 

ARTICOLO PRIMO. 

Si Jpiegano alcuni luoghi delìa^ 
XI IL Declamazione di ^ìnti~ 
liano , che chiama inno- 
centi le Pecchie n 

% 

E d in verità non poca ragione^ 
ebbe Fabio Quintiliano in una 
intiera delle Tue Declamazioni , eh’ é 
appunto la 15. i a fchiamazzarc con- 
tro un nobile potente de’fuoi tem- 
pi , che fpargeva del veleno su de* 
fuoi fiori per actolficare le Api d’ un 
povero vicino fenz* altro vcrun moti- 
vo, che quello del folo orgoglio, o di 
un errar fantaftico di fare ad eflì fio- 
ri fvanirc o dell’ odore la foavità , 
Argomento o dc’ colori la bellezza . Quefto si cc- 
Dechma^^’ celiente Oratore rifveglia col fuo dire 
2Ìone, i più vivi movimenti dell'animo, 

lo zelo in voler quel ricco fuperbo 
per tal misfatto lantofio punito , e 

la 


Delle Apu 

la compaflìone verfo quel vecchia 
povero nell’ elTcrgrì da un prepoten- 
te sì ingiuftamente tolti ì nccefsarj 
fofiegni alia fua vita > che nelle fole 
Pecchie avea collocati > e finalmente 
la tenerezza verfo quelli benedetti 
animali nello feorgerfì si barbara- 
mente perfeguitati > ed uccifì » e mol- 
to più > fe iì attende alla loro inno, 
cenza >^che ne deferive. Nel fervore 
però di tal lua Declamazione per if- 
cufare il fuo rnifero Cliente >. e per 
afseverare , che niun danno apportaf« 
fero ai fiori del maligno vicino >pro- 
rompe in quelli detti, de‘ quali, per 
trarne il verofenfo, ho filmato non 
oziofo r incaricarmene t un- 
quam , quod ferentem Apem vìderaty 
ubi deejjet , inventi ? Perchè inve- Si fpiegt.* 
ro qual’ è il veftigio , che ne’ fiori i 
da* quali ha tolto ciò , che a lei fa JJJl-e t 
di bifogno, lafcia, qual è, di cui fi pofla 
alcuno mai accorgere $• Siegue dunque 
^^antulum vero ejì bis. manu. confi- 
lis fioribui legane \ Prata , fylvaqaey Si fpiegaj; 
vel maturec fruSiibui vìtcì , ^ fra.- . 

grantei tbymo. collei , quantum con- 
jePlura fufpìcari potè fi , pabulum^ 
minifirant ^ Onde per quelle paro- 
le I quanluat conjtBiura fufpicarì po^ 

tefiy. 
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140 Delle Apìl 
teji t « baftanza manifeftafi i eh* egli 
o non r avea vedute , o fe l’ avea » 
niuna per certo delle noftre ofserva- 
zioni , «d dperioieoti in quell’ opu* 
fculo già dilFufamente addotti avea 
adoprato, niente badando fé le Api 
fofser le prime a rodere i grappoli 
delle uve | o dopo eh* eran dagli al- 
tri nocivi infetti , o da altra occallo- 
ne aperti , il fugo , qual dovea ne- 
cefsariameute perire , fucciafsero . Ma 
é tanto evidente , eh’ egli non mai le 
abbia voluto anche di un leggero 
nocumento a i frutti incolpare,, fa« 
pendo , che ad altri animali rifon- 
éler dovealì de i danni 1’ origine^ : 
quanto che verfo il fine di efsa De- 
clamazione o li ritratta, o fpiega ciò 
che di fopra nelle fuccennate parole 
avea dubbiofamente proferito , così 
fcrivendo : Adjìce , quod 4teteru anì- 
malia aut fatis ìmurrunt , aut wV/- 
bus nocene , prlmaque , ut fama eji, 
hoJìÌ£ caufa pecudi futi lafa fruga , 
Si efponcLj Harum ita inmxtut per prato , fyl’- 
fo pfù* 2 vo.^ exeurrit lab or , ut tantum fa. 

revóle alle Hum apùt appareat • Ofservafte co- 
Pecchie . me chiaramente fpiegafi , che ogn’zl- 
tro animale apporti nocumento o alle 
biade, o alle mature uve, e come il 

por- 
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porco, che il primo danneggiò i fé- 
minati ,,fo(Te la caufa di elTere ancora 
il primo a Cerere facrificato, per cf- 
iere di elfi U Dea Tutelare,? Udifit 0 ?ni ahro 
pure , come delle fole Pecchie in- V 

Docente fi dica la laboriofa indufiria prodotci 
nello fcorrere per le felve, e pc* prati tcr- 

con atamirarfene le loro, opere già, * 
compiute Degli alveari ?,£ rifietten* 
do a quanto prima avea fcritto , che 
lofiem co* fiori anche matura /ru- 
Gìbus vites , quaotum. conjcBura fu^ 
fpicari paté fi pabulum ; minìjìrant ^ , 
a fin' di dileguare ogni ombra di 
fofpetcOi che le -Api .cibandoli dello 
mature uve avellerò potuto di efie^ 
rompere prima le dure fcorze , erpref- , j , 
famente.qttì dichiarali , che catera^ 
ani malia • . . • vUìbus< noeent , .e ^cbc^ ' ; 

delle fole Pecchie innoni.us eneurrat . \ n 

Jabor, Bd in. verità non poteva al-' 
tri menci, fentirei.efiendofi diciò.dal ' 
dottilfimo Varrone -, appieno ^énfofw 
maro » che.aflai pri ma. di, lui aielle^ 
fue .Òpere . acteftato lo a vea!« : <: T • t 


• ) I 
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Jlc Pecchie 
fono amanti 
ddla^ pulì* 
tezzaiC non 
mai tocca* 
no o carne, 
agratTo , o 
langue • 


»4» D'elle Jpr: 

• < • ■ . ‘ 

ARTICOLO IL ■ 

* • ^ il 

SI fphga un luogo di Varroue tuttà 
favorevole all' innocenza 
- delle Pecchie^ 

C Ertamente adunque ii'teftè ac-w 
cenoato M«' Terenzio Varronc 
nomo non de* Tuoi folamente ma^ 
in tutt* t tempi ftimato dottiilìmo nel 
fuo Trattato de re Rujlita nel lib* 
al cap lói, il quale tutto intiero vien 
da lui impiegato (opra- tal nobile^ 
infetto A defcriveixdone la pulitezza « 
e r innocenza » afTerìfce in' provai 
della prima j che i* Ape’ non pun- 
to iìa d* indole si rordida") cornea 
le roz2e:mofcbe > o altri fìmili im- 
mondi ‘ infetti I che lìafi veduta qual- 
che ' volta lambire eziandio . degli 
animali Q le carni ,iO il grafaoiO il 
fangucA-noii che altri febifofi unvon’,- 
ma ebei tratta dalU fua innata -genJ 
tilezza fobgoda'di fucciare>ì bve^ 
qualche cofa ritrovi > che del dolce 
abbia il fapore « £ per dare chiara- 
mente a divedere t che tai dolci fu- 
ghi ha no già all’ aria efpofti , il che 
ferva in prova dell* innocenza « e^ 
r ■' ■ che 

t 
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che fé liano dalla Natura o lotto 
fcorze t o altri fimili tenaci oHacoli 
.racchiufi , non mai vaglia defsa co* 

Tuoi naturali ordegni r^cndoii , o 
.perforandoli penetrarvi } ed aprirli ; 
nelle feguenti parole compendiofa- 
unente lo fplega. Dice intanto» che 
ella lìa minime malefica i 
littt vput Pellicani faett <deterius , mi- ^ 
rabilmente tale innocenza x:on sì 
brievi vocaboli , guanto di£fufamen- 
teabbiam dercrìtto»erponrndo. Atut- Lode di 
ti è ben paldfe la dottrina di tal gran- Varronc. 
de uomo > e fé in ogni genere, mol- 
to più nella. Tua nativa lingua latina, 
delia quale ne fcrilse in più libri le 
origini , recandone folo a noi di ef. 
fé i frammenti :: ed in conseguenza 
sa pure ognuno , quanto fia accorto 
nello fpiegare i Tuoi fenfì con una__» 
foprafiua fcelta de’ proprj vocaboli, 
Olservate dunque con quanta ragio- 
ne, e quanto giudizio nello efprime- 
re l’innocenza dell’ Ape fi fofsc fer- 
vilo delle parole mìnime fitalefica^^eT 
darci prima generalmente a compren- 
dere , eh’ ella non fappìa , né pofsa 
a quainiia cofa apportar nocumento 
alcuno , eh* è lo flcfso , che non far 
<ì g . a male , 
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Si erpongo. male . E rìArÌDgCDdod poi alle patti- 
no le paro. joij^rità , (jcguc adire, quod nuUiat 
detto Var’ -oellUans facU deter tue , volen- 
ronc . do efprersamente dichiarare , che niu- 
na opera corrompa , o faccia perire , 
anzi nè- men rendere punto del fuo 
primiero flato inferiore col lacerare^ 

• ’ mordere^rodere^o leggermente raftb4a~‘ 

"■ , tutte queflc iìgnifkaaioni portando 

il verbo vellicare • Or vedali fc Ha de- 
gna d* ogni ammirazione la fcelta— » 
di tal parolina fatta da Varrone^ , 
come compcndiolamente Teppe Tpie- 
gare , quanto difFufamentc è da noi 
deferitto nelle Ofservazioni , cd ef- 
petimcnti di Topra addotti* 


$ $ 
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! ARTICOLO III: > 

Tejììmontanza Si Plinto, il quoto af- 
pcura,cbt le Pecchie non fàc* • - 
ciano alcun danno aU • 

1 . .le frutta • 

.. .. . • *“ - 

M Entre per tocidetiM crvediaiii 
tra^poruti ad allegare Autdrt, 
i quali in favor deli* innocènza delle 
Api inno ferino , ci farebbe im- 
putato » non lieve error di omidto-^ 
ne, fe traUrciaflimo di adadurre alcu* 
ni^ che ne abbian>' ritrovati j f qualf 
febben diffufamente , e con ferietà 
non abbian di tal punto trattato , 
perchè non mai da fìmil rara occa- 
fiooe fiano a ^iò fare itati indutti , 
ci fan però reftar perfuafì , che quan^ 
to più fpogliati d* ogn*^ intcrefsantè 
circoftanza icrifsero, tanto fHÙ rile- 
var fi potefse per un effetto della.^ 
più fincera verità il loro atteftato. ' 
. Dopo il poco innanzi -riferito 
M, Terenzio Varrone , il primo, che 
per ordine de* tempi ci fi prefenta 
è C. Plinio Secondo • Quello Autore 
àeJrprefente .fecolò è- incorfo nella^ 
difgrazia di efsere fiimatO' da- alduni 

per 


'•< 1 ^ .Deile, Api» 
per poco accorto Iftorico delle cofc 
natucaji. ^ taùto die fenza veruna.^ 
eccezione vien per ifcherzo dal Val- 
llUnitro^appellatói/V fonnaccbìsfo Se- 
gretario Ael/g Natura. % ..Che fc poi 
tal notargli 'Gà daia^con giuftiziay 

0 malamente imputala , non é qui 
opportuno di tcCscrne una pcrfct* 
ita 'dHamina^ Baftami. folo per ora ri- 

Apolo ia_, * quanto largamente accen- 

di Plmb . nell'Appendice alla prima di quelle 
Vedati an- Differta2Ìoni j agli Aulori ivi rappor- 
»' * ifpezialiti. alitLottilfimo 
li prima di 5chcuu«r<>?iii)0; dc’ piu redenti òqrUh 
queUe Vii- toti de’ noftri giorni , .che a favor 
icrtazioni , mentovalo Plinio ne’ fuoi viag- 
gi dell’ Api ne fa una apologetica.^ 
digrelTiooe » E finalmente ballami il 
pregarvi a riflettere ^ che fc ben Pli- 
nio neUexcire efotiebe avcfsc tralcorlì 

1 limiti nel, riferir 'd’ altri Autori co- 
fé , ebe r umana credenza oltrepaf* 
(ar$erQ t benché ;in tali eircoflanze 6 
fqfse allo Jpcfso fervito. delia. ril'crva 
con infcrirvi il xorneAìcom > nondi- 
meno in trattarfi di'Còfc tanto 'ov- 
vie,* e comuni f come io era il de-* 
fcrjverc .delle^ Pecchie, la floria, non 

di bifpgno di farli relatore , degli 
altrui;. detti, ad .uu uomo sì curiofoi» 

e di- 
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e diligente Indagatore delle naturali 
floric ,.chè per i-iòcrtirrpi’ù/\da pref- 
fo la cagione delle eruzioni del Ve- 
fiivia in tanta' poca' ftima.' )iL> 
propria vita'V che non irchivò ibtto 
le ceneri , e pomici daHo ftefso mon- 
te vomitate lafciarla^ Or quello Au- 
tóre fenza mendicare gli altriir ave- 
llati aiserifee tome un dogma intèii- 
trallabile con quelle tre precife pa^ 
rolc, che dall’ Ape : ffuUit frumbus, LeparoIt_> 
noce tur , 1 tanto » quando ancoi» foiO ***‘"‘° • 
negli uteri,., e calici de’ fióri", quanto 
ancora aUorctiè 'fon;nelle>lor matrU 
ci piante tmatorr, "Lcggctì tale Ofa 
férvazionc- òèl capo 8. del b’bro^ Xii 
ed in un periodetto sì intercifOi che 
ài ogn’ altro rehfa n* eCclude la dipen^ 
denza,.. Le parole fon tanto coflcotr* ... .. ^ 
di con 'la- vferitì; e con. le noUrt-# .f 
Ofservazioni » ed efporimenti , e per ; t . 
altro in si chiari termini- fono ef- 
prefie, ebenón fa di meftieri ó.’l*ag;i ,‘J 
giugnervi nota alcuna ,< q foprd 
cfsc il più trattenerci ' ' o 


. > 1 1 >• : • • ■ fi 
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, ARTICOLO IV;. 

. J / ■ 3 ^ ’ I ‘ ‘ Ti “ . U , i ■ < e 

^Sì ^onerun ieao'iài S, ^afillo M • 

. , , Cratide a favor dell* innocete^ 
ielle yPeubie^ > 

“ ■ à * I j ^ f} *1 V i » I 1 é ».> ■ * ’ • • 

, ScolcUitio ora un San'.Bai3J/o il 
I (Grande, il quale << come Tem- 
pere mai) fu coAume de’ Greci di non 
' mendicare Autóri in trattarli di feien- 
• ^ ze d’ altre iKazioop> e d») fé ftefso» 
e da jd tri ! Greci Aùtorti, «ecLia tem* 
pi^ ed in .luoghi da* Latini Jontani^ 
apprefe pure a fervere iniifavor dell*' 
inoocenna delle Api ^ Si meritategli 
con , ogni giuliizia il . fopra nome di 
Grande non fol per 1’ aurea fua do- 
quenza ì ma perchè ancoralfeppe. A 
nonfolo fu bcoc accoppiare - alle i Teologiche-* 

( ;ran Teo- Scienze quelle ancor, concernenti al. 
ogo, ma_» lji, pilofofia , tanto perciò), che rif- 

fÌSoT ® 

to. ancor per quello Ipetta alla Fili- 
ca , o fu Scienza delle colie naturali. 
Dell* una , e dell’ altra di quede feien- 
ze divina, ed umana sì ben fornito 
lì accinfe a far diffuli Commentar) 
fopra il primo Capitolo della Genelì: 
e perchè quedo tutto d verfa intor- 
• ~ ” no 
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no alU Creazione di tutte le cofeJi 
deir Uoiverfo oprata dall* Aitiamo 
nello fpazio di fei giorni , appellò 
quefte dotte 1 e morali fpiegazioni 
con una fola greca voce 1* 

Efsamerone , cioè l’ opera de* Tei gior- 
ni . Or egli al capo 8. di tal degna 
fua operetta in trattar delie Pecchie 
non mai abbaftanza parendogli di lo- 
darle y alla perfine s’ innoltra anche 
a proponerle a noi Criftiani per mo- 
dello di non apportar danno a* no- 
Ari profitmi • Udiamo con quali ef- 
prelfìvi termini efalu la di loro in- 
nocenza , e fpecialmente per non^‘ 
apportare lefione alcuna ad alcun ge- 
nere di frutti • Ecco le fue parole^ 
dal greco fouxe cavate , in cui egli 
fcrifse : AKìfkraia’xy X^tma.v 9 ' 3 oxt Parole gre- 
*trfó<;cLyfML iefxi 3 huxov duri 

XfitH? dTTo^^i'òycu * ftMa ytf<Sy éy rS * 
dyxd'(^ to' HAHÒy. Ml/uuno'tu /u>è\fxrns 
to' tJ'tórpo<P9y 3 0 ìiJ'eyi ^SffMuyojxéyn » 

VX Htìg/’x <f\ifX 7 ri\yvuv 9 jL . Quali parole 
fedelmente voltate nella noftra. vol- 
gare fayeUa fono cioè : Afcoltino i 
Crifliani , a cui è da/o il precet- 
to ^ non rendere male per malesi 
ma' vincere 1’ al/rus male conui 
Opufe.}U.TJX. Hh ' far^ ' 
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farli del bene • Studiatevi d* imi- 
tare, della ‘Pecchia la proprietà '^ (ììla 
il propria cojlume nel nudririì ,<poit 
cbè a niuno noceodo> ne agli altrui 
frutti alcuna corruttela , a fia Ufi»'- 
ve apportando , i Tuoi favi accre- 
fee a fia riempie . Son . di sì pref- 
fante energìa quefte parole, c di tal 
cafafi gravide, f per altro si chiara^ 
mente efprcfse , quanto è inutile^ 
qualunque apice d’aggiugnervi « i'in- 
diamo innanai. 

. 1 . I . ! ■ • 

* ARTICOL O V. . 

..•i < I « ' 

"ì^on fi .ì'Uvóv atta Autori ^ che feria^ 
mente efamivine. la prefentt . i . 

■ « ' ^ifiione , ■. 

♦ e . - ■ ' . 

D ei reAo quanto fon frequenti 
apprefso gli Autori , che dell* 
Agricoltura trattano , o dell* econq- 
miche Leggi , gl* incentivi alla^coa-'^ 
fervaaione ,> e moltiplicazioDe delle^ ' 
Pecchie , altrettanto mi fi è refo dif- ' 
ficile il ritrovarne , che della inno- - 
cenaa di cfse averscro largamen- 
te Scritto onde a gran pena quefti 
pochi già allegati ne abbiam potuto 
rintracciare, i quali per altro non.::*'^ 


Digitized by Google 


DeìU Apìli. 1^1 
di propofito ràii trattato, per cfse- 
re ftato;.nt] tal punto non nui con- 
troverfo, ma fol , per dir così, qua- 
£T di fugi t £ ' per. incidenaa'tòcda* 
to... .Avrei sì a'.fomnio piacere^ 
recatomi, fé qualche Autore o tra_^ 
gli antichi, o tra i moderni mi fof.* 
le venuto alle mani , il quale coo_» 
^ove fifiebe , e legali arefse difcùP 
fa la quiftione ; per non efeer io il 
folo ,.che voglia , che alle mie af- 
ferzioni fi prefii fede • Ma di ciò ap« 
prefso tutti evvi un gran filenzio» 
Mi fono bensì abbattuto in al- 
cuni Autori, i quali, benché man» 
canti dello ricercato Iquittinio m’im- 
pongono però r obbligo di allegarne 
i fenfi , e le parole , per iodi ripor- 
tare da altri la conferma dei nofiró af- 
funto ,e recare a taluni , fé non altro, 
in tanta ferietà di affare almeno un 
qualche giocofo divertimento .* un- 
te fon le ftravaganze , che- in efsl 
occorrono • ■ • ' > • • ? 
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ARTICOLO vi; 

• j , ' . ; 

JJ Ape è portata da Pafendorff. in 
efempio della naturale libertà^ 
non potendola alcuno ni 
I • proibire , nè molejlare* 

i* . * i.‘ : . 

T Ra quei» cbé fono a parte del 
noflro giufto impegao , il pri- 
mo ) cbe mi fi fa innanzi , è Sarnue- 
le di Pufendorif • Quelli al capo z. 
del lib. $. 3* trattando.de! rifarci- 
mcnto dei danno ^ e di efso amplifi- 
candone varj generici cali , ne fce- 
glie fra tanti in particolare uno , eh* 
è appunto il poco prima da noi al- 
legato, cioè il delitto commefso da 
quel ricco uomo nell* uccidere col 
veleno le Api del povero fuo vicino, 
che diede libero il campo a Quinti- 
liano di ilenderne la fuccennata 13, 
Declamazione i £d approvando gli 
argomenti di efso Oratore afserifee^ 
efserne il primario il doverfi riflet- 
tere, eh* eisendo l’Ape un animalet- 
to per propria natura vagabondo, e 
che giammai non fiali potuto avvez- 
zare a procacciarli il vitto ad un^ 
certo determinato luogo , oltre 
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di coi liberamente non‘tfa(corra_j j 
ove r aggrada ; ne fiegue quindi per 
infallibile confeguenza , che ovunque 
fìa libera la facoltà di tener degli al- 
veari, iìa ancor libero l’ accedo del* 
le Pecchie a tutt’i luoghi de’ vicini, 
da’ quali non mai potcfsero impedir- 
li , e molto meno apportarli loro nor 
cumento alcuno • Tutto ciò ii Ipiega 
con un; altra fondamentale .giuridica 
ragione di eflerfi cioè indotta per la 
fieda legge di natura una fpezie di fer- 
vitù a. favor delle Pecchie di poter 
trafcorrere ovunque loro piaccia , e 
vietato indeme a qualdlia padrone 
dei luoghi vicini di poterne proibi- 
re, impedire, o moledare delle me- 
dciìme ne* proprj poderi 1’ accefso • 
Udiamo di grazia dello dedo Au^or 
le parole: //«c quoque facit 
lìanì Declamatìo XIII » , ubi late ojlen* 
ditur damnum dcdìj)e , qui florcs in 
torto fuo veneno infeccrat , ex quo 
Tìicinì Apei perierunt » Palmarìum^ 
tamcn argumentum, in co conji/ìitt eum 
omnibus conjlet , Apes efse genus anU, 
manti s vagum^ Ó* quod nulla ratio» 
nc ajfuejìeri pojjit , ut ex certo loco 
pabulum petat ; ìgìtur ubìcumque il- 
las babendi jus eji , ibi quoque om- 
nibus , 


Le parofe 
di Huten- 
dorff . 
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nthui vtetms qaamdam velai fervU 
iutem injundlam ìnuHìgt , ut A^ibui 
ptxffim titra illtm probìbUhnem vaga^ 
ri liteùtVAid^'H,- iz, ^ /, 50. 
Lofleffodi. Atjiuìlìam ; Ló fteffa poi, 

ce il fuo anzi prcfsochc con le ftefse parole-* 

BarbevVTif ** Annotatore Giovan- 

’fli Barbeyrak a tal ‘pafso dell* allega- 
to Astore nelle note in lingua Fran- 
tefe. £ poiché é refecata tal notUi 
in quefte ultime edizioni con It 
verfione latina , forfè perchè nien- 
te , ’o poco vi aggiugnea di proprio , 
ancora nói dalla -'medefima ragk>ne_> 
indotti abbiam volentieri tralafcTato 
Rifleflìone dì addurne le parole . Da quelli det- 
fopra tal tì di tali Autori , che non devonli 
per altro prendere per femplici , 
fchiette oppinioni , ma piutto- 
flo per una fpofìzione d' un Gius 
univerfale , e conforme alle Leggi di 
natura, neliegue una infallibile con- 
feguenza-; che giammai ^ ed in ve- 
i- run conto non pollono proibirli gli 
alveari de* vicini , eUciidofì già in- 
dotta quella fopradetta fpezie di fer- 
vitù nel volar delle Api ovunque loro 
piaccia . Cotìciofiachc , fe generalmen- 
te Tempre noai è Hata in ogni tem- 
po , e luogo da ogni Nazione ab- 
0 brac- 
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bracciata la facoltà 41 poterne ave* 
re nelle proprie poireHìoai , o eaian* 
dip colpermeflò, de* padroni negli aU 
trui poderi j anu dalle ftelTe leggi 
fcritte favorita , gaftigandofene i Vio« 
latori \ generalmente ancora , e fen* 
2a alcuna eccezione refta chiufo Ta. 
dito a.cbiccheUa di poter riclamare 
in giudizio contra i Polleirori.'.degii 
alveari per impedire > chelelqro Pec« 
cbie non fcorrano libere nelle altrui 
vigne » o giardini c molta più 
di poter fare iHanza di portarfi al- 
trove i loro alveari k£ tanto appun- 
to dee fentirfi delle parole ; Vbìcam» 
quc tlìas balf€ttdi jus^ eji , ìbi\ quo- 
que omnibus wcinit firmtutem in- 
junBam intelligi ó-c. Del refto fc a 
tali parole piacefle a.qualchedunodo^^ 
veri) roctoiotendere qualche condi-' 
ziooe» volentieri gliel* accorderei nei; 
poteri prendere tal facoltà d’averi 
gli alveari per una pofitiva conceflìo- ; 
ne del Principe » Barone» o Reggen- , 
za » ma fol ne’ luoghi comuni zSe-i 
gnati al pubblico benefizio de’pafco- 
H; ».comc fe ne rapportano gli efe»- 
Pi «pprcffo il Deckero > di cuinon_* 
pallerà guari , che ne faremo qualche ’ 
loenzioae j. perchè nc* proprj/ poderi , 

niuQ; 


LodediKlo- 
ckio, c fpe- 
ciilmentc_j 
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cofe rufli- 
caoe • 
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hiun giammai fi é fognato efTervi di 
tal licenza il bifogno. Or pria d*in> 
noltrarci in altri Autori mi fia lecù 
to ponderare > che in tal luogo di 
PufFendorff non fi bada punto , fe^ 
l’Ape -fia nocevole a i frutti | o non 
lo fia ; penfatelo voi con quanta più 
diftinzione ne avrebbe Ccritto , Ce 
deir innocenza di ella folle fiato inr 
tierato . 

ARTICOLO VII. 

Si efpone ampiamente un " luogo ^ 

' Klockio > in cui s' inculca per il 
hen pubblico^ e privato il men~ - 
tener Ji da tatti gli alveari» 

C I occorre in fecondo luogo Gaf- 
pare Klockio uomo nobile , Giu- 
reconfulto , e gran Cancelliero di più 
Principi alfoluti nella Germania } il 
quale a mio credere par , che mi tol- - 
ga dalla laboriofa briga di dover fa- - 
re d’ altri Autori ulteriore ricerca , 
Egli nella fua Opera de yErarìo di- 
mofira oltre alla piena di una fcelta 
erudizione » ed oltre ad una profon- ‘ 
da Giurifprudenza non folo il fag. 
giamente provvedere aH’univerfale, e 

par- 
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particoUr del pubblico, ma, (quel 
che a noi più importa ) una com- 
piuta pratica d*ogni vario genere-» 
delle materie rufticane • Ne* primi 
capitoli dei fecondo libro di tal 
opera non fol propone , ed infìnua, 
ma cerca dì accendere gii animi d*. 
ognuno in doveri! attendere di pro- 
poiìto allo Audio , e pratica d’ ogni 
fpezie d’agricoltura; efponendo per 
ciafeun capo dell’ accennato libro 
tutt’ i beni , che da elTa doviziofa- 
niente trar lì poffano ; fa vedere in_» 
uno di edì quanta utilità rifulti dal- 
la coltivazióne delle Terre per un_* 
abbondante raccolta delle biade-» : 
paiTa in un altro a’ giardini , ed al- 
le varie forti degli alberi fruttiferi, 
che io oggi piantar fi deggtano : 
tratta degli orti , delle felve , degli 
animali, e d* ogo’ altro genere, dal 
quale ricavar fi polfa 1’ avanzamen- 
to della pubblica utilità • Ma fopra 
tutto nel cap. vn. dilfufamente trat- 
ta delle Pecchie; benché , per con- Inculca l’in- 
feflarfi il vero , poco è il dir, che ne 
tratti , piuttofio dir pofiìamo, che ci 'aabne'deir 
dia una preffaote fpinta ad averfene je Pecchie 
da per tutto, e da ognuno per quan- 
to fia poflìbile ; c non folo fe ne ab- ca*Ìct 
Opufc,Sic,ToJX, 1 i bia 


Digitized by Google 



Le^ parole 
conpendio 
/e di Kloc* 
kio .. 


2581 Delle ^pu 
bia nelle ville, ne* giardini, ed in ogni 
fpezie di poderi , ma eziandio nelle 
ftelTe Città nelle'propric cafe de* par- 
ticolari . E non per un mero capric- 
ciofo genio appariice egli a ciò dive- 
nire , m^ colle più falde ragioni fa 
feorgere , quanto grandi Sano i co- 
modi j, che da effe Pecchie fi ricavi- 
no per il doviziofo pubblico com- 
merzio del mele , e della cera • Ma 
per toglierli ogni fofpetto di poterli 
credere , quanto s*è detto una mera 
amplificazione odafi con quale ener- 
gia in quelle compendiofe efpreffìoni 
egli fi fpiega t Daifìf ìgìtuy operami 
■ Politicai , ut Ches in primis Rujììciy 
Villici domi f in fyhh j^pum 
curam injìhuanty Reipablicat maxi- 
me profuturam ; in jurci , ò* ’niola- 
torci Apam fevere animadnertat j. 
quippe qui vim Ò* injurìam infera nt 
tam te nello y induflrlo animalculo, 

de re communi henemerentì «. A que- 
ftt detti mi fia permeffo d*^ aggiugne- 
re per maggior dilucidanionc qual- 
che mia nota i e perché il fuo Glof- 
fatore Francefeo Pcllero fui palio tc- 
ilé allegato non tanto fi diffonde^ » 
rella a me la gloria di fpiegare taì 
fuccintt fuoi fenlì. Deefi dunque prù 

ma 
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ma d* ogn* altro la parola Polìticui 
prendere per quello appunto , che-» 
abbia il penfiero di reggere il po- 
polo ) fia egli o nelle Monarchie l’af- 
foluto Principe } o nelle KepubbU- HPriiKìpe. 
che, ed Ariftocrazie quello, o quel- 
li, che tengon del Governo le redi- 
ni , o {ìanfì f fubalternì , quali fì vo. 
gliano Magiftrati , c Governatori de’ 
luoghi : il che a tutti abbadanza è 
noto} poiché quei, che s’imprcndoa 
la cura di fcrivere del pubblico go- 
verno , di tal voce fi fervono ; come 
lo fece Ariftotele , che a’ fuoi libri 
a tal foggetto fpettantì di politici die- 
de il titolo ; onde nel nofiro-.cafo 
polìticut vuol dire quello , cui in- 
combe la reggenza.de! popolo* Que- Infitta acciò 
fio intanto dee a bello fiudio >pro-» provt!eda- 
Curare , perfuadere , ed inculcare^, nodiaivreal 
ciò dinotando la fuccinta frafe 
operam , cioè a tutto potere s’impie- la'ofuorfdi 
ghi , affinché ogni genere di pérfo- eiU nelle^ 
ne. a. lui foggette fi -provvedano di Vilie- 
alveari , o che abbiano i loro domi- 
micilj nelle Cittadi , Villaggi , o al- 
tre comuni abitazioni , o che fog- 
giornino nelle campagne ^ fiano effi t 
medefimi Proprictarj , o fiano i ior 
'Gaflaldi , o Fattori , o ia.qualfivo?. 
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glia modo abbian la curi delle vil- 
le, e poderi de’lor Padroni, o iìanfi 
eglino altri ruttici , o villani , che-» 
ienz* alcuna dipendenza da fé ttelli 
foftentino le lor famiglie , vaglia ai-» 
dire Ortolani , Giardinieri , Vigna- 
iuoli, o di quaJ/ìtta altro ttmiie im- 
piego, che pofsa aver luogojjiella ge- 
nerale, ed ampia voce di Rutticani, 
£ tanto appunto importano del no- 
ftro Autore le parole : Vt Cìves, 
tn primis RuJlUi j d’onde elprcfla- 
mente fi rilieva, che qualttfiano Cit- 
tadini non folo abbiano libera la fa- 
coltà di poter feco nelle proprie ca« 
fe, o ne* domettici giardinetti, o nel- 
logge , o portici , o fovea i tetti 
aver degli alveari , ma giutta la-» 
mente di etto Autore debbano ef- 
fere indotti dagli tte/tt Magittrati ad 
averne , e procurarfenc , fe ne fofle- 
ro fprovveduti ; anzi fe le cofe fòf- 
fcro l*une dall’ altre fegregatc , co- 
me lo fono in alcune Città dett’Atta, 
e lo è la gran Città d* Ifpahan Ca- 
pitale della Pertta , e fe fi vivette-» 
ficuro lenz* alcuna tema de* ladro- 
necci , dovrebbefi da ognuno de* 
Cittadini , fe altro luogo non avef^ 
fero I tenerfene innanzi agli ufe; del- 
“ ■ . “ ' ' le 
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le proprie abitazioni : non dovendoli 
ciò ftimare una novella invenzione ^ 
pradcandofi anche a* noiiri tempi 
tutto quello in molte popolazioni del- 
l’Africa , e più Tpezialmente nella.^ 

Coda deir oro nella Guinea , come Nella Gui- 
mi fov viene , non ba guari , aver 
letto nel xiii. Tomo della Raccolta gnuno tiene 
de’ viaggi. Di tali fenfi adunqne fon degiiaivea* 
gravide le parole del noftro Autore 
nel dire , che Gves domi Apum c//- propria abi- 
ram injìiiuant» Che fé poi egli tan- tazione , 
to accorto a dar le più provvide re- 
gole per la confervazione , ed accre- 
fcimento del ben comune , e priva- 
to de’ popoli qui in Sicilia foflefi'ri- Confumo 
trovato , c prcctfamente in quella.-. Sicilia . 
Capitale Palermo > dove il confu- 
mo della cera è incredibile per le^ 
magnifiche facre folennità , che di 
frequente fì celebrano , fon iìcuro > 
che con altra più viva enfafì su tal 
punto avrebbe fcritto, per impedire 
r eforbitanza delle fomme* che tut- 
to dì fi eùraggono dal noflro Re- 
gno a conferirli a varie nazioni > d* 
onde a noi viene la cera introdotta. 

Ma per non allontanarci dalla co- 
minciata traccia , attendafi del mc- 
defìmo Autore tutto intiero il coa- 

" te- 
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tetto ; *Vt Ches , ^ in primis ra- 
/lìet domif in fylvis iuram Apum 

injìituant « Fra le quali- parole non 
devono leggermente farli trafeor- 
rerc le voci ì» primis Rujìici con_» 
tutta la ferieià a gran fenno appofte 
dair Autore » per farci comprendere) 

, ebe il maggior provento , qual dal- 
le Pecchie fperar fi polTa , non tan- 
to confitte nell’ averne in Città ) 
ove i pafcoli fon lontani , e troppo 
Rifultamagda pretto i varj fetori, « i rimbom- 
dld^ene^ ttrepiti da effe niente graditi, 

le Pecchie 'quanto nel farle abitare nelle, cam- 
nclle cam- pagne , dove c godano dell’ amica—» 
P^ene . quiete , e d’ un aria piu aperta , c— * 
da* raggi folari dell’ io verno, e deli* 
aura frefea nell’ eflivo meriggio , c 
perla libertà di volar, dove più loro 
aggrada , e fovratutto per la vici- 
nanza delle piante, e de’ fiori , di cuf il 
compiacciono, e fi cibano: ammini- 
coli invero , che tutti confcrifeono 
a pretto empire e di cera , e di me- 
le gli' alveari! .• Studjno dunque a^- 
tutto potere i Contadini , ed ogn’ 

altro genere di perfone , che han » 

fuori delle Città fittati i lor domici- 
1) , di procurar per quanto fi pofla— 
un abbondante quantità di alveari o 

nelle 
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nelle ville , ed a conto de’ lor Pa<- 
droni > fé da queAi fon dipendenti > 
Q vicino le lor cafe, fé da fe foli vi> 
vono y collocandoli in poggerdli di 
polita fabbrica in luogo > ove fìan^ 
difefi dalle tempefte, e da* venti ga- 
gliardi » ed in faccia dell’ Equinozia- 
le Oriente , o dentro i cortili , o 
giardini delle ville >. che foglion . di 
rado efler di mura fprovveduti» o aU 
meno che fiano a viAa delle vici- 
ne ruAiche abitazioni } e per eAere 
d’incentivo ad averfene cura di io- 
vente rivederli tanto ad cAe Pecchie 
neceAaria e per darfele un pronta 
foccorfo , qualora A tentaAe da i la- 
droncelli mokAarle.. Tanto appunta 
dinotano le parole fuccinte del no- 
Aro Autore nello fcrivere che in-^ 
primis RufUci in fyhìs Apunt curam 
rnjlituani , cioè liccome i Cittadini 
domi o Aa nelle Città > cosi i Con- 
tadini in fyhiiy o Aa fuori delle Cit- 
tà ) ed in campagna y non dovenda 
a chiunque Aail fembrar nuova in- 
venzione il prender la voce fylvee: 
per, qualunque luogo fuori delle Cit- 
tà ) poiché anche in ottima lingua^ 
latina nello Aeffo fentimento appun- 
to viene adoprata da Seneca nelPIp- 

pa- 
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polito al V. 482. , laddove cosi fpie- 
gafi nel lodare la pace « che godcH 
nelle campagne fuori dello ftrepito 
delle Cittadi „ 

,, 24 on alia m^gtt e/l lìbera , 
vìtÌQ carens , 

ff Rìtufque melìus z/ita, quee prìm 
fios colat t 

$> qa^e rcììCtìs meenibus fyU 

vas amat, ti 

oltreché lo ftelTo noftro Autore deU 
k viti) giardini, e fimili, intenden-' 
do fcrivere fi fervi in altri luoghi dell* 
analoga voce nemuxy come altresì li 
fettanta Interpreti efponeiido nel gre- 
co idioma rebraiche voci 
vaittahh efcel , plantavit arbore- 
tum , o fia nemux y come lo fpiega_-» 
la noftra Volgata fi fervirono del com- 
plelfod* una fola voce i^ùróLffivplan- 
tavit , cioè fece delle piantaggini d» 
ogni genere , giardini , vigne, e fo- 
miglianti neceffarie piante com* c 
dovere aver fatto Abramo, che mol-' 
ti anni dimorò vicino al pozzo del 
giuramento , come leggefi nel cap. zi, 

verf. 
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verC 33. della Genefi . E cosi in ve- 
ro fi dà certamente nel fegno^e fi rica- 
va la mente del nofiro Autore^eflen- 
dofi perciò fatta tal neceflaria digref- 
fionc . Egli per akro fembra , che_-j» 
confiifamente intenda parlare de* 
Cittadini ,'e de* Rullici , Icrivendo 
in uno fteiro periodo , che Ct'ves , ^ 
Rujlìci demi y i3 in. fylvis Aputn CU'^ 
ram injlituant , cioè tanto i Cittadi- 
ni nelle Cafe , o nelle proprie Ville, 
come altresì i Contadini nelle lor 
villcreccie cafe, o in- altri luoghi a 
fe vicini y per dover eflcré fempre-» 
mai gli'ÀIveàfi fotte la vigilanza ^ e 
cura de’ 'Padroni . Ed infatti ciò 
molto ben fapendo non dice , che_> 
ognun fi provveda ^ o abbia degli 
Alveari , ma fi ferve della parola-r 
cuTóLm y per additarci , che indefefià 
efier debba la follecitudine nel go- 
vernarle , e da vicino fempre cufìd- 
dirle non già folo da ogni altro pe- 
ricolo , ma i^ecialracnte dagli aflàli- 
menti de’ ladri , e de’ guaftatori . 
Ma ormai «brighiamoci da tal bagat- 
tella ; parliamo a note più chiarej^. 
Non pafferà giammai per la m^f® 
OpufiStc,ro.IX. Kk di 


Non può 
mai l’Auto- 
re voler le 
Pecchie ne*" 
bofchi. 
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di iìonr faggio , che. efet noftro Aii« 
tore fa parola, fyhét ngorofamentc^^ 
intenderfi polla Bofckì ^ poiché 
egli cotanto pratico delle cofe all' 
agricoltura fpettanti * c sr propcnlb 
vcrlo quelli animaletti non avrebbe 
mai potuto fceglicrc a’ loro abituri 
un luogo COSI nemicOjCome i bofch/> 
in cui ncirinverno dee fèntirfi il più 
eccelllva freddo^ per mancarvi i 
raggi folari ; dee per lo ftelTo motivo 
cllcrc e più raro, c più tardo nell* 
altre Hagioni.lo fpuntare , c Jo sbuc- 
ciarli de" fiori ; c devono rellar Ibg- 
getti, oltre alla moltitudine delle for- 
miche , ad una infinità .di ramarri , 
lucertolo > c limili nocive'- belliol<? ; 
anzi ne* luoghi., ove fcriveva 1 ’ Au- 
tore , oravi il pericolo di reflare^ 
in bocca agli orli in quelle parti non 
men frequenti , e del mele voracaflT- 
mi ghiottoni . Finalmente 3 lenza-# 
replicar, che renerebbero elpoHi al 
libero faccheggiamento de" ladri , 
farebbe il boìco il più forte impe- 
dimento al volo delle Pecchie per 
il continuato intrigo de’ rami , e de* 

folto intreccio 
de* 


fogli c per il più 


I 
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■de* virgulti j delle /pine, e deli # 
aiacchie . E poi parlando J’ Autore 
de* rullici , ■che iono appunto i col- 
ti vatori delle tcrrcj c non de’ bofehi; 
come mai poteva fognarfì di do- 
ver eglino collocare i loro Alveari 
lungi dalle proprie cafe viJlarecc<i^ 
in edi bofehi j dove niente an che 
fare? ' • . ■ s 

Tutti dunque éi'ves rujltctj ^ 
vìllici curam Apum ìnfiìtuant . E di 
ciò ne adduce da più gagliarda ra* 
gionc , che mai potefTefi rinvenirti» 
col connettervi le parole : ^eìpuhìU 
maxime profuturam . E perchè 
tal voce ReJ'publica J’ univerfal go- 
verno abbraccia , ed il particolare , Le Pecchie 
non vi è alcun dubio j che inferir fi 
polTa , che fìccome al publico Era- g a 1 °prit*at<> 
•rio è giovevole per li copiofi ac- comcKlo. 
crefcimcnti delle gabelle 3 sì pelle 
‘frequenti introduzioni del mele j e 
delia cera nelle proprie Città ^ p) 
ancora per jl’ efito del fuperfluo in 
altri pacfi ; così pure ha di un^ 
grandifHmo utile a* Particolari del 
che abballanza {òpra in più luoghi fi 
^favellato.. . . ... . u . 

- Kk t Con- 
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.Conchiude il n'oftro Autarc_!> 
quelli. flioi compendiolì detti colJ’in- 
finuare al Principej >ed M Magiftra- 
Penedcvii- to, che ttt fuYts 3^ violafores u^um 
tea’giiaila- . E non indar- 

p^chk. inculca con si prefTante frafe, 

*'’* . perchè molto ben fapeva 3 eflcre tali 

.fevcre pene giuftamente impelle^ 
dalle leggi da noi fopra addotte 3 c-» 
difllifamente {piegate , alle quali , 
per non raddoppiar fatica , bada il 
•riportarci : folamente però mi 1 ì.Lj 
permedbqul aggiugncrc laL. 8. §.2. 
f, Famtl. Hercife. riferita dal filo 
non mcn dotto Annotatore Franccr 
feo Fallerò 3 dal quale pure traferi- 
>vo altri Autori a tal fine da lui cita* 
ti 3 come lo fono il Damhaidaro nel- 
la fua Prade Criminale' al c. i » 3 * »• 
4, 3 cd il Carpzovio Praf. Crimin. 
parte 2. qued. 8 1. n. 3^* c fegn* con 
altri da quedo apportati in detto 
luogo, ed il Farinaceo defurtis q. 

E non contento il nodro Auto- 
re della ederiore ragione delle leg- 
gi 3 quantunque di effe ntm fa.ecia 
cfprcfla menzione , della più intima 

na- 
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'DdlèApi. C2d[9 
naturale fi ferve coirim-mediatamen- 
te fó^giu^nere ; qutppe qui vìm , (3* 
injuriam ìnferant tam tenello ^ & in- 
dujtrìo àmmalculo àe 'r^' et>nimùni bt- 
nemerentlt dandoci con ciò a dive- 
dere r immanità dei delitto , che_-> 
una doppia cólpa in fe ftefiò invol- 
ve , e di un* atroce crudeltà contro 
•un' sì te'nefo ,• innocente ^ cd indu- 
ftriofò'animaletta j e di una piucchè 
deteftabile ingratitudine contro il 
medefimo j che con sì accurato ftu- 
‘dio’, cd infati’cabilc flento'ha^&puto 
> all* uomo tante delizie 3 e tante 
' lità procurare. ' • - . ^ , 


Le fiidctte 
pene prima- 
riamente fi 
devono per 
la barbarie 
commefia.,» 
contro eife 
Pecchie. 


li • * / 
-f v'. ‘ 






PAR- 
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j/O Delle 

PARTE III. 

SirIfponcJe alfe rtravaganze . 
di alcuni Autori. 

ARTICOLO PRIMO. 

c ' ' • I 

Sovrd un detto dì uttHero. jf/uratijia , 
che chiama le Api più ingordo 
Jc' Zupi,€ de^ Cani. 

^ i ) *’ 

Detto A di grazia a villa -della yc- 

Moraliila-j» i y . rità di tante Oflèrvazioni , 
^ ^ <ed Efperimenti , e di sì favorevoli 
' riguardi compartiti dalle Ic^gi alle-# 
Pecchie , c. della buona.opinione , c 
ftima , che gli Autori delben comu- 
ne flùdiofi ne.ànno ; , che. diremo ad 
un Rcv.^MoralilU , che fente tutto 
.incontrarlo? .Egli ^allora lungi da* 
noflri ‘giorni > in.Cui,non;fud.farC la 
menoma ànerzione fenza elTcr pri- 
ma paflàta per’il mezzo delpiùlcru» 
polofo fqiiittinio delle.olTcr.vazioni , 
cd clperimenti ^ o nelle iftoriche fen- 
za appoggio f de’. più .autorevoli do- 
\cumcnti 3 Egli , dico , da fc folo , c 
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lenza alcuna di quelle prove fi ac<i 
cinle coraggiofàraenrte a fcrivere io 
pochiffimc parole da Cattedrante^ 
ctWro'lc mifere Pecchie eoo appcl-* 
laric delle uve > e delle frutta , non 
che de’, canij ma degli ftefil lupi pià 
ingorde , e voraci. 

A tali detti sr malfondati ipci: 
certo nort faprei j che rifjxìndcre > Senza ra-^ 
ma foltanto mi fov viene aficrirc-», 
che non lafcerei certamente di ci- 
mentarmi I con si degno uomo ^ qua* 
lora perh lo. fcorgcilì non del, tutto 
sfornito di qualche ragionevole 
tivo , che^ indotto 1’ aveflè a fchiiT 
mazzar.di s) fatto modo . Che fcL«# 
poi altro; non ebbene , ,che il fola 
vedere- le Api flicehiar gU .um^i 
di cfir> frutti già all’ acre efpofti ; 
dadi a divedere poco didìmile dalla 
gente volgare^ e troppo di fino cri- 
terio fprovveduto ; . poiché per una 
fimile fuperfiziale veduta fi fblleva 
quel primo bisbiglio da’Padroni del- 
le vigne, c de* giardini divifatonell* 
introduzione alla prima di quelle-# 
Diflcrtazioni ,opcr cui accufàvano 
le Pecchie! come noce voli ad elTe-^ 

frut- 


/ 
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Delle j^pi. 

Irutt» . A quefto però si degno Au- 
tore y torno a dire ^ .era d* uopo di 
entrar nel fondo doHa prefente-» 
quiftione ^ e prima di lafciarfi sfug- 
gire dalla penna tale immatura fen- 
tenza addurre ed ofTervazioni , ed 
analifì , ed efperimenti 3 ed altre 
fiBuli ffliche ragioni , che non avreb- 
be fticerto 'ritrovato giamai al pare- 
re fuo favorevoli . Ma egli altro non 
fa >fc noo'fe innalzar prima fino alle 
fielle le colombe 3 chiamandole ani^» 
niali benedetti '3 fol perchè fono del- 
lo ftcflb-gcnerc , di cui /fu quella^. , 
che apportò a-Noè nell*' arca il 'ra- 
mo deir ulivo j lejjer ciò non poterfi 
proibire'! diJoro colomba] 3 niente 
incaricandoli , che le colombe : fieno 
mortali nemiche alle biade che -fin 
dall’ora, in cui fi gettano alfuolo 
le ‘lemenzc -o - da efib -in tenera ' er- 
betta fpuntano , e nelle- fpighc fi ren- 
don mature ,'le mangiano le mo- 
leftano , c niente curandoli j fc'al1e_> 
viti apportino una totale rovina col 
rodere , c voracemente inghiottirli 4 
primi tenerelli germogli , non delle 
fole fròndi i* ma degli ftellì grappoli 

x)nu- 
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oinifli : dopo , dico , di aver appro- 
vato i GoJombaj fcagiiafiiiwprovi- 
fameiite contro le sfortunate Pec- 
cJiie j affermando non- doverfi di 
efle^così difeorrere , - poiché e de* 
cani i e de’- lupi fono più; voraci 
ghiottoni . Quindi percliè quanto di 
eflfe afTcrifce aJtro non e ^ che i ma ^ 
femplice , e non ben digefèa opi- 
nione,, dai. me, per akro abbàftanza 
dianzi abbattuta, mi rimetto a quan- 
to ncUa precedente feconda Difler- 
tazione. intorno all* innocenza degli 
fomenti dell* Ape ff è deferatto, ed 
mtorno alia rcHAenza ideile, cortec- 
ciole. de* frutti , e finalmente intor- 
no- agli fpcrimcnti a tale oggetto- 
adoprativ . ; . 4 . . 



Str avaga!’, 
ze di Do- 

iJuro. 
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• ' ; : •' ; -v. . , 

ARTICOLO SECONDO. ^ 

’r -• . • j' - irtif! 

Strìjponde alle Jlvavaganze del Stgrndr 
/ - 'Dtckero jper^ eui‘ pretende y che h' " 
j/^pìjiandannofe apafcélìdel * 
6eJHante\Jìccome;ad aU ' '■> ^ 

tri' due Scrittori, 

V'»’’ '' 

M À' sbrigliia^olaj andiamo in^ 
nanzi ; afcoltiamo il Signor 
Giovanni Deckero- Giurifconfultò 
Fiaminga „ che dannofe giadicò Je 
Api pafcoli del befUame Accad- 
de- V' che nel 'Ducato di Brabantr » 
Giovanni allora di ella* affoluto ' Si-' 
gnere concefTe certe grandi eflert- 
ìioni di terre in grazia de’ beneme- 
riti fuoi fudditl y per poterfene fcr- 
vire in comuni pàfcoli .de’ loro ani- 
mali y intimarlo Je più. rigide pene 
a chichefia .de’ vicini* che avefie I’ 
ardire d* introdurvi altro efterobe- 
ftiame ,''oValtro gen^e- d*^ animali 
nocivi . Goderono^ gli Abitatori del 
Paefe in sì fatto modo di tal privile- 
gio * quantochè nc’ fuccennati co- 
muni vi collocarono a gara ne* luo- 
■ -, 'A . ' • 
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f tfi i igr propri .alveari ^ 
^ertamente con buon dicccllb per lo 
ipazio di plùianni . Allettati del co* 
le Pecchia i lor viftioi 
fi^licarcMip /Duca allpr regnanti • 
p ne .ottennero la facoltà di poter 
ivi fituarc. i loro alveari y >anzi pai* 
iato certo tempo ,di tal. concelfio* 
oer.n prevalfero..; jAgelo^tt allora- 
i p^fani per itarnuova^^iC nume«t 
rofa. introduzione di alveari de’ vi* 
cini ;• ricorferp al lor Magif^rato >.c<S 
un furrettizio lordine ne .ottenne* 
1:0 y per cui furon .tolti vvia ^i notte 
tempo giiicileri alvcari j ed altrove 
trafportati . Quindi fu chiamato a 
difendere in giudizio tal ordine il 
Signor Deckero .> ed a patrocinar la 
caulà - de’ fuoi Paefani ^ e delle loro 
Api.; .• . ■ 

^ ; - Egli, in tale .urgenu , che di- 
mora non ammettea allatto ipro- 
veduto ,e della pratica , .c dclla_^ 
Scienza della Storia .naturale delle 
Pecchie nell’ anno itigi.j in cui 
egli feri vea ^ prelTochc ignorata j fi 
appiglia .al partito <di ammaefiraffe- 
nc in un momento col chiamare .a iè 
LI a ' .al- 


ul€unr(^‘t*diuj i' da* quali cctc^-I 
ricavarne la pratica , e còl leggere 
alla sfuggita quei pochi libri , che 
potè avere alle mani , còme lo fono 
yarroiie , ’Virgilio , c Plinio j' per 
intenderne la Storia naturale . Se_j 
Egli con tali mezzi contentato fi fof> 
iè'di 'far vana riufeire la grazia ot- 
tenuta dagliEfteri convicini di potè* 
re in d’cfteTerrc comuni introduci 
i'ioro alveari , con allegarne la pre- 
fcrizionejcome in elfa Dificrtazione’ 
iludia ancor provare : ovvero pro- 
vando , che pef 'tale nuova intródii-. 
zione di sì numerofi alveari fi fofiè 
impicciolita la fuperficie del fuo- 
lo deftinato per altro a i pafcoli' de- 
gli animali: opure f fendo qucfto il 
più forte ' motivo ^ che veniva cosF 
a detrarfi il bifogncvole foftegno 
del cibo 3 ^el mele , e della cera^ 
alle Pecchie 'de’-Paefani ^ come art-' 
Cora Egli in più-luoghi I’ accenna 
avrebbe alcerto indovinata la ftrada. 
Ma perchè o feorgeva efiere in qual-* 
che parte vacillante la prova •della 
preferizione ^ o per dar pabolo fche 
fembràmi il più probabile^ al fuò 

,bi- 
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to , che nofi potrà mai pdflà’r^er la 
knciit& df chiccbefiay foftcntàr yjc^nr^ 
do 3 che le A{)i in Vigni fcòtìtb' deg- 
gianb' àrfnóvera^ ' nel gèncf é ‘ degii 
animali ai pafcoìi'dfelheftianife no- 
■civi e -proibiti-, nella printiei*a con* 
ceflìone del fopraoominatò * Duca^' 
Giovanni,.' “ •;!;* ; 

Allega egli il tefto di Vàfrone, 
in 'Ciri aflevera : eaj apes mtnìthc ejjè 
ntaìeficas 3 quod nuUius opus •vtUicafttet 
faàunt detetius\ fcnzacfeè ad ima au- 
torità si chiaramente' aldi lui fcopo 
contrària dia alcuna' 'rii5>ofta : tiòrt 
ciìra le parole di Plinio ' pur da noi 
fopra addotte nuìlis fvu^'ibus metri , 
« imprende a rapportare dell’ «Itre , 
per cui vuol ^ar comprèndere i’ iii- 
defefTa fatica di quéflo noflro infet- 
to . Ma di grazia come per ciò farà 
nocevole a i pafeòli del beAizm^J 
Sa' molto bene 3 cHe ^Virgilio’ -nel 4^ 
delie fue Georgiche Vu di "bandito 
huigi dagli alveari ogìii gfenérè di 
greggia, e>di armento come animali 
i più nemici^ ed irtfefti alle Pecchie^ 
e «e : adduce i ììidi 'fèguenti yerfi: •' 

Pri«<* 
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r.! !i.:n ‘ '• ■j . « i ::': . r- 

«9 roe»tìjA<lfft(S3(n$m 

^^.AjP^hkV^f.tliK 1]/ 2i Viio ,' ■> 

ii 2 4^imrnprpklk$t}mptt^o^ 

i r. \u- ri 

,, JrlorJòuj in/ultf^f jiti(4t erra/fs^kiCUT 

-' ■ l ■ 

jyecutlat.rortmy & Jurgtntts 

. ^.Son /dunque > i be^iami ^I dir 
-del Poeta -.di , nocumento .alle Pec- 
.chic, non fon già eflc .a quelli, d* in- 
comodo . Ma udiamone di grazia le 
ragioni y fe,uli;chiamar .lì poffoiio > 
che quà^e.là.fparfo per tutta la Pif> 
fcrtazioac'.a due j o tre H riducono*. 
.Scoirendp.da per. tutto per le ampie 
.campagne yper pafeuorum aquor^ di- 
ce egli le Api. rubbano al beftiame 
. hi., tanto ,vanta^iofa rugiada . ^ Colie 
. Jor fanguinofe ^battaglie nell’ aere-.^ 
sì mim:mtnent;e.da.Marone deiforitte 
infeftaqojqueliL.campii» e^cadendo al 
.fuoio, le .morte . nuocono . agli anima-» 
lii.-rFiaalmente iCfle.ndo quei vaili 
-contorniu'ipieni j*c.fominati di Pec- 
..chie;» ognilboccpne d/.erba /Irappa- 


1 
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ta^’cJagli'i'nàwaili ’nbl !j^fcbhiirtl> verv 
rébb>e con efli ìrtfettL tàlmtntcì fra- 

mi fchiatò^' che é lingiirv e vifccfc 
del beilianvt co! loro^ fpigoh* purtgjcn- , 
dii- le Pèòctóc' j- '^àrl^bbero^valevoli <-a 
dìfl?parlo'i.‘ Se pronta; flnaimcnté hbn 
Silìci, ed accòrtala diligenza de* Bi- 
foichij allora qtiandò'odboo>com*cgli 
V-"i*cì?fifono. fileno, del. loro- 
renalo y di trafportane altrove'^ - 
greggi a cd armenti à di cirrvedreb« 
beli -il totale 'iter minio . -Ecce le'fuc. 
ragioni; ma 'cade qui molto, inaccon^ 
ciò.’ elpreflìenc- degli Omericr pdr*^ 
fonaggil . . - a r I L’ . r- i 

.' »• .... f«re^ 

-•^y E. quaL dettw fuggi fu&r de' furi 

i ' (Uttttì ■'M.o a- 

i -i E per rifarci’ dal primo't moko 
mi 'fc>rprcnde j che diali inocisdehe il 
Dcckcro i che la rugiada fia tante 
ambita dal bediaméyquai^a anzi in 
quei rigori delle.' Fiandre ’porfllcanin' confuta- 
par tali quadru^jedi dalla neve ì; 
dalla rugiada ^^che fuol la pruna ge>«^ 
kflì y fi collrnifcono-'* de* beh ampj: 
mkgazini , dove in .vece delle ru-^ 
giàdofe erbe' .fi famauxitflsà: lord 
■ per 
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^ 2-80 ‘ 'DelU'Apt. 
per intieri >n.€/i;del f^j^cerfiene^»; pey 
cui non folo fcacciafi la fame ,• ma_^ 
il corpo, iinpinguafi j.'c fi genera di 
più foftarua^ if latte ; e ^»iodi,nori-» 
tanto dalle f!iàt)d.rc, ma daU’Oiand^i 
eh* è più Settentrionale j ne provcrt- 
' gono i caci in tutta 1’ Europa t#nte 
pregiati . Giù avviene feiKsa la prc- 
2 Ìou rugiada , la di pni pcnetrantt,# 
acrimonia-; tanto fi fperiraenta nooi? 
va eziandio in quelle nofirc caldeJ> 
regioni , éd andie ne’ raefi- di Apri- 
le j.c .Maggio da’, nofiri. Cacciatori , 
c.riefcC; sì cfizialc opn'fol,'qiianda 
fra gelata^ a*" mèd'efimi felvatichi er? 
bigqi'y non che alle tenere biadei_jj 
facendole ndia fommka abbruftoli- 
te perire , ma fe ancor fia fciolta, 
tanto ' a*, fiori ;dd pHmaticci vernali 
degli albori ^ che sbucciar 'fo^iorlo 
ne* .mefi di Febbrajo , Marzo, o 
Aprile , • quanto, degli 'efii vi , che;,.-» ' 
aperti fi ofiferviano m Maggio , e for- 
' le Giugno -i comélo fono e viti , c_d 
hIì ve, Ibvra! delie quali ,fe dairovir*- 
zonte Ipunta' fenza nuvole il Sdle*,- 
fubito efla rugiada negli uteri di • elfi 
fiori ricoàcentrata in un ifiante .aH 
- ^ tof-. ' 
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?'■ *■»««■• grappoli 
I mfecchifce , e ftgli cadere /e di 
ua orribile 'colore copre il fuolo.- 
Non fo poi 3 chi. trattener poli 
la le rifa nel veder con tale energia, 
cd cfaggcrazione farfi dall’Autore 
la dcfcrizione de’lchierati aerj cfer- 
citi delle Pecchie j delle fpiegate « 
bandiere ,, delle trombe , de’ timpa- 
ni , c de’ fanguinofi conflitti , di cui 
non potè difpenfarfi il poetico com- 
ponimento del €!ran Maronc e de* 
quali tanto fi .paice il bizarrò'umfor 
del nollro Autore , che P adduci^ 
per uno de’ principali motivi di do- 
verfi aijnoverar le Api fra pii ani^ 
inalii'al befliame nocivi : ■ come (c-* 
ciòcche liiol rariflìme fiate oflcrvar— 
fi i .potefle a tutte !’ ore di ogni di 
accadere^ ed in fatti nè io , nè i da 
me conofeiati: Apiari i ancorché di 
me più antichi ; tefl/monlanza certa 
di alcuna di dette zuffe addurré pof^ 
iiamm c come non da preflb degli al-' 
vcarr,ma nell’alto dell’acre fucccdcr 
^teffero fomiglianti battaglie . Ciò 
^vcva al certo avvertire ' il lioftro 
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Autore nelle parole addotte dal me- 
ddimo Virgilioj ove dice_, che 

Ad ipjd pfèetoviA 

- ,yden/te. 

,, Afifcentur. 

appellando con poetica mctafbrapr-r- 
UriA i fpazj vicini agli alveari. E po- 
^co apprelTo: • 

. 3,. , concurrìtur athere in 
aitò. 

Ma il Signor Decketo poco curan- 
doli di bcn lentire .quelli veri! , in 
fui , chiaramente fi fpiega j ch f* ,■ 
nell’ alto deir* aere vicino àgli al- 
veari accadano tali zuffe , ed in due 
foli, nemici glòbi J fi dà a-credere_.^ 
che a guifa di gran nuvòlom! di 'ca- 
vallette, da per tutto .quell! intmenfi 
Ipazj di ampie campagne ingombrar 
poteffèro : e cosil teme , che da ogni 
parte, ancori^ paF,tali'.rubIiu}i batta- 
glie y cadendo dair alto iToldati di 
graye armatura j e carichi di ferro d 
e, bronzo i catafratti opprimano , c 
fchiaccino fotto tali rovine il minu- 
j'-e frollo be/liamc. 

!.A 1 terzo penfamento del Signor 
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Dcckero per rifpondcrc finalmente à’ 
bada làpcre , che non cosi la fento- 
no gli ftefli bifolchi 3 e capraj ap- 
preflb Teocrito in più luoghi de* 
fuoi idiilj 3 i quali volendo dare ad 
intendere la grata amenità delle lo- 
ro campagne e quanto fian proprie 
ai pafcoli dc’ lorobeftiarai , vi fra- 
mezzanoj .come per un invito di co» 
fc più grate il foave fuono del rom» 
bar delle Pecchie ^ ed eccone le pa* 
role: 

.• «fi 

Ka^.ir fiofi/Jtwrm «•« «Ugnaci ftikisaMt 

cioè 

, .^uì il tenerello cipero Jt vedcj 
£ qui foave ancor s*odon le Pecchie^ 

Prejfo air arnia rombar 

Anzi polfo fenz* alcun dubiò afie- 
verarcj che niuno giammai fi fo- 
gnò appellar il rombar delle Pec- 
chie un fuono di orror ripieno 3 co- 
me a Jui piacque chiaoiarlo 3 per 
voler ibllentare z. viva forza ^ che 
le. Pecchie .entrino -nel aiuraero-do’ 
.nocivi animali a’ptfcoli del befiia- 
ane . Ocl redo, non io comprende^ 
, Mm 3. • j re. 


V 


2S4. Delle y 4 pt, 
re , come poftofi da lui in obblio if 
vanto j . che in più hibghi della fua», 
Difleftazione à dato a tale infetto y 
deferivendoio fommamentc provvi- 
do , guardingo , ed accorto ^ voglia 
ora , che feemo di ogni fenfo j- e_-^ 
privo • affatto- > delle ceminaja delle 
pupille j di cui fon corredati i con- 
veffì de liioi occhi j- non fi accorga 
della mole de’ corpi degli animali 
quadrupedi ^ c che o vada furiofo 
ad invertirli , e /lizzarli , e con ciò 
a procurarli una morte inevitabile.^ 
con lafciar la propria vita lenza ve* 
run motivo di vendetta nel punger* 
li i o che neghittolb non abbia .cura 
di Icanlar/ene , cd «Itrove fuggire ^ 
con metterfi in un evidente pericolo 
di rcrtarne calpertato . Non fapeju 
egli , che le Api j - quando non fit- 
no molcrtati i di loro favi , o fi ri- 
trovino nelle Campagne lungi da’ 
proprj alveari j attendano a procac- 
ciarli il vitto ’j e fiano più timide de’ 
cani ^ i quali-’, quando Ibn' lontani 
da i loro padroni j o dille cafe , o 
lungi dalle propcrie abitazioni , per- 
dono ogni coraggio , cd abbaffando 

la 
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D^lcApt, 285 
la coda fra.lc'gjiilibc di quei.^c^ni 
ddia Giiinea<fi'Veiigono più raiuoli.j^ 
cd infingardi.. • . 

Non fon ccrramcntc le Pccciwc 
gP inietti ai béfliame . nocivi * iiyii 
mcn fa ibnojo veipc^ e i caiabro^ 
ni , 0» altri limili infetti armati di 
aculeo nel ventre , t quali > .fe non fi 
fentonoi rmoleftati da^- quelli, grega^^ 
r I qn.ad ruped'i » quafer fono, qc;’ kfrq 
relpettivi o ve^aj,, o- fotterranci ' 
covili > tJon mai vanno ad invclb’rli, 
c tra^gcrli co^ loro punciglionr di 
cui, come le Pecchie * nelle felc oc» 
ctlloni a di difcla > o di vendetta,!! 
prevalgono’. Non, fono- dunque nc 
■ le Pecchie^ nè quclP- infetti , che— Ì 
danneggiano il belllame ^ ma d fieri 
loro nemici lo.feno e ^uegl’ J nfetti, 
che - per il.proprio nutrimento* va»v» 
no avidi cercando il loro fangiie— ^ ^ 
fucchiandolo per mezzo de’ perfo- ^ 
rati loro aculei , di cui noa ell;’ iiafi» 
mo del ventre ibn coirreiK^i)^ aiiu. 
nella! bocca appunto onde haiu 

da luechiare P alimento , tra i quali 
fi amioverano quelle nugolctte , per' 
dir così >, di tediofllfime ' mofeh^ «j 
Qpuj£^ic*7*o,/X» Min ^ che 
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ehe giorno , e notte tali quadrupedi 
moleflano^ da cui j ma in vano j col 
continuo dibattimento delle codc-j 
procurano a tutto potere fpiociarlc» 
ne : c i tafani , * che in un atomo di 
tempo per via delle acuJeate loro 
trombe fanno ad cflì copiofo fanguc 
fgorgare , ed altri innumcrabili finu- 
Ji mofeoni , 'e zanzare . Ma i {mù 
fpietati 3 e crudeli nemici al bellia- 
me fon le varie fpczie di diri , au» 
cui tal nome non indarno impofero 
i Greci 3 dlèndo in ^or lingua éirrf 
0jtr(m 3 lo ftellb -, che freccia . , o dar^ 
da 3 i quali non ‘per fucchiare il fàn- 
gue r infcUauò# ma per deporvi 
nelle paiti più nafoofe del corpo per 
mezzo rde’ cracciofi felchi de* loto 
aculei i proprj uovicini : e ciò fe- 
condo gli atteftati ^ e le oflervazioni 
del Signor Vtllisnicri 3 e, fe non er- 
ro , prima di lui ancor del Signor 
Redi : onde i noftri pallori tal diro 
per autouxkM^mofcA' i* appellano; 
Ve ne fono < ancora alcuni altri tra 
quelli tali cifri più degli altri crude- 
li infieme,,,e fordidilfirai , i quali 
pungendo prima T cfterior orlò • del 

•v > ;■ J'-M ^ ’ • • - hiu-* 
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DèìkJl^^ asf 
ihnfcote degli efcremcnti; e forzan- 
dolo per via de' conati del punto 
animale a vieppiù in fuori ftenderfi, 
fin tanto che fi faccian l’abito d’inof- 
trarfi rtcH* intéfiino retto j per,' ivi 
fife r ingafto tenace de’ proprj loro 
uovicini, per doverfene a fuo tempo 
prima di ogni altra tra«formazionc«# 
«fcludere , fidi vermini; ofian ba- 
chi j a cui fa d’ uopo poi nudrirfi di 
eflc delicate jjartij ove appunto for- 
tiroao i lor natali . Onde il mefchi- 
no animale , cui tal difavventura--. 
accade , *comc fc un intiera legione 
dr diavoli dentro a fe portafie , cor- 
re da per tutto con la coda inarcata 
da diiperato ^ e nulla temendo poco 
fnen che ne* precipizj delle balze; o 
nel profondo dell’ acque cerchereb- 
be -I© fcampo' per liberarfi j ma in- 
darnOj da tal barbara prole, di cui al 
ftranamente va gravi^. ' * ‘ 
Contro quelli j ed altri (òmi- 
glianti infetti ; che fono gli animali' 
nocivi a i gregarj quadrupedi , do- 
veva piuttc^o il Deckero indurre-» 
quel Magiftratd del firabinte a pro- 
ferir r iniqua fimtenaav che otcen-. 




J8S. Delle jipi, - . ' 

Sentenza, nc. contro^ Ic ■ Pecchi/2 {. Apet apptU- 
del l^tionet anìmalìunii'ntxhrum apafeut 

BrabLitc communUus- pnviltgl^^ probiblterum 

continm\. Matnon fi avvide , che in 
' vece di rcndcrfi^intal guififoltanto 
Contraria cfofò agli elteri cui venne proibito 
&’ Paefani.- 1* ufo degli alveari ^ tale anche o_> 
gran ragione fi refe su’ fuoi paefani ^ 
celienti ,, a’ quali egualmente do-^ 
vean vietarfi le Api* come albe» 
ftiame nocive^ ^ . 

Il fecondo * che condanna ld_> 
Api,- è il Signor Ccrardo FeJtman 
Si rigetta fua Operetta 
e tman» ^ j], recar egli altre 

ragioni * che le noiedeCine del Dee» 
kero , di cui traferive fio le parole ■„ 
ci efenta dall* impugnarlo- j contcn» 
tandoci di rjflcttcfé che febbeo:# 
fufle IbfFribile io quello l*iawarerll 
di ragioni si frivole * einiulTìftenti 
nel dovere o a dritto, o a torto'di» 

fendere i fuoi clienti j è condanne- 
vole in fui * che i mprendendo a feri» 
vere a piè fermo un’ Opera che fi 
verfa tutta in materie nifiicanc* do» 
j vea fapor picnamenté i pafcoli * ^ 

gli ahinuli ad efli nocivi > do vca inv 

ve* 
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veitigar la. natura ^ e' la proprietà 
delle; Api j per ben difeernere ^ fc_> 
apportar potefTero a’ pafcoJi nocn- 
mcnto j e penetrar tutti i caj)i fper- 
tanti al fao Georgictim ^ di cui il 

fuo libro porta il titolo in fronte^ e 
non già farli cicco feguace d’un biz- 
zarro Declamatore. > 

Ma diamo line a quello artico- 
lo ^ c inlieme al noUro Trattato con 
efaminar lo che dice il Signor Aba- 
te Pacichelli , eh’ è il terzo Autore, 
il quale limita la liberta delle Api . 

Nel fuo trattato dunque de Dìjlan- Rai^loni 
tur c,6. memi. S. e dopo di dell’ Abate 
avere fino alle fìellc inalzato l’cccel- Pacichelli. 
lenza di quell’ infetti ^ confermando 
CIÒ con le lodi di Varrone , di Vir» 
gilio , di Plinio , e di Columella—. , 
riferifce'una legge di Solone rap- 
portata da Plutarco nella di lui vita, 
perda quale- tal Legislatore fattoli 
avvocato^ delle Api ^ per apprellar 
un maggior comodo alle loro opere 
nel raccorre il mele , c la cera , e_» 
per ^pedirJe per tal raccoglimento 
.di'afrollarfi in un medefimo dififet- 
to , preferive , quanta debba cfierc 

la 


2^0 Dcìle yipu 
1a diftanza tra un abituro di Pec- 
chie 3 c 1’ altro ; c gli fembra op- 
portuno flabilirla a joo. piedi j che 
appunto fi riduce a palfi 60.^^: pal- 
mi 4. di noftra mifiira 3 fe pure l’an- 
tico piede Attico non fu alquanto 
diflerentc dal piede Romano di on- 
ce Le parole della fuccennata-. 
legge 3 di cui il Greco tefto non mi 
è mano 3 fon quelle : 
vsdfid fdcìt 3 Ab Alveuì'lbus vicini ^i” 
Jiantia ad pedes trecenfos collocato. 

■ Difende egli la ragionevolezza di 
quella legge colle feguenti parole-^ • 
Et optima ■qùtdem ratione non mo~ 
dicum intcì’vallum fiatutum fuit % 
curri Apes ìongìnque confuefeant evo-- 
Iare,& libatU floribus ad alvearU 
regredirne fcilicet anja vicino pra~ 
heatur dolendi ex majorì fibi allato 
prétjudicio conthiuis m agro ex.bujuJ- 
tnodi volatuum molejliis . Ex quo in- 
fero prAportionahm arbitrio pruden- 
ti s Àijlantiam a vicini loco , ostento 
Regionum more femper conjidcran- 
dam 3 etiamji alter de alveario in fuo 
conficiendo minime Jtt folicitus . 
come ognuno ben vede 3 giudica T 

Au- 
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■Delle y^pi. spi 
'Autore uTi non picciolo intervallo 
la diftanza di joo. piedi , quando 
forpafTa-appena un tiro di fchioppo', 
-e crede di edere al vicino di grarù 
iftoledia , c cagion di quercia iì con- 
tinuo andarivieni , che fan le Api . 
•Ma per vederfene diquedo fiio pcn* 
fare rinfudlftenza^io mi contento dì 
conchiuderc il mio difeorfo colle pa- 
fole del di lui degno Annotatore.,» 
Francefeo Lazzarini , che così par- 
ia : pYimum de yipìbus ferma //;- 

Jìituttuì' 5 nulla vero circa vìcinum 
fuper ipjìs . conclu/ìo firmatur 3 fed 
tantum dubitatio infertur ab Authare 
num. 4. ali^^uam diflantiam ejfe fer- 
vandam . ' f^erumtamsn nijì adjit par- 
ticulare Jlatutum de ijhs Jimiiìbus 
anlmalihus difponens ^ Hon admodùm 
Jlrtnglt ratio adduca di&o n. 4 * — i 

fine : ne fcìlket contìnuis molejlils vo-' 
latuum hujufmodi anìtnantium anfibi 
detur Dtcìno dolendi^ cum 'vìs non Jet 
in dìftantia paucorum pedum 3 fed in 
pabulo ^ aut fucco magis minufoe ipfis 
animantibus grato 3 éf prcinde fiicile 
coHtingere potejl 3 ut ad remotiorem 
agriim tranjvolent reliDo proximio^ 

‘ ‘ re. 


Iiilìiflìlìcn» 
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i^a Delle A^i, 
re . Non fono dunque le Pecchie di 
detrimento,e di moleftia a* vicini; c 
fe qualche particolar legge , che li* 
miti la loro libertà , fi rinvenga ^ o 
è deflfa di niun conto , perchè pre- 
ferì ve una diftan2Ui breviflìma ; o 
malfondata ^ ed a falfe congetture^ 
lontane dalla lunga Iperienza ap- 
poggiata. . 
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' Meflina j. Ottobre 1 76 s- 

mimico > ' 

Lia voftra erudita lette rt 
mandatami in data del pri- 
mo Agofto poco fa Icorfo, 
in cui tante belle interef- 
fanti notizie per quefta*- 
infigne Libreria dc^ Padri 
Badiiani del Santiflimo Sal- 
vadore mi date , frepome 
pelle aoftre Siciliane Chiefe^per aver avuto 11 
forte codefla noflra Pubblica Biblioteca di ac*- 
quiftare il Tabulario del celebre Canonico Anto- 
nino Amico Mdiinefe , vorrei cornTpondere 

col darvi ragguaglio delle antiche fcritture 3 

c de* Codici raanuferitti della Libreria 3 ed 

Nn 2 Ar- 




/V pYimt Stampi . 39 y- 

la Storia di Spagna di Rodcrico Sanzio Vefco- 
vo Palentino ftampata dal mcdefimo nello ftclTo 
anno in Roma , a cui con piacere trovai «aita 
fotto la flefla coperta 1 ’ Opera : .De Rebus 
fpinìa memorabilìbus del noftro celebre Sici- 
liano Lucio Marinèo 3 benché fìa 3 come v’ è 
noto 3 dei tempi pollcriori 3 eioè ftampàta-^ 
nell’ anno 153 j. Sapete P Arinotele, e il Pla- 
tone dello ftelTo fccolo , ed altri moki , che . 
fono flati pofleriormente da me comprati . Re- 
fla ora 3 die vi dia conto di altri non pochi , 
che per mia forte ò ritrovati 3 e comprati in_> 
Napoli 3 e quà riportati come lin bèl tefbro , 
che nobilita fommamentc le ^-ibrerie . Io ve 
li noterò coll* ordine cronologico i c fc mi 
riefee 3 con farvenc un Indice ragionato. 

/ ' 1471 * 

33 M. T. Ciccronis de Finibiis in f. 

1472. 

33 Pongie lingua del Cavalca in f. 

3, De Immortalitaté Animae del Canfora in i. 

* 47 g. 

33 Della Preparazione alla Morte del Mara- 
fchi in f. 

,3 Omniboni Lconiceni de 06I0 parti bus orar 
tionis in 4^ 
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/Notizie di Libri 

jy Dialogo de Miflcr Sanfto Gregorio Pap.i_# 
in 4. 

3, De Mirabilibiis Civìtatis Puteoforum in 4* 

33 Calendario Aftronomico in f. 

1477- 

33 Appiani Alexandrini in f. 

3, Dionyfii Alexandrini de fitu- Orbis in 4. 

1478. 

33 Pomponii Meli* de fitu Orbis in 4. 

. 1480. 

33 Martialis cum Coiiimentario Caldarini in f. 

1482. 

Cronicha'de San£^o Ifidoro in 4. 

’ . 1483. 

33 Eufebii Chronicon in 4. 

1485. - 

33 Fiorio, & Bianciflorio in 4. 

„ La Caccia di Belfiore in 4. 

3, Traftatulus.yEnea Silvii de duobus fc ia- 
vicem amantibus in 4. , 

3, Cicero de Oratore cum commentario Leo- 
niceni . Item de perfefto Oratore , & 
alia in f. 

> 148 8« 

3, Vite de* Santi Padri in f. 

1490. 

,3 Petrarca Trionfi > Sonetti , c Canzone co- 
mentati dal Filelfo in f. 

» Spec- 
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,, Specchio di Croce in 4, " 

I 49 I- • 

3, Politiani Silva Rudicus } 
ai Silva Manto ■ ' - 

3ì Silva Ambra ) 

ai ^ ^ Silva Nutricia ) 

Solini de memorabilibus Mundi in 4* 

BIblù Sacra in 8. 

1495. 

,, Herodiani interprete Politiano; in 4. 

Genealogiae Boccatii . Item ejurdeni A»- 
Montibus, & Syivis &c, in f. 

’ . * 4 P 5 . 

^3 Proceri Equitanici aliqua in 4. 

X *497* 

« MarfiiiiFiciniFlorentini Epiftol:c;familia- 
res in 4. ^ , 

„ Marulli Hynini 3^ Epigrammata in 4. 

aa Philippi BeroaldiDeclamatioPhilofophi Me- 
dici Oratoris. De Excellentia Difeeptan- 
- tium . Et libellus • de Optimo ftatus & 
Principe la 4, 

1498. 

j, Philippi Bcroaldi Heptalogos in 4. 

Hi]floria:Daretis Phr.ygii, & DiaysOicten- 
iis . in 4. 


SJ 


Phi- 
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gOO K^ottzìe di Libri 

Pliilippi B^roaldi Oratio Proverbialis. in 4* 
j, — — De Felicitate Opiifculuni in 4. 

«— Oratio Proverbiorun> in 4. 

1500. 

,3 Pliilippi Beroaldi Orationes j & PoematajJ 
in 4. 

Oltre de*^ llicccnnati molti altri 3 che fono ccr- , 
tamente di quei tempi 3 ma lènza T anno dell* 
Edizione 3 acquiflaia e fono i feguenti: 

33 Petrarca degli Uomini famofi volgarizato in f. 

33 De Tambaca de confolationc Thcologiac 
in f. 

33 Apollonio di Tiro in 4. 

3, Novella di Tancredi Principe di Salerno di 
Geronimo Benivieni Fioi'entino in 4. 

33 Libro della Spera in 4. 

33 La Reina d’ Oriente in 4, ' 

,3 De Turrc cremata Qiueftioncs Evangelica 
in 4r 

,3 Hcroica Philoftrati , & Dialogus Stephani 
Nigri in 4. • - 

33 Alexandri RofìTelfi Salus Italica in 4. 

33 Teftamentnm Beati Hieronymi in 4. 

33 Vita 3 c Miracoli di S. Francefeo in 4. 

Ma è ora tempo di darvi collo fteflb ordine-IJ 

una 
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una bea clifHnta'i c minuta notizia de’ mede-' 
fimi Eccovcla : ’ . •< ' 


M. T, Gieeronis de Fmibiis.bo- in 


norum, 6C malorum Vondtiis^ * 
MCC^GLXXI. fiimptibus; / 
, J oanms e« Colo nia A grippi j - , 
nen(iin 4 *-’ ' ^ :fv'- 


•1, iMCj , i :m r.v -, 'Mu r.nirri i'j: 

■ Di qucflo Libro , . eh’ c in quarto 
■o 3 eh’ è;Jo in.fogiio piccalo ienza.qur 

meri J*ieÌHa^i ^ L<?è,'r&gi|lrijj,„c 
prima , ifefwpaij.-cho-^o, ne /at?a'3-’C4 
fronte Ja Dedicatoria, di Giorgio ts^flàndf^ 
fio C egli ne fq il correttore-^ e tJi lui -a^vaic- 
vanfi ancora.^cf U; corrc^ope ftani- 

pc . Gioyantu ;c yincjclipo ^di Spiii;a -.fratelli 
arte^*., della (lampa- in/Venezia fatta a Lu- 
dovico;^ Fofeareno Civtlìs . Pontijìcijqite -^urìs 
conJhltiJJ{mo\ ac pivi Afajfl- f!rfcff 4 ;at^rl Jplen- 
di^ffìmo i. Comincia, dunque- il primo- iiógJio 
da^quefta lettera : 

e termina : nella .prima faccia del fecon^ 
glio colle parole; pat/ifi a. 

divini bMmaniqnt .^urip decus - cgyegium , , L* 
,^^ra faccia refta bianca,.. U;tcrzq Ibglùj P«' 
_tnincia col utolo, dèlio ile^o -.ca^tter^^q ff- 
QpuJ'c.Slc*To.JX. Òo ton- 


^01 ài lÀhYl 

tortelo i filvio con xiii è. ferkt» la Dedicar 
zione , e tutta T Opera , M. T^.Ciceronìs dt 
fntbus hnorum {3* vialorum L. primut.. La pri- 
ma riga 'è di majufcoJe , ma. da capilettera 
in (jpeìlq j e negli altri quattro libri; ^i^q.i>eflo 
trattato di Cicerone ' manca adatto j • reflan- 
do ’^il vuoto , bianco per farvilij coni’ cr.-Lj 
cofbiipCa di pittiirà‘3 òdi minratìihi-V''t'redici 
fogli fono impiegati per il prifpo. .libro , che 
termina in piè di psgina , e comincia il fo- 
gffo" éjipreffo ■ col- titolo ^Explìch' lì hr' prì~ 

fHUsK'^ /nctpti di qiiàlé’ comp'rcrKle 2f, fo- 
gli ^^Iftàlicante dà -fetònda ^fàccia ‘ dell’ ulti- 
di;'poéliéTÌghè'l’ Segftè indi'- utrfotero fo*> 
gllò'^bianèo 3 dopo il- qnalc.^ avvi ’ il titolo: 
Explicit libér fcconduT ( fìc ) 'ìncipit' ’ Tercìus 
liber \ Quello' fi corttlerfè' ih quindeci pagine , 
benché dell’ iiltimà'da fé'èoiida* faccia’ non è i 
clic di fei righe -, rVftando biancbil*reffó'del^ 
la carta . ' Indi nell’ altra pagina fi vede il Ib- 
lito titolo così fcritttì V’ •jfi’xp/iró ììbtr^ tcrtlus . 
'■Incipit Vtber' pkdriUs '^ 'thyc ancile^ di quinde- 
ci -interi fogli fogiiCndo •ricl-foglio àppr'Cf* 

* lo il fitoid : Expltcìi Itbtrquò'tùT ìncipit quin~ 

tutyp; di cui dopo 20; fogli rellano dicci 
righe per il'z t; , dopo 'le gitali 'vi è in méz- 
zo Indi^’in principio • di 'riga jff. Tit- 

• tii ( ivc ) Cicetonif 'dh jinibus honorum md^ 

■ /ó- 
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Dì fìinit Stahipe, §0 g 

lorum Viher rpMtus 'éefntt\i^^ àzz2ipt^i 
ttìs MCCCCLXXL Chrijìcphorù Mauro Ducu 
Joanno’ tx-CfloMìa'j4gf\pp{ntuJirJm mìni- 
panteympr}fuiB^ ■^.,^,,(1 

La carta ’.c'gro1ìa j è «j^accituà , Je_-» 
righe uguali ’j*" ficcòme i rpaz/ ben Sittribuiti, 
e un larc;o majrgine a.^fbgb ,i|'CÌu?*re^^e il li- 
bro .a^ai ;,j>iù ya^o-. ')YarLe^ ;(bi^^ i? b^cviatu- 
rc / e focili ‘gli errori . f'órfe' il finirlo pol*- 
felTore fu quello , che allei, eh’ d'albo feiiza 
punti , iCome vede in molte così rimafte, 
ve' li ap'giuafe^aoir ihicliioftio.. . V.':à.* qual- 
che ^dinongo (èiako hii xlue lettere ;,* ma- la 
gfàrr paftc-' è indicata'^ colla virgoletta'^ o coda 
fatta' aliar." : . ■ • . \ -b 

Di. Giovarmi di Colonia Agrippina 
di-ewi Tpefe fu fatta ■ «juetta^cdii'ronei, ào non 
trovo i che tre- <blt libri -da lui iblo,' ftanqVk.- 
ti , croè' iil Terenrw Aleflfitndro’ d’;AJcs , c 
•il noftro Ckerone i eflendo nelle altre ftanf- 
pC‘ prima unita>in compagnia con Vinddi- 
■«bidiiSpirk uel’i47ai’.^con Ciovacn^ Maa> 
'thetvde Q/i«it^llhieaR<iiBi474- 
ed in queff’ anno ' mcdcfimo< eoo NicGdbi Jejir 
fon V A Itra* edizione in Venezia fece di quedì’ 
Opera Ad: 1480. i Filippo di’ Pictnm.i choLq» 
Ja •replicai poi. negli- anni poiteriori rSUc9r 
me un altra unita* aUc (^iib'oni TuCcuIS^klì^ 

Oo t fe 


g 04 .■‘.jNvtvtUdìZìBri- 

fc ne fece. .in Parigi 1 ’ anno 1477.-, ' 

.■» V"' '1 

' ’ ' 'Trattato didVoPongielinguaper 
I Frate Domenico Gàvalcha. da 
; ’^yico Pifano de^ Predicatori 
• i; li -Roma per Gian Filippo de«» 

MCCCCLXXII. 

-‘n-i o-lR .1 . l . 


c, ; 


’. Trct: belle j- c rare opere ftampate da: Fi- 
lippo de Ligtiamine Meflìnclè , di cui tanto 
auete fcritto , c avete raccolto , e che fu Pa- 
dre di un celebre • Arcivefeovo di quefta_-> 
Città di Melfina , fotte una ftcfTa coperta mi 
furono in Napoli prefentate , che per elTere 
«(fai Angolari , e rare , *, c'di edizione sl anti- 
ca a affai volentieri 'comprar . La prima è il 
Ponpelìnguj. f di cui ora parlo; la feconda—* 
dell’ Immortalità" dcHl.. Anima , c la iterza_j 
della preparazione . alla ^rnortfc di cui , in £e- 
guito fi favellerà ; Hiqucffà prtÀà: manca 
per quanto credo , il folo ultimo fòglio ; • 
perciò la nota - de If' anno ^ in cui fil Cam- 
pata ; ma dover appartenere a queft* anno ^ 
o almeno non cffere.ad effo pofteriore , oltre 
• d* afficurarlo T accennato P. Orlandi j che nc 

avrà 
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avrà avQto ■, o veduto fenz’ altro wi Corj^o' 
intero 3 e Monfignor Fontaniiii ^ che/tf; alR- 
ciua d’ averlo dflervato co! proprj. .ocelli , ab- 
bfiftanza lo moftra la Dedicatoria latina fatta 
àd uno j che morì in <Jueft’. anna i47a.; Egli è 
il P. D. Matteo, di Marco Abate di qucfto Mo- 
nàftero di San Placido de’ mici Padri Bene- 
dittini , c poiché, varie cognizionS da eflà fi 
cavano tanto per le Aampe de^X.ignamine_i> 
c per la' di lui perfona ^ quanto ift onore dell* 
Abate di Marco , che ridonda' tutto in van- 
taggio 3 e lode di quello gran Monailero j , vo- 
lentieri ve la traferivo (a): non fapendo, fp - 
abbiate coiuodo di in altro cfemplai’e di 
queft’ opera ritrovarlo. ‘ .>.• , \ 

yoannes VkìUppus de là^namine Afejfmen- 
Jjs Siculus S, D, Illli faniiìians ReròtT 

yendò teatri Domim\ Afaitkitw de-.Mctvdho'lAkkir 
ti Aifòhajlsyìi Sa/ifÌT'^Pìacidì falutem..- \ v-y . ', 
Jgitur jatu'/ecundur anttuf Re'utrétide /V- 
• ter quo me Romayt- jujjpt fortuna 'vcl^ut ma- 



(«) Hilloria Littcraria Aquilcicnlis 5. cup, x\. fu!, 
J57- ■ . ■ ■ ‘ ■ “ 


Buona parte di qiiefta Prefazione è riportata ‘dall’ 
Échard Seri prorurìi Qrd'SrTìoluiTiì^i Vjmn, 

pag, S78. (tdoM, i45>j. - ‘ - 



^o6 ' : ài ìSibri 

/?V dhhj 'voìuit PrGrjtJtntìa- ^ hihtt ^ fi)J. 
/idet . Vbl prò wftfCJ' 'veteri 'konejla ton- 
J'ùttudiut diim ociofus ut fcìs tji auììo modo,pof~ 
juM lih'Otum- "vjirhi fviblàmìna imprjmi jujj^^ ^ quo 
fniki'i pidfiium im-mt pojlp’u mws ì:h Ulxor, 
in'JtiJirh' yok mniluo '^t. c'ajjìu' ^y.' ìfiytiUs^ , 
Jàfi<'h[>oTe ^uviiilìsnUit^\Svct'y.nius l^otiis 
d\hi^x ù. ..i4jixhm 'Jermontn LaHuntiuj ^Imbror 
^m.-^Ì6^^cm-^urtnpiMz%anùt fior atti Opu- 
fctììa Sìxti'Pontrfiàs dihdlhcHio de' fan^utnr ^ * 

'CkYÌJli àf ‘ potwttx Dei emerfsre , . ' ^uibui qui- 
defH Vtbellìs .in', s. duit. (a) henraohniiam , ^ fa- 
ndìÌArit(itenti(zddttéfus. funi . Hit operibus cum 
trudttiffimfìtum mgtniorum raiionem halmiffem., . 
Eaqut quibus fe excrc-erent •volumifu plurima 
munerc meo haberent i medmrìbus,_ quoque Hpf . 
idiiAh >auinik''a/iqìi:z\tn p'arxe^ fiVMdum duxi , 
iÀheUùfqut AÌt^rum dt ijwmì'uVtW^Animàt al^ 
terum Uttgux icontitiettfìant^ habeutem in^ref^ 
j\ \ ^uod ut facerem rationtbus plurìbus motus 
Jhm ìpb impuìjuj . Frimurn quìdem ut in dp- 
&iì •uirii n fis ejl tantum dicere mulìercu- . 


4ts~qmqm \pju -nUquhL guo d • d&gexJtJtJi.JSb 
fefe oble^arent impertìrer . Vt plerofque iteuL.^ 
nomine potius i quam re Chrijlianos ad veram Dei 



(rt) Saiicìiflimi Damini Nollri'-,. X^) in^^^xfUs 
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fidfm 'tuItimpni\Ì9dÌQne:J:^jitJcemo^^^^ p^vo^ 
ktrem^dum 'veram^Jcìltcet^ mms mmrtalìtd^ 
tem agnujciintj qui nuIUm Js-. cr edere ^peec^n^ 
do {5* o?wii fcshrttmJcLbe ewtiminifl^cyifejji 
Jìtnt . ' yideo-eHÌm pìerofque fUte-mihi 
nim prejerrìm quorum. vitA in eaemplum' 'cete- 
ris Chridhms poJhi.:ejl tiA deger.ei .ìu.coHver- 
fari & loqm i^ut S^rdàrtypiW 
fimi Regi: • tiitam 'mòr.efqut: imòilfìjfei ‘videaujy 

tur', '^ui epitkphium hujufBemodi.fef>uìchyofuo 

mirkus tnfciift ' fujfit v Hac kuieu qua ^ èdì ; 
quequf exatur.atu lìiùdfi bufiti, at ìI-Ìa<ì j'^cent 
mUltnm 'in preclara.' reììclai. yntelligefttes.èthm- 
(picJ'^impium feeduni turpi 'S pysteK- ndsuram 
konthuis fit- UnguA^t: ad henediceudtim datavi ad. 
n.aìeiìiiéHdum converteree. cani nani .tn pk'- 
ro/qile’' *vél 'raViam nel" na/uratyir exetrere-.jc^ 
clhìùeVt’it 'ac mvdtrareiitur . a*iniinh 

tuo dsdic.irem >CitrÀ ajimtaj xogtr 4 ti(t noklty. 
funi tuus ergi me amor q meaipte 'ìn'^fe^'okjevi 
•vihtia coegeruììt , Vi^ hiheres.a nepùts tm.tjuad 
ì ntéràunt exkortatÌQnis gratti . fiiiis. tuis qnos ,'d^ 
pèr/eftk»^tn^'^ethdieinjÌruìs.porrigevei.<^.\p^^ 
finatts ’ kis ' enim Uheiìis \ fi- 'quid judich pofiit/rt 
quod 'pariim poffum totius humana vitd peif'e- 
tonwtenrrst 'fn^ primo -amme im* 


mortilitite nìhtl quod ad animam pertineat con-* 
jun^iOi ^ divi firn pretsrmijfum ejl . Vèi^ & 


' goS- Nfiùùc àiJÀhyl ^ 

fai fa Phih/ophorum dt^a ^cétfntantur & ,vtre 
»rtì?idoxQrum Jhntenth comprotAntiir . Htc (a) 
ìmnìortaììtas J'dum unirne ftd ^ ipjius quo- 
que dtgnitas noinìitdfquo ojlendltur & aperitur . 
qiix ~’Jsne''cfnma 'qui intclIevU nifi, mentis tm- 
pos-ft'' mn potefl' pròprìam atùmam non eccole- 
rt ''oinunhus bonxs tnorìbus ad. fititram 
vham iiftfmrìjjwi ' CS/* fslkem actem mentis di- 
rigen-s- hxc^pmnij. .prstxre.nnfìa non 

fpornsrey 'ac JÌ9CÌpehdere^\prohibetur item in^ 
altero lingue prvccLcitìs in/cujus manibus mi- 
ta ^Mnors zfi, Ji, aninù^fapìentia r&gor- 

tur ^ gubernetur brézi.^omìùini ad'pcrfkBio- 
Htm' ducat.'-' -^nì enint ui ’xserho nou -peccat 
zrt iùt 'Scriptura: J:ic j'irfecbts tjl vtr . At Ji 
laxis habenis vagiri bue -(gl illue perniittatm' « 
ad inteìitum u/que mortales pertrakat necejjc__y 
^>i-^ì>ac' CicerQ hac' Demojthsncs duo illa Ut’- 
mina dsf '.greca i latina . Ungux ptrier£_^., 
Mac in bubronem verjus AfcalaA^us I:ae_ Cor- 
•vus , ut fabula fevunt igneum candorem ^amyit^^ 
^uare pi'ijus Plùlofophis quanta fuerit cohibeu’- 
dadingua curàparcitasdxjf modejlia omnesAzi- 
Jhriae refe&a (b)'Jknt. borum omnium ptrfe^ 

; • • ■ : 3ÌJ- ■ 

■ I" .1 ■ ■ '■ 1 >■ 

fa) Kec •' ' *. *'• . •' !..• ».-v 

Kh i-ttcrt.v’\ : ... .• V , V- 
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^ìjfimtis phìlofophut Saìomon vtr ait Itnpiofus 
non dirtgetur in terrai qui àiitem moderatur 
labia. ftta prudentij^mus efi . ' Diogene: ///ej» 
cynicus totiui- Philofophie fpeculum ^ exemd 
piar cum loquentihus esteri: fiìus taceret'mir an- 
tibus cunHis interrogatus refpondit . quia in- 
quii locutum fiìijje penituit me crebro JiluiJJe nun- 
quam . Et Artfiotehs oÀ Alcxaìidrum Regem dW 
fcipulum mittens illum in ter cftera monuit ut 
quam rarijjime cum Rege loqueretur'. Vnde^ 
preclara Àlla 'MeJiodi fententia Tkinans w/ 

u ufigtfToisMi vKiit <tnitx»eAOxar f/t - 

Item ' k««hì fta-e» 

MKfjyttf lingua thefaurus in~‘ìsomine optimusi 
modejìia ' par citati fque plurima grafia . ^ Ji 
quippiam male locutus fiierh forte deterius au- 
die: (a). Et alig plurima Junt Poetarum, Rheto- 
rumque '.feutentig qua: br evitati: Caufa preter 
nùtto . Talia ^ perfediiorà in opufculo ìtoc no- 

- ■ Jlrò 


Cfl) V\ày!n~ IO! ^uenvCòt ir xr^fettgotstr 

^ kcrjà fiirgar ìo-jsrc 

■fit' j xHXèr i «vxt '(Jiì^or 

Lingua certe thefaurus inter hoaiines uptimus 
Parta X pturima -veri gratta ad menfuram ettntis. 
Slnod fi ìfsa/uin dinerit , forfan & ip/e ma; ut alidi es. 
-, |it*iì jdi.Opera v,7» 7.& fcqii. ex intcrprct. JorSj'oh- 
dani. *»..•■? t ' . » 

Opufc.Sic.To.IX. ' Pp 


Ji » Nmiit ài lÀhn’' 

Jfro ' dtcia exemphijue per plura repertts .. Ifur 
tuis poteris ìnterdum filiis offzrr.ei ut connnen- 
tì^mi continenmres quoque reddantur . //am de 
^ve^s tue mn loquer fed de fecull homimbus ■ 
quos koc tempore ' nulla fcpjtor pejfh invajtt , . 
quam lingua k^c prbcacitas . ^ue non Impera- 
torìbus y non Regìbus , non Princìpìbus parcit , 
In omnes quotrdìe Jcevù grajfaturt vef maledì- - 
cendo vel adulando mi mentiende . om-^ 

ma pejjlna lìngua vitit funt' (3' omnì ' dign i_^' 
japplìciox tantnque majora quanto hi in qutbus 
ex regnant dìgnìoves pr^Jlanthrefque . Vt enim 
ejl apud,Satyrum omne animi vitium^ tanto 
conjpe^ìuf tn fe crimen habet quanto qui pec-^ 
cat major hahetur . ^am te reUnquo Pater Re- 
mrende ut opera legas . J^uo plenias ab hts in- 
jlruaris & .rn/lruas Ea cum leges nipoti s tut 
yohannis Phìlippi fac oro mfmtneris . yale ^ . 

Dunque Gian Filippo de Lignamine C4> 
Mcffinefe , e Cavaliere Siciliano era con^ion- 
to io parentela eoo 1’ Abate Matteo di Marco, 
che governava querto Mooaflcro di San Placi- 



(<j) Apoftolo Zeno nel T. II. della Biblioteca dell^Elo- 
quenza Italiana del Fontanini pag. 6. noe. chiama Giàn 
Filippo de Lignamine Cavalter Mejpnefe » Medico t e 
Prelato C non lo con qpal foodamcnto,fc pure non Iprc- 
ghi cosi il Familiaris ) di Sijlo 
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affìttitAs j ^ \ cornano mjlra i anzi fuo Ni- 
pote : Nepotis tm ^ohmnu Philippt ftkc òrojMt- 
mincrh . Re (Te il detto di Marco quei Mona- 
ftero per venti anni , cfTendo ftato eletto da* 
Monaci, alla morte di Fr^Placido Canipolo quin- 
to Abate di S. Placido nel -Monaflero antico ^ 
quando dimorava in Roma, e fu colà, bene- 
detto da Giofuè. • Vefeovo di Tropea Vicario 
del Sommo Pontefice -coll’ alfiftenza di due . 
Abati iàcendofi la funzione nella gran Bafi- 
lica di S. Paolo . Egli con Brevci di Eugenio 
Quarto usò ogni giurifdiz ione fu -di quello 
Monaftero. di Santa Maria Maddalena , ov • 
abitano oggi i Padri Bcnedittini , c che eia-un 
tempo Ofpizi'o de i Padri di S. Maria in Italie 
yofaphat di Gerufalemme ^ Fu mandato a Pao- 
lo Secondo Amba^a^dorc del Re di Napoli ; 
dai Re Federico , Giovanm -, je Ferdinan- 
do varjprivilegj ottenne a favore del fuó Mo^ 
nailero di San Placido , fpccialmente pter eliè* 
re efend da certi dazj i leghi , c le ahrc rhi- 
terie^j'^che fervivano per queUa magnifica fa- 
brict’à eh* egli molto accrebbe ,.e nobilitò. Fu 
mandato dal Senato di Me(Iìna. legato, ai Re^ 
f Gio- 


(a) Qi.1 lice dirfi fenz"* altro Alfunfi) -, ebe fu I’ antccd- 
lorc di Qiovamù. 


J I 2 >>N<jthìt di lÀbvi 

Giovaoni yC ricusò, il governo.' d’ altri Mona- 
fterj anche di divcrfoordinc^, malgrado 
premure dei Re , c de’ Cardinali . Morì final- 
mente d.’ anni fettanta in circa con buona fa- 
ma- della fua vita cfdmplare nell’anno 1471. 
Tutto ciò fi ricava da un m. s. dell’ Afaate^ 
Paté di detto Monaftero y che j per quanto lì 
vede, era pronto per la ftampa j confcrvato in 
quella Libreria del Monallcro della Maddalc- 
na.j.che porta il feguente titolo: Ortus y iff 
progrsffus Afonaflerìt S. Placidi de Calonevo Vr- 
hts Aìeffdna Rmt P. D, FUminiì Paté a /Jleffana 
ejufdem A/ona/leriì yibhatis è Congregatione Caji- 
nenfi. T-p ìs Her. Petri Frea i ^44. 

Le opere , che fino a quello anno 1472. 
avea llampato il Lignamine y erano Qiiintilia- 
noy Svetonioj i Sermoni di San Leone il gran- 
de y Lattanzio y S. Ambrogio de Officiìs y T 
Elcganze'di Lorenzo Vaila j che abbiamo nel 
Monallero di. San Martino, gli Opufcoli di 
Orazio^ c i due libricciuoli di Siilo Papa De 
Sanguine Chrifli y^igf^ Potenti* Dei . E in,eiò è 
da notarfi lo sbaglio dell’ Orlandi (a) , che no- 
vera tra le opere llampate dal Lignamine Sant* 

Am- 


Origine c Progrefll della Stanipa^tf^» yj» 
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Ambrògid*, ‘é'Gicèfòne' dcgltUfficj j quando 
dirdovea S. Arhbrógio’degH Ufficj , e non già 
'Cicerone'^ di cui niuri' opera tfòviaaib Cam- 
pata dal Lignàhiine . Anche ■'d’c’'diic libretti 
drSifto Pontefice ’fopra ’accentiati nóii fa men- 
' 'zioiie r Orlari’di '^ quando nelTa fudetta Prcfà- 

I zioné ne abbiam memoria . Monfignor Fonta- 

nini accenna la prefaziono all’Àbatc di Maf- 
' coj e i libri in cffa defcritti, matralafcia egual- 

mente i due già detti libri di'Sifto. Voijclie oir 
{crv3.(ìe(a^emone per la Jiorìa letteraria di Sicilia 
• t.2.p.j3^.)jche quella nota di Iibri,bènchèEgli 
il dica , non potè cavarla l’Orlandi da Bernar- 
do Mallincrot Autore del libro de’OrtUj ^ prò- 
grejjit arti s'' Typographic£ i perchè pref^q il Mal- 
lincrot non ve n’ ha parola 3 vedete già 3 che 
la copiò di pefo da quella prefazione del Jhtn- 
gìlingiiii 3 ch’ é lmo de- pochi' libri di q«ella 
llampa j eh’ egli ebbe 'a mano , fcfivendoli 
collo llelTo ordine , quandó dice: Quello però 3 
che di Jlcuro fi è . di lui veduto allaluce , è un 
Trattato ditto Pungilinguaipfc.'- 

Non era egli ; che il fecondb'anno/dac- 
chc era in Roma 3 ^cgli diCe 3 e in confc- 
* " guen- 



(a) Hiftoria Lict, Aquil. /oc* cit* 
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giicma ^ d»cciic,,avea intròdotta I4 lùa (liotr 
j'*crù , e piirctamcòcUc opcTCì avca" date in 
luce (a); fegno evidente, che Jc di I14 officine 
erano ben provvedute di caratici c di lavo- 
ratori;.flcnundoG l|5c^ialmcntc in quel tempo, 
in cui era la {lampa fui fùo primo nafccre a 


mct- 



» t.. * ’ 


(d) ^II’ anno €. 47 ?» l’Opcrc del Tetrarca, dimeni 

una copia n’ è rimalU in Ravenna, nella Libreria Ga- 
raalidolele-. Ecco il titolo: Sonefii r e Canzone det 
Cbiari0no Poeta Francèfeo Petrarca \ c in ^nc 
Mkitus erat primum ^tr arche: piurimus es nane 
Hec tu Meffaui dona “Jobannis' bobe. 

Sedente Sixto IliL Pont. Mix. /in no Gbrifti MCCCC^ 
l.XXIU» ÌMprelJiis ejì bic Pi bel fui Roma in domo 
Nùbilis l'^iri yobanuJ* Phiiippi de Li gnomi ne Mef- 
"fanenfis ejufdem S. F>* A/ • Fami Pi arie . yfnno ejuf- 
dem fecundo XX. die Menfù M iji in fotjlio « V, Ze- 
no Bibl. Ital. del F(fHtqnit;i Kotu /. 61, Ma i detti ver- 
ii fi uTayano da lui in altri libri con picciola variazione; 
giacché nelTeJeganze di Lorcazo Valla li rinviene il 
DilUco. 

Multus erat primum LaureHti piurimus et nane 
Hac tu_ MeffenJ dona ^oannis babes ^ . ; . ' 

Et impreìfe funt in domo JPdobi Ut P^iriyoannit Pbi- 
lippi de Lignamine de Meffana a ut'Jùpra* Scutiferì^ 
J1 D% AP. Papa. 

D* altri Libri dello ItefTo Lignamine, tra quelli , che ho 
"*à\nito in Napoli , pàrleni in^apprclTo / E le il Montani- 
ni ne à veduto otto, credp iodi pofledernq pii di otto. 
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mettere (otto il ■ torchio , -e a tirare r fogli,' 
io die iodi (ì è rcfo molto più fadlc. 

Dopo la detta prefazioot >’ che i> vofato ' 
fedelmente tràlcrivere ferr/a virgole , e colle 
fteflc mancanze de’ dittonghi In alarne pani , ' 
foglie r Indice dell’Opera, ch’è tutta Italia-' 
na : Incomenza la' tavola, dt lo ìnj'rajcnpto^ya- 
^ato chiamato Pongtelìngua cloi lit'prima. ' ’ " * 

^ '\Capitulo n. it Diiifuelle coffe le quale cih'^ ' 
ducano a bene guardare la lìngua^ e mojlraci la 
graveza de' fù peccati generalmentr. 

• Capìtolo iìvdel peccato'del Biajkmare Dio, 

E così fi continua fino all’ ultimo capitolo, eh’ • 
è il XXX.^ il ^wi titofo i^Ahcho chniiT arte de h ' ‘ 
nìgramantìa ei^àe de 'la per’OerJità 'de md~ • 
lejìcì ìncanratoH. Amen, u. .o 1 > 

Quella Tavola è aggiunta fehz’ altro afl*' 
opera dall’ Editore ; poiché la'medefima è re- 
plicata dall’Autore benché con‘‘qaalchWa-f' 
rietà nel feguentc Prologo , ‘"che ha (^^ello'ti- *. 
tolo ; ineomenza el tramato diéìo PongielìngukLf ■ ' 
compillato per Frate Dominich Cavalca da 
co Pifano de Predicatori- proìàgo' Jùpra infraJèrì-> t 
pta opera: Nel Prologo' dunque, dopodiè fi di- •• 
chiarano i mali ,‘ e i peccati 'dèlia lihgua,’ii -r 
legge : Et perchè, quejla opera ho fatta 'ad repri- 
mere e vituperare i peccaty de la lìngua , ìAo- • 
Ho che Je tbìand Pungie lingua fi eie come-a '' 

ella 
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e!U nfjje Putfgie f ojsì Jìa\ putida . Ef p^r ptù ^ 
orSuutamente' procedere <4i^inguo quejìd fijyer. » , 
per li infr afe r lpt 1 Capituli ,’^Qrdo Capitulorum. 
de ./ueìli li quali E inducano a bene guardare, 
la lìngua^ e mfnjlracì U graveza de Joy peccati 
generalmente Cjpitulo prÌ7f2o ' ' ■> 

X.’ Autore P. Cayalcd Tofeano fece prò- --; 
fcfTìonc jieir Ordine de’ PP. Predicatori i/i_< 
Pifa-, rilufTc e per la iàntità della vita 3 e per 
le file fatiche ApoflolicJie nel predicare , C-ìj . 
per la feienza fpeciaJmeutc nelle facrc lettere, 
come, ahbaftanza. lo njoftrauo ,Je di lui opere 
date alle xftampcj Quelte fono, fcritte con tal . 
purità .dr lingua, che "li Accademici deJla_j* 
Crufcajfe ne fon ferviti pen eferhpio , .e rego- > 
la nel loro Vocabolario . JìlTc fon le feguenti; 

33 Difciplina Spirituale- , degli Spirituali 
33 Trattato de’, fruin della lingua^. . 1 . -, » 

33 .^fcdiciqa del .Cup.re* . . • 

33 Tirattata della Pepùcnza» : 

33 Pungiliagua, , , . • - . c>- 

33 Specchio della Croce. ' 

33 Trattato della Pazienza. , . ..V ' .r; 

33 _T rattato de’ Vizj •, e delle Virtù. >1 ; • . \ 

33 Trattato<!elle trenta, ilolti^ie dell’ Uomo. 

Benciic gran parte di quelli fieno 
pati 3 pure per evitar le fcorr.ezioni , fi fervi- - 
rona^efii de’ Telli a penna-.; TaJun di detti ■ 


Di prtim Stampe. 

trattati, non fi credè coinpo/lo^ dal.nofiro Ni- 
tore , ma -piu toftò da lui tradito dalia^lingu^ 
Provenzale., trovane! ofi fra gl f altri queiìp de* 
Vizjje deile Virtù icritto in detto ProyenzaJe 
idioma -nel Codice 47^9. delia Libreria Vati- 

rr\ t ^ » m _ » 


' tpario fu Fr. Guglielmo di Francia .cì^Jlo fiefs* 
Ordine de’ Predicatori , eh’ egli tradufic nel 
ipo:jnaxerno .parJiw^ • di' Pifa^ ' eh,e chianja oh 
nwHC volgare, con aggiugnervi .efeipj, ragio- ' 
ni , ed altre cofe delia fteffa materia.^ Eccm le 
Aie parole : .È perno che Jì 
àyiquejly. peccati fppjto [he/teJ^nj^ìa^eu^C^^ 
Jarmentep parfqe fi deveto '/^pitnttj^i^p Fra-- 
se GtUdmo di FrautU del or dias dy Friuf Prfi^ 
dtcmri ne la fumma dì yhj ae U cùffie de^ 

U H procedane . '/nundp ^pnncì^^^^ 

4dcen..<i S-9lt'^{ng fxopiut^ ; 


% iungeadc^pt ^ifuwe p^che ccjfe 

the^ parlerò '^L^itle q^terW' 

Ciò. lè.nfiatq anche ^avvertito d^ì xeiebre Apo- 

(jlattepo^ alla Bibliotèca 
de^’.L^oqu^O^ Jtallai^.d(^ 

*•91 ni ta >2^, pag. 4sy..-e, ìegu» j in cui dà.' notizia 
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•(^'ìcs ^ Nctizie di 

Opera ie vtrtuithus virus più’ vof- 
iteiftimpàu imdrno al F’ CaValcà gitiRa- 
’f^ert'te cttifiira i PPJ 'QuènTctftchard j.’tìhé_:, 
'■titfta lord BìbVtotBtca Scri^óriinfOràiniìS. Do- 
'Mfntcr f; I ;pJ^^‘878;'tra^po^tahqil fiorir di lui 
'aiPtóiito' Ì49j;V filando egli' Vifib net fccolo 
'^tV."i‘c'ncir età: di Oante' > e prima del Pafla- 
'Vàhtt^>cOmc da vàri Scrittóri, e da”’mcdcfimi 
amibH^Codid fi r 5 cava\'’‘“ '' . , , ’ 

’ ‘-^ìl tiòflro libro è di bel carattere ròtoiidó 

“féó^dùdiiVrieri',' ne ricHiaitti di fonai r Nob 
•^ènhfe'iglHn si biione tnahi ^chc d'aVcflcrò’^ 
ictfrtc ll "meriterebbe, firppirtc le capifcttereJi 
con iTiihiauiVe', com’è cofhime”> efiendovi 
fd fótte’a pcrirta’ df màla'gt^'zià ; tuitcvle'i 
ifl'ancanJj pónti J é fotb k 'fdana yé tì& fonò 
niòlti'fiipplitt - colfà di cinque quinterni , e di 
^ -due quadèrni t 'indi altri cinque quintemi c 

'Sue’- quaderni ■;‘'ar'fetóódd=ideTqlialè ^èWmiq 
mknci'd'' ùKWib ■^fógllb•,^ 

Capitolo réfik fnlip^Fef tó;^)'b ve’ dovreb- 
be ‘èflci^c- il' Tuogò '^'deHa 'fiadpay'^' 
t\<x\ Ubtiafcì coràèfiè detta,- fi rifènfw al 

4472 / Già vi’èbdd’;^hè qilèfjriibri Wfo- 

tìà ftampÌri,*comè'òggitft ,-còn larTe^lé 
tbÓib' , è Ijiiliilò 'ò iii Jdiiè y b' in tpMttro pie^ 
Mt<j' l^r ic diié s le quàttì-o , - b lè più-ckrtc rie 
fib'rd i:’M^téirtdbc fogli dcl;qùin^^ che 

• 3qO r > • •' 
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fanno dieci r;artc ^ li veggono uno £otro 1! al-, 
tro^ , e p«;rciò Aaniji^ti a. carta, a carta ; ó ce^ 
tamoite in.njankradivcrfa^ jìa 
fente. aliata.- il Orlandi crede, che tutti 
inilcoie i cinque , «talvolta Usi fogli cT Jin.» - 
quinterno di carta 11 componevano ; e che__» 
percihC ricercavano^ fettarua , ottanfoi mila 
pezzi " di 'Caratteri , c ' qiie(li ' recavano tutti 
impegnati^nenè forme, avanti^ che pàfliflèro 
fottoii torchioJ^ jSf a quelli fi aggiungano gli 
altri , 3ch^ erano t^eOÌM'j perii fo^‘ feguenti , 
acciocché non réìlàTrerò in oziò i Compofitori, 
mentre i Torcblieri làvOTaVarid i elefante^ 
àltremiigiii^ di ‘caratteri per altre opere j che 
nel tempo fteflb lì /lampavano, flento a cre- 
dere ipezialmente in quc'*primi tempi, eh c__> 

• potefle eflcryi. un numero fenza numero di 
caratteri . , Ma hafta fin qui per la^pripi^ ope- 
ra di quello libro, in cui Ja carta nttidi/Iìmay 
e groffd^ c I* ampio margine. Io Tendono prc- 
gcvoiifllmo Vi foggiung.0, foltanto , che in. 
•qùéHd lléli^ anno 1472._,. jhcul fo fatta.^ queV 
Àa prima edizione di détta. opera,, nc.fu.fàvta 
altra jin foglio anch* elTa, iq^firtnze p.er lip-^ '’ 
renzo.^irgiani , ’ ic tlfoyanni^di JPietro ,..urta. 
nel I4PJ. in Bologna per Èrcole l*Jàni in 4. , 

« /n ,4.^ ancora un^altraj^i^rcpz^ 

<ii Stampatore nel 1494. Tutte quelle notki^'t' 

Qjq J ' ‘ ' le '■ 


». 

.-ir 

y 


g‘ib^ ' Nithiì àì'Xfèn'' , 'r. 

lé'dobbramo 'alI’ eruditiflmTO Signor Zeno (d) • - 
gìàccbè F, Orlandi V^'oltre h'inoftri nori^ ho fi-*' 
p^r»*' al'airt’ altra -nella,' ìfua' buàtitd' eppiofa' 
àìtrettànfo mancànté raécbìta*’. Oefl* ■edizióni 
dopo il 1500. non^ ve né park).'-'' - • -* •- 

■■■ •••*. • Lì-- : :■ 

uni ' per ■ .} 

. medimi Dialagi pè^ 

”copo Carapora da Genova-^- * 

: ‘ dell*.^!òrditTè àé\[ Predici tori ‘ ’ ' ^ 
. ^ ,.,,. Rpma per Gian Filippo , - 
^ , LignamineMCCCCLXXiÌL- 

- •• C feconda i’Orlandi.> ’ 


funi 

I 

o: ? \-/ 

é I « à l 




> ' L’ aftra 'opera dell’ irtìraoftaluà d’elf ani- 
fna 3 di cilf fi parla nella già fcritta Dedicato-’ 
à queflo titolo : Dtimmortalitafc anime in 
modum Dtalop •puìgariter incipit Pr'olopis ìège 
' /<//Vi/er / Cjuf cóniincia il ^Prologo ' cosi ; 

■ vèneraifile & difcretv Juo AXagidrt yohahni de 
Afdtchan&va Ciiadino de la felice Cita de 
neJÌA Frate'' ^acopù Camphora di Ge^i^a ^del 
et dine de Frati Ptedicàiore ìn-faprà ÌheoÌc^(LS 

, . ,.v. ' oui'.'i.; -, .-Tt . : V, j. 


liHÌi k Mtiiiri I 


(!fl) toc. cit. ^ 
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Itcendato in là un'merjttd 'de O'xenfordi cum re* 
comMendation^:';:IJ' opcra'poi'y'febbcne avelTe 
r accenhàto titolò' j pure riòn già folo *deirim-‘ 
mórtalitideir anima tratta , ma di tutti i pun- 
ti fìlófcfici j c teologici' j. che, poflfono ad efTa_> 

» appartenere ^ come vedrete daHa- feguéntc ta- 
' vola dè’ Capitoli y che vi t-ràfcrivò; , ' > 

In hoc eìegaattjtmo 'vulgart opù/culó còntinentur 
'■ 'capìtula ìnfraferìpta. P^deUcet.. 

Prolosus 

Capìtul'o i. in ehe modo vele procedere V auctóre in 
la prefente opera. ’ ! ' 

Capltulo ii. che coja e lanima fecundo la ftut d\ffi^ 
ut tiene. 

Capltulo iii. de la origine de lanima. ' - . ' ' 

Capltulo. (a} iiii- la unione de lantma al corpo.^ 
Capltulo vide la convenlentla de la nfilonex . ' 

Capltulo vii de la quantità de P antnuu 

vii. de la pojpnza de lanlma.. ’ \ 

vili, deda dignità: de lahimal ' 
de la imjglh'e'^de ìà. trinità • iH lànim's hùr^ 
mana, , ^ .. * 

Capltulo X. de la dlfférentla ira lanlma hùmana 
de le Bejliei ^ de le piante, ■X'-r ' ' 


(a) Si noti , che in quelli numeri li i fono fopra puntati 
nella ftatnpa. 


Capltulo 

Capltulo 

CapVix. 


•t' 


j f 2 J\^0tizie di lÀbri 

Capifuh xi. de la pajjionc de lanima. . 

Capitulo xii. come Jp Àìpayte lanima. dal^corpo. 
Capituìo xiii. Ae la Dpihkne jde quilli che dicono. la^ 
nima mortale, 

Capituhxiiii, de U fententia di,phihJopbì deh 
immortalità, de lanitM. ^ , ", 

Capitulo XV de li argumtntì aprìmaré h ìmmor - . 
. talita.de lani/na, . 

Capituloxvi. che-ragione può dare cl naturale,^ 
philojopho del luogo de lanima. 
CapifulowiLdelappInione di philojòphi dèi fato ^ 
.de lanima da può ia morte ^ ^ . 

Capìtujo xviii, de la vera Jicieùtia del ìuógo dela-> 
nime feparate. 

Capitulo xix. .de la difinHione di luogi deh anU 
me JèparMU, ■ 

Capitulo xx\ che cofa,t4ìees^*^ «fijfnah. \ ^ ^ 
Capitulo xxi, come li p/tziulli de li Criftani na^_ 
fcanoinpeccato. originale. , ^ ^ 

Capitulo xxli. ^ ìapena del peccato originale. ^ 
Capituh xxiji . -che lifanziullijonfengetto nel littp- 
ho pena fenjihile. 

Capitulo xxììu.delajupcrnacita quinto ìuogho de. 
le anime jeparate ,^ ^ 

Capitifloxxv.delavita^eterna. , 

Capitulo xxyi,. ig^.jdlJ.tUo.deJ^^nqhj'eJur^^^ 

n^’ ^ ... 

Còme da^i accennati Capitoli avete m- 
I * tc-’‘ 


/ 

> • 
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Xii prime Stampe. •, j 
tefò vifitì y c intcrcffanti fon'ie materici» , 
'di ciii tratta qiifcftò libro . Intorno all*immor- 
talità‘déll*'anima'TCca r AiiW're'i f>iù lodi ar-' 
'gòmenti , che abbiàn faputo produrre i Fik)~ 
foli , e non già "que* ridicoli addotti da certi 
Scòlaftici V clfè* niente ' conchiudono . Non fi 
Vede ì’ kfgomcnto ddl* enero ìpirituale 1’ ani- 
ma ^ dónde O non affatto o cóft' cento àltr^-a 
■propofizioni intermedie può ftentataracnte*^ 
“diduVfi là ‘di lei ''immortalità . E’ vero ^ eh’ 
=fe^fi e^altnente come |;li altri a^conchiade 
più'preflo !*• incorruttibilità ddll* ‘amiiià a die 
r immortalità ; ma ciò accade per la cOnfìifio- 
ne delle idee , c per la mancanza deHc chia^ 
Te V dii^intfc.y-’ed adcgnàlc , che triconòfeiaU 
Wo dàlia profónda dottrihà de* tnodemi>Filò- 
m:-- ■ • -VM-i - 

Paria àfìTai bene del peccàtó origihaiej C-» 
dellà'fua trasfufione 3 c intorno alla pena de* 
faichijli morti /?nza battefinto dopò di efierfi 
prófjqfia iri.'óontràrio rautòri'tà'di'S.Àgoftino , 
nOn Yòló hiè^à' loro la penà del iuoco , ma di> 
chiara 1* oppoifla fentenza cflèr'comtinc > anzi 
ellcre ancor della Chielà còri qiKfte parolc_j : 
f^ero ‘e ^o/ia>rìni ( qaefló è Giovanni di Marca- 
nuova-, cui' è dedicato il libri) , come fi è det- 
to y e eh* è uno de’ Perfonaggi dd Dialogo , 
cffTéndo 1* altro Jacopo cioè 1* Autore ) che2> 

a/- 
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j*4 '/Notizie di’Zthrt 
dìci^unt per pìejio dicìo de SinSo Aupijllno ban» . 
.no temto, che li fanciulli ,m9rn fenza baptìfmó 
AehUna patire pena fenf bile ^ -pome è quella del 
■fuocke: ma per che. egli e cantra la ragione com- 
muuamente li,d6^or4< ^ anche , la finta chic» 
fta tiene il contrario ,, Gii fi tuttavia per- . 
-donare queft’^ abbaglio > , p;ercliè .è ,a molti co^ ‘ 
,iminc,,ov.edendpfi. anche de’ catechifmi di. 
.Chicfei, e di 'Autori particolari , che fpac- 
cianO'XOQie doinma dèlia Chiefa ppa tal 
utenza « . e,, dovendo .infegoare ..a’ catecumeqi., 
xd a’ fancitìliiila. pura' dottrina ^ ohe Ji vcr^ 
ainiverfal jChiefo ha infegnato , jnlègnano il 
4imfaa.de’ fanciulli , in cui niunapena fenfibi- 
4e.abbiano j eh'’ è una pia particolare opinione 
-dii Autori non già. della Ghicfa ^ , 

grazie al Ciclo i 3/cibovi pih dotti c zc/anu 
a*ìin tal difbrdine han riparato. con non inferi- 
re ne’ catcchifini, fé non fe ciò, veramen- 
te iafcgnarla Fede. ' • ., , .1 - 

. fiapradetta tavola .dc^-. Capitoli e dopo 
4J finc.dcU’.oppra^ chefi conchiude epsl 4 pe 
immortalitade anime ppofculum in modum dia- 
iogi explicit fsliciteryàopo le quali parole non ;vi 
hnè anno,' nè luogo di 1’, 

laudi nipoti; il ìupi (inamente); collC;. 
parole r Fratre\yacoba Campkiro .di ' 

-Genova del ordine dì Frati Predicatori . 
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ikjà imv9rfitx'4^ 
^xottford AICQGQLXXllt» >DU 'pfim^_Feh'i^€^ 

rii P* M.'SÌKtl^vai^tì.: ^nno-eju^ >ficiind«:c^n>» 
■pktnm f^^Jncjtpm.tn dà^ttì.y^hanms PkUìppì 
fmiUry xVj fla duiiitgt qilefta . cliccria 

iiàflejcoinpofta dallP^ Oriundi perchè J’ultirao 
^interno de* <iu^tcro^ dt cui coda tut^ J*ope- 
t&'i è Iblameate rerltto a poche .ftghe deli- 
ba, prima faccia, dell* liJtimjt; carta ^rimaneodo^I' 
'refto e k* altra handa^bianca £anzaphè vi ^ 
^ferovi.Ja detta data ,iPuò;ben efferè che cp- 
xlcfto fcritto na;più torto, .ai fine del;P««^///«- 
gfta , di cui vi ho ‘ già dettò .tìiancar òpl oifo 
<il lògiio ultiflip V e per altro farebbe :ben{ 
j-alc* 3 che il pqime libro rtampatd doppj lai Pr- 
edicatoria air Abate de Marco fufle tjuèfto del- 
<P* Immortalità dell* mima^ ;é ài iècondoj'i P,ut>- 
j gilìngua ertondo' quello ^ r^ordiBe *^.ici|e 

'l^igoarainé ; Pelli Sfitta lettera . Ma :9hfP5^^ 
•‘tèrminando J*iopcra Qoì>Pungi!!agua^ 

-òc.eflttra: altto :il fine,* cioè dire ^tiìnejloP^, (C^- 
«.cihnon può crtere ia qiic&?>prirfte 
. knprortjohi^ 'tneui (r pigliava 
-qti iatek'uo di jcarta ^ bianca } el fi . Hiaat pifvia;^ im 
foglia dentro 1’ altro ; cioè dopo il mezo fo- 
^«glio-jaàÀaia-fM'-itna cam 'doi*pr imo fbglioaian 
/c^ue la ftampa .dell’ altra eart^^.^nT^ lfi,^^^ 

' carta del fecondo , è poi la prim‘a,*’caVji /del 
Opufc,Sic, ToJX. Rr - ter- 


I 
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> terzo 5 tf cosi degli altri ,■ Oiidrvcdehdofi jDl^ 
mio libro dopo la OedicacorisÉ y che piglia diie 
“Cahe ; cioè la' prima del ^riijóo foglio^ c 

del fecondo. foglro^immediatatnente neik 
•ja ^prima del rer 2 K> 4 pglio ia taVdla de* Capitoli 
^dél j e ncìià ptilnà del quarto 'fià> 

-glio il principio del trattato ; lì vede a chiare 
note > che la prima opera Itampata :fia il Pun- 
jfìUngua-y' benché nella Dedicatoria fia in luo- 
go polìcriore il tratratodell’ Immortalità ; deir 
'Anima , Dcfldercrei pcrcih vederne uno inr- 
ticro , Che T anno Analmente folTe il 1473. , 
'quando e per le da me addotte ragioni , \ & 
pèr T autorità del P. Orlandi <, e di A portolo 
Z«0’(VJ| il PiittgiliHgua c rtampato nel 147 a i, 
flòn mi reca meraviglia ; pqtehdo'òeniefière , 
che fiali dato alla Ifàmpa incominciamento 
‘ncil’-anno 147^'*^ e compimento al 73. fu i 
primi tempi , cioè al primo dii Febbraro . Uh’ 
■'ikro' picciolo ’fcrupoio mi panane fii quello 
•punto ,'cd è , che nel primo quincernodi que- 
ll’ opera manca la prima carta del primo fo- 
glio, quale ò io creduto dover elTcrc. vuota, 
( come lo è in fatti nel corpo , die ne ha il Si- 

‘ • ‘ ’ gnor 

Bfbl< deiJ’Eloq'. Italiana dcl Fontanin^' to. 2/(^5. 

• ' 459. Nota a. ‘ • i • > • 




Di prirttc 

gnor, CatuinicoiSellari Cprtpoa ->'ie nc^ 
deUa prcptrazionc aHa morte j di cui- pérJei^ 
apprenb j perché Ja feconda comincia col aì«< 
tolo di jnajiifcolei dt.tmmortaìitaie <àntmt. 

Ghi éàj fc inai in quel foglio fo 0 e /lato J*afin<^. 
dirà taiiinol Ma ciò è contro il coflume di quei> 
tempii che l’anno fcriflTcro al fincj fpeciaiinente. 
nelle flampe del Lignamine^ove ciò (ì vede co- 
llantemente . In quell’ imbroglio: mi piace il 
icntimento , che mi traferivete dalla lettera a 
voi fatta. fncl j^Maggio J7J5>.>dal detto Signi 
Canonico Reginaldo Sellati , da Cortona j ove 
dice j come no detto io , che non vi è nè luo- 
go y né alino y nè nome di Stampatore \ giac-r 
chè avendo egli ]*. opera della Preparazione-^ 
alla Morte , di cui parleremo apprelTo'y riflet- 
te fu di quella dell’ Immortalità dell’ Animai 
con quelle parole: A’’ peraltro qUeJiovohtm* 
Jimrle di grandezza all* altro riferito di fopra , 
( della preparazione alla morte ) ejfendo dì foglio 
piccob ambedue i ancora i caratteri y la caria y e le 
margini fono fimilh^nde fari fato Jìampato nel nie- 
defiftto anno dallo jiejfo StampatorCy e VOrlandifor 
€Ìl mente avrà veduti quejli due libri legati inferno^ 
prima <ptello delCamphoraje poìT altrove per poca 
accuratezza avrà ^creduto ajfere un fola trut;àt^ 
quefd due 'dijlinti volumi . Ciò > dico io y piih 
ben cflerc ^ fi avvera.;, che Tà compolio.di 
’w , Rr s fua 


lua OrKmdiy ptrchè il fioe> òpera» 
dolià Rrcparaziorftf alla Morte è altro ^ com>^; 
di#ò*in appreffb * Da rutto ciò^ ttn^si conchiir<f.' 
do’j che ^efto libro*, di cui -parlianio;^ delll* 
rm¥nw^clìti ' 4 èt cflTere ftampato' -l*’ annoi ftelfe^ 
dcJ Pùhgtìingua , faecndofi d’ améndue la-Hcffib 
Dedicatoria , e eosV nell’ anno» 1473. t.: > . - :i jj 
L* Autore , eh’ è il P.' Cànfora di < 3 eno«: 
va de’ PPé Predicatori y vifle ., e fiorii» nclki'. 
fteflb fecolo'XVr, m cui fcrifle', c -diede *alle> 
(lampe qiieft’opera in lingua Italiana ,-i»aj cov 
me allora fi cofiumava col titolo latino . Il li>^ 
bro potè eficre icritto a parere del Zeno, nell*, 
anno 14^2.'^ poiché appunto ; in tale anno il 
Marcanuova trovavafi in- Londra , ove iii_» 
quella Univerfità di Oxford fece il Canfora i 
Aroi And} . iFu qiieAa noAra la prima edizio- 
ne di qucA’ opera ^ di cui non ebbero contez- 
za i PP. Ediard , e Quetif (bpracitati , ficco- 
me nè anche dell ' altra fatta in -Vicenza /« 
xd del veneraiile hmto pre ^unlu/tardo dì Semaio 
Paolo de- yicenza SfCCCCLXXf^JI. , facendo 
eglino fol menzione dell’- altra di Cofenza del 
1478. per Ottavio Salomoni .. Si rinviene an- 
che manoferitta così nella Biblioteca di Pari- 
gi , come preAb altri Letterati col titolo:’ 
Trattato deW anima cotnpojìo'^da'.pra Giàtotm 
Campora da Genova tdeW Ordino de Predicatoti 
U..A 1 >1 a ri~ 
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Dì pi’ìme Stampi» 5 

s richìeja dì CìùvMni di Jfircéttuofva. Mrcdti^ 
'ttìnZondra. ^ ^ • 

: .Qiicflo Giovanni, di Àlarcanuova'y^nc- 
ziano , cui ò diretta 1* opera g e che T Alidore 
chiama’ fuo Maggiore j ! era i u.n Mercante di 
Venezia a che allora fi trpvava in I-oiidra a-* 
motivo di tràffico , c quivi . érafi' trasferito il 
Can£òra,pcr ’addott©rarfi in divinità nella Uni- 
verfitè di Oxfptd ; lo che accadde circa T an- 
no 143 quando ivi ritrovatr^jqfi ehtràmbi; c 
fn allora , • che. Pietro. Qnirini Gentiluomo 
Veneziano della Colonia di Candii fu dal 
Marcanuova con caritatevole o^italità rice- 
vuto dopo un grave pericolo di naufragio , 
eh’. egli racconta, ftampato già nef Volume IL' 
della Raccolta delle Navigazioni di Giambat*' 
tifta Ramufio . li detto Mercante non dec^ 
confonderfi con un altro deilo lìefio nome , e 
cafdto anche lui di Venezia j come ricàyafi 
da yarj m. s. , ma valente Medico ; ed Anti-. 
quario , di cui fcrivc il VoIIjo ne* ^i Storici 
Italiani , che han latinamente fcritto aUa pag. 
578. , chiamandolo Padovano, benché provi 
abbaflanza lo.ZienOi che fia Veneziano , co- 
me, pò, tele legi^re nelle ine Dìllcrtaziom Vòt- 
fiàrie Olflert, XXVIll. ■ ; ' . ' ' 
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.e*# 'NotìzUdi LUri ... 

: ' ■ i 

Lo libro de la preparatione a la 
' , * Morte .... compilato per 

i Bartolomeo de Mara- - 
• /' ‘fchrr prepofito de Mantua ,.6C . 

* depofitario della Sidi N.S.Paù- 

lo Papa Secando MCCCG 

• LXXIil. in domo Jphannis 

V ; PhilipptdeLijgnaminc^ 

. ' * 

La terza opera ha quefto utolo Conitn-^ 
%A‘ lo libro de Ix preporattene cv la morte Inti- 
tulato a te Ukjlre 'virgtne\ hclire Sarelle^ 
A Dio care madonna 'e 'madomu. Ce-' 

cilia de Gonzaga dedicate al fac'rd manajlero del 
corpo de Chrijlo de maritua compilato'' per la- 
^dele Juo fervo. Bartholomeo de mar af chi pre-' 
pojito de mantuA Isf depofitario de la' S. de' 
//. S. Paulo papa fecundo . Come gli anni del' 
Pontificato di Paolo II. fono dal t<^6s. all*^ 
anno 146^8. , dentro quello fpazio fu compo- 
rta r opera dal Propoli cadi Mantova ^Bartolo- 
meo Marafchi nel tempa del governo di Lu- 
dovico' Gonzaga fecondo Marchele di Man- 
tova f eh’ era fucceduto ai Padre Gianfraa- 

. ^ • ■ cei 
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DLpyjine Stanipe. 'g gì 

«eitO'J^anno'r4^»:Fifi[lia di Lu 3 ovico em Cc'- 
ciii 4 >, che al dir. del Saufovinó (<i) fi fece 
«aca. . Non parla-, pera quell’ Autore dell’ al- 
tra figlia cliiamata Sti.fanna , a cui egualmente 
c dedicata, quell’ jopera cche fon chiàmaté 
forellc. dal uoflroi Marafcht . Solo nella fami- 
glia Gonzaga trovo' una Sufanna forclla df 
Gianfrancefeo e-cosìizia- di Ludovico Padre 
di.CeciHa., nw.nò corrifponde V anno , nè po- 
tea dirfi i^e^a di Cecilia ; ' O la Cronica di- 
quel Monafterò del Coipo-di.Crifto\, 0' qual- 
che Autore , die dafic piu minuto, ragguaglio 
di tutta quella iJkiftre famiglia j potrebbe ttv 
'glierci ogni dubbio . Nè anche dell’ Autore-r 
di quell’ opera mi è riufcrto-, di rinvenire" al- 
cuna notizia non- trovandone alctin vellr- 
gio prefib quei Scrittori , che mi è riu- 
ìcito di vedere . Se trovaffefi- chi avefie fatta 
la Biblioteca de Scriptoriiui Afantuanìs y Qcrxz^ 
mente dovrebbe quelli riferirne qualche eofa;- 
ma^hè anche 1 quella mi è nota'; idnde oltre di' 
ciò y che ricaviamo da’, di lui titoli y dulia fa- 
prei dirvi di piò''; Quclj che poi imaggiormen- 
te mi forprcnde > e che infiemc'mi fa credere 
più.' rara l’ opera , c il vedere f che" ne il Fon- 


(rt) Orione' delle Cafe illuftri 'd’- Italia pag«'359* 
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-53* . di Zìirì 

tanini iKlh fual Bibhotéa cfell’ EloqucnzaJ 
haJiana -, aè I’. Orlandi jiclU' fna oriVinc della 
Stahipa ^ nè altri , ch’iio fappia , fa di cfTa , e 
dell’ Autor fuo ricordanza ; • nè le finor fapute 
ilampc del Ligna mine la ricórdano.. Quindi 
^ntemate^'i della notizia ; ' che il mentito 
CanGnicoiiellari fiala ftefTà operaje di eiòjdic 
vene ho detto finora, c che vi dirò adefib del- 
la divifioite del libro ;'dandomi voi le avete 
ne voftri Pari libri , ulteriori notizie. . 

;'r Eeeovene la'divifiÓBe colie parole dell* 
Autore : mio AZemorinìe ro/itìtue primo 

dd Con fejjiro .barn ìj. deZiiònt, Socundo dei 
C^nf^QreJadeta'viJà^ Ter eh Uexorù- 

^hne dc.Ji'SiiiuumsKiì da -.reciporei ij. 

tripliiK utiJitJi de ikmeHiori^ de^Aimorte . ^uithi 
del bone de temp^atis^' 

ne de eUftte mane ydd morie/ite. -S^ptimo 
deyotAdonfeJme dd.monmtt. OBavo là or^\ 
din.ationt. ÀcUfeJlame/itò t Voglio óra per aver-i. 
ne vof qualche faggio ^ trufcrivervene uri Ca-, 
pitelo'. Eccovi if terzo , eh’ è i’efortazionQ_», 
per ricevere i5a,ccamenti ;* O Creatura àn^r-- 
nta,, perche JotttTxttutv periooajQlatiotte de lanhna. 
tua .fe l'edàtco.iki memoVJsfi h capitai»^ ewn 
vtitas^de penittntie ffic ) ciT remijfìone dove fe 
ha che per-clft^uo tafme'^vene- h injirmita dd- 
f f}9 d.limM per la pacie/r., 
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cìiJhdÌ4\ "d^:k '^Vt>'tu f% ,i . cir/' cJxe, li^ fiìperhli. nm 
teì:fi come i/t^Pa:ìk, quah -^dlce; quando^ m?"inr: 
fi'im al^-^ ju»i.p{^:,fQrte..Tsrt}ù <t ghrls:^cS‘ 
dìo^ forne^ fu^.neVem (fiuh'' Ad(eJliy 5Vr‘ 

Chrljlci ’Ye)pw,àtnÀo : a fui djJcipuU. diffe , i A^«\ 
quejlo ne fui.’ par efili h^nno peccate, : /na ctcìo chi 
in 'lui ^ mjjtif sfiata, la gìo/ia^de .Dioi, ^uar-', 
to .a principia de U péna t eterni cerno ÌK]h \f£c^. 
vodevifciionlta-i quah-dopo^ la ecc\fioete- de fanr 
ÓU innocenti fcafeo in grave^ egritudine^ de /fL-i 
quale.moi'snde e fepulte ne Je inferno - 1 .e c(fi vi^ 
de qua- quella gli 'Jèguite nelle inferno .juxta>. il^ 
lud Signore, '-cofiter'^ .quefli cum' dupla contri» 
tione che. in quejla vita eun%'.la-infirniitai& in. 

10 infirmo '( inferno ) eum la pena. Quinto 

, cor ì'ezere , li peccati corno fu la Itpra di Afaria 
forella de Afoyfe ^ « Et k per quejh^ a. fiaiuite ,At_j 
fan3a tnatre chìefia in la difta decretale, che 

11 medici del corpo chiamati a Ih infirmi ìnante 
che Je mettano' a 'turare ' deheno indurli a -.kt^ 
cgnfejionp^fupi effeE\' after amente, non gli deho» 
no medicare. Et Te lo medico --eAiiT'Xnfirmo d e ■* 
quejlo Jònnot tr.knJgrefiori'peeMae gravemente. Et 
la rajont' e p^a qui do e.pefthe\lainfirmita Àel 
corpo prov.ene de lanìma in che .e lo peccato . 
Cerche corno lo homo Je . compone e fajfe. de dui 

' ■ prin» 
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Nòtiztt dl'LìhrV^ 

pdnàpii <hé del corpo e 'd€ 'hriimal chofji fonttd 
dati dui yi/tdlti coftJervafitè''Ja fanlta de ìani- 
ma e' del corpo: i»' /Pfedìcd del corpo c mantfe^' 
fio :'^^uello de ijmtmi e lo' cbnfe^ùrci ia medi^y. 
cim'/dÒl'qttaU e fpmtualei imitai e ‘come^ più «o^i- 
leUeh precedere la temporale. Adonque' Jevòta ^ 
Creatura a do che tu fathfaci al mondo (fic) de fan- 
Ba ckiefa conio tono flioìo ■ de ohedientia : Et 
chojf facendo pojji curare ìpfe cafone da le quale 
najee fuefia 'mprmita ■ fa cum meffer dominedio 
pace Jpirittiale fupra tutte le cofe tojendo la nie~ 
dicitU'.ckidmata confeffìone cum "vera contdtione. 
E' togli li fxer amenti de la ckìefia devotamente^ 
Ordina ìo'teflamentó tuo. l)ifpone lacafa, à!f fa- 
JRI tuli- Et chofji facefido' receperai de lanima la 
fafùtate f quale etiam fe a te feraexpediente pote- 
rà effe-re .a falute -Àf la corpo . E r emanerà piu . 
quieto e fin fecure- ni'pcr' queflo fera ahreviata 
Ja 'vita sua ; ma piu • tofio .fe longara . come fu 
E^echià re quale benché fujfe difpojh ne la infr- 
mita t havejfe faBa la penitentia corno 'If da lo 
avea premonito puf vijje^ longata Id-i 

'vita ànni'quindete •' ' 

■ V . òpera' 4r di 

Scrittura c di Padri , ed ’ à ’mòJto- di un-* 
Elione fpiritiialc ^ E’ già , come Je aJtre ri- 
ferite 3 jfeqza -virgole ^ , fen?A numeri j - fen- 

za 
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^t^*rc.^'r-clì^!-,fo(^fawC:)P<?i «4>W’ incluqftrq . G^ 
rta di, tre. quinterni , .^’4.'Un qiiad^rflq,., La^ 
prima carta del primo quinterno, è bi^nc^., 
ambe le faccie , e comincia la fcrittura nellcU» 
feconda colla Dedicatoria : Illujlre madonne 
non manco de fpivìtu corno de [angue ejjendo ab-^ 
dicale da quejlo mìfero fallace mundo e 
fìnifee r opera nella prima faccia della fettima 
carta del quaderno con queflc parole : /wnif 
AfCCCCLXX/lf, dìe primi menfis Februarit 
P. Af. Sixfi quarti anno ejus fecundo completum 
ejl boc,^jm iff^’Jamo ypham^s Phìlìppt famàlìarìs 
S. y rellando alfriB . tre facciate di carta bian- 
ca . Se non vi è flato sbaglio del P. Orlandi nel 
riferirlo , quella , e T altra opera 3 di cui ab- 
biam favellato , delP Immortaliti dell* Ani’' 
ma farebbero non fbl finite Io flellb anno , 
e mefe ^ ma anche io flefib giorno del primo 
di Febbraro.' 

Vorrei continuare a parlarvi degli altri 
libri ; ma la lettera è troppo lunga, e mi rifer- 
bo più prello ad altro tempo la continuazione , 
fc non vi è di rincrefeimento . Solo vi prego 
a riflettere che delle dette tre opere il Fon- 
tanini avea veduta la prima , e la feconda^, 
« così V Orlandi , e il Zeno ; il Canonico 

Sei- 



> uC NottzJlllBM'prìmStmpe. 

-Scllari ha li feconda là 'terza 'fcnza' làS 

wima . • E’ mio gran piaceri • avérle tutte tre-. 
. Contintiàtemi Je'Vx)ftfe Icttcwiè novellc-^^ 
•le credetemi^- ‘ W;;’:: 
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IN FUNERE 

JOSEPHl LUCCHESII 

Supremi in Aiiflriaco Exercltu 
Equitatus Ducis 

A B 

ANDREAM LUCGHESIUM 

F R A t R B M 

AGRICENTINORUM EPISCOPUM 
VITI XAVERIl PAtBT^M^a 

PATRITII XACCEMSIS 

CARMEN. 
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f'-ri‘-lf.nni- 'nwn 


; f Ni-!.-i)p U ff'E gr.uorv.Kl 

• . f 

JOSEPH! LUGCHESM 

" :ì^. ■■■s"- .1- -’:r 

Supromi ini'éxcróita 'Atiffriacòi *' 
j: equitalas- iDqcìs • '• ■ 


C ^A 'R'M 'È 


liì^ J 

S Gipùdtim Maaesii bello fortiflìmà'qutindarii ’ ^ 
Pecora-, Roman* fplen(^rque i- & gloria ^ 
gentis-; ’ /. . - ; .L j. ! i 

Si ftygiii ircmcare^disi^Ef^bjqiie réclufo’ 
Carcere fas fliperas fi quando evadere ad au- 

rast' i v •''.i . ' j ’ ;; . ' 

Huc remeatc , precor , datur ardua cernercL-» 
Lucchesi! j Auftriaca decus, immortale phji- , 
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Cernite fìrmatum genero fb roborc pe^l^us: 

Cernite mifeentem ^ura inter pfìdia dextram ; 
Quis prior Magc-tófTerc 

Seu bclJó gloraerari? Wfium r "qìi^ i 

vanr; 

Falcia /c|wid MdaCc^fexpcndiim peó^oriiat^is? 
Jain quarciinque latent(*.g^tji»ino fubcardinp ^ 

gcnteSj 

Qua numquam ip yptjninj Fjiiturx tycaonis 
ffiquor 

Emic|t j, gc T^iidor^ifjljepJÉ {fm<|néiB^q&£ O [ 
Evomit amvos torrens qiu Siriiis ignes, 

Rofeida qi|^p,rifi?jrfm rdfCT3)<Aurórà'Putt?fcìit 
Crinibus j occiduas’aia€l^uàSoÌ!flc€Ht habenas: 
Lucchesi I nomeaj generofague gcAa volata 
Pandit fama fuo-j*qpa? nec vcnturajllebunt 
Luflra^ncc ignoti ràpTèt fiib nube vetuflas (*% 

•pimiu.fli fv^Tù:, jtéii-aìasMiE' Dfòskr^ O 
111% cii^s j iucis^gij^.Xil i>j'tafibuK t' j 

Tradidftj illa d/es faufhs Te vidit in ori$'^i>.ì:: 
Nalèeqt?/nj§i^'y|iy,iipuarjiniiqnc-^di^andia,ri^ i'd 
l4'Pf s i)Tji;s.y3 obnLtjp il 2 a- 12 q 1 . 1 l -«-.fi s-122-iaD 
Portendit fubito j uer jam vana oaninaj fempét» 

;ubin luJEb ^ 1022 iq ^ 2 :u. 2 ApJ -i-H 
^ . I i'ijJ 

( *) -Al V]|;aknWiìfiìÌ: A?uPirk licV in ' 

Ribitror. 
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Ardua inens pu^rp , ttenjecitì^iie 
F^gtbat' virtiìtis honps falafqué' futùri? ; 
Jarn tunc volveiJas puerili iii peftorc digòiV ; ' 
Mox ubi paùlatina juaturior adfùit-q^as- .••' j 
Quaptus Martis amOr i gpncròfaquè figna fe-i 
quendi , . / • , r 

Bellicus arder erat! qiiantis mavorùia votisif.; 
Poftora itagraban.t! anirtii Te flrenuiis acrij - ; 
Virtutifque tua? Chinife^h^t; fpeieulator epher; 
. ...bum- - V j!)' , •;•■ -r\ ; 

Caflra fecuturum.j.iRomanaquerfc^ arma, 
Seiigit ; accedis pernix, atqiie omine Ja?tp , , 

' Jungeris Hungàric^ (^alirn^dux ipfe/uturus.^i; 
Agminibus 5 virtus ^ fbrtifque hiftc, peftoris'. 
“.onmem--:': • <. 

Incacpere tui notejTeere.fa^a per;prbem. I 
Nec fimula^a canam ; te(Hs^«ibjLj^5£cius 
• audax^’ • ' ' * - — . ^ 


(’) Hic ccle^rrimijs iJJe Cliinife^ hiis ' in AuÀriàcis- ma- 
gni negotii rebus continuo verfatus , qtii ut ifogemunr 
acre, juvenis Lvccmbsii perlperit , -illuni, ab an^is 
-• 'HiGianit arf VAtidaatu$«» 

qua& poftea experlentia compròbavit. 

CV) ^ ?ty?c€ps. JEjjgcoi^f a Sabaudia celeberri- 

mi armorum Aufiri», duces divcrfai ditrerfo cxèrcitu 
• bcll^ moturi ; utro 'fub ^peroonre in- ,arcnam .Xuc- 
CHEsio defeendendum foferv certabanti.infoqiìe ami- 

opujcStc.njx, ' Ss I c* 


J4^ 

AÌi'ftViaeiVfamà fii.per sctlierà tttìttjs iirarftirs^ 
Ciigenius' mihi ifeftis adeft’y' qui robo^a podici 
qu'am,'' ; 

Et firmata truei nonlnt'pra-Cordlà Marte’ ^ •' 
Bdlatemqtìe'aniriium ; Aufontisdux-lfinibiis 
alter, _ ;< 

Alfatiis alter motiirus prxliaterrisi- . 

De Tè ècrtabahtj utro filò Principe Cam pum ‘ 
Bella;. manu mifccrè adeas'Vin litc^Vòcaris • '' 
Arbiter ipfe , ducum tua fed ddufit utrumquc 
Pe^boris cgrcgiipra’clara’ modefiia votum: 
Incertunij qno fata vocentjTc denique rcgnis 
Dcftìnat Aufoniis, & faflo judicc Cjufar 
Difibliiit j di’gnam difiblvi Ca:fàrc litem. •' . ' 
Tanta: molis crat Lucchesia dextera'catnpo. 
Finibus at liatiis purtquww •••' 

Martré ade^i qua: fafta manu, quae peflon's 
aufa 

Mirfa canet ? titiilis quantum tunc nomen avi- 

Splcndoremqu^ , de«ufquc tuis j fcgctcmque-» 

. triumphis 

. : .. . Al- 


l.i r 7r.'->r-i . < 

’r ■ . 




.1i . fi’ll, J Ti.!. 


“ ex litis dck-flo imlrce refj>onfum^élf': fe mimquam 'dir 
- tiinitn Icgem i»v-qt(cis ofnnjs credita belli 'lex cràt . 
' Tandem decemcnteCarCirc àd Itàhitn bdiiim fiib Mcr- 
• = <Ìo-Lucchésius profc^biij'e'lV ' 
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Alpinae peperer^.nivcs rcxpalluit iagens ' ’i * ^ 
Eridanus , . timidajGcjue ad ■ , fonteni compulit^ 
undasi ♦ • / ■. '• ‘ '• , 

Add^a j,[Tic\aufq;UC,tuas mctuene phalangcs>- • 
Et formìdatus tua nomina palluit Arnus. >■ 
Apdi)d fcd tanti yirtuK fpes incJita hdlJi • ' 
Prxmia digna tiilit ; medi#® majoribui aufis ‘ ' 
AnTurgis dux;ipf«,duces fpcClabiJis intcr, 
Geftorumique novo .cumuìantiir gefta paratu. 
Impedita Aufonio fcd cutri manna ultima bella 
cfl:,. . • ■ • 

Quis numerafife potis grandes qiiot peftor» « 
fenfus 

Volvis , qiiotvc domi generofo in pc6lorf> , 
verfas , . ! ; . • ! 

Confilia , Imperio pacem , populifquc bcatas 
Allatura vices ? Baiavo mirante Senatu 
Ad Comitis magna aflurus tu' nifttcria-dia- 

C) . . ' 

Loiidini ftupuerc Patres , viferc moventcnii . 
Poflquam confilia in tanto te cardine rerum- ^ 
Volventcmque graves maturo peflore curas.’* » 
Nune verum Auftriaco ferox ubi Pruflìa-* 
bellum. ' • : A 

In- 


f 


O Biltavontm dicltur fitìjga comìtit forfan 'ut ^V" 
llinguatur ab aHù Hagà ? quac in Gallid citi '• » 
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Infuiit Imperio : forfanjaGet'irriti virtù?' ' " ^ 
Lucchesii'^ tantoque refes terif òtia marte? : ^ 
O utinam ! duro non fie tabefcerc luflu 
Trinacris afpicercai ’■ popuJos civemque pc^. 

■ rémptum ‘ * • k.:. ! .• ' . . . i 

Flentem Mefleniia fabrijèatam gcntibus ì}rbem 
At fccn? humanis Indenti Numinc'rcbus * ‘ 
Sancitum; curris media inter fulmina Martis 
Acrior ^ & caput innùmeris illuftre periclis » ■ 
Objicis ,, armata mifces dum pr«lia dextrà. ^ 
Scmiruta: Schvveidnitz turres , everfaque 
teftor. • j 1 • . . • .« 


Vratislaviae vos mocnia j vofque cruenta: 

Silefiae vallea , vos Clettendorfidis arva ' 
Qualis erat ! circum cum Pannonis undique-J 

fervet •’ • '* 

Diruptura cobonrfTufTTmunimina valli j 
hique aciem , ■ turmafque niit ; vocat ecce— à 
■phalangem * • ’ ' 

Ille fuam , di6tifqiie 'animos confirmat'eunti; 
Quid focii cunftamtir adhuc? propióribus arvis 
Hoftis adeft pellendiisjhumo proftrata madenti, 
Auftriadum ferro j fociorum Corpora Prulfus - 
Aipiciat miles, tantifque expalleat impar 



(*) Hxc , & infbrius memoranda j funt pcculiaria SilcGjif 
loca 1 qux tunc belli theatrum erano. 
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valium fugjens,no^etiquc,re^^ \ 

Talìa vixjmora nuJla fremepsjjer tda^perhoilés T 
Irrùitj 5^ tabe late ifluitantia^caJcat , • . . ,..i : . <.j 
Arya^j fùoTquc clcns hoftjJi c^de madentcs- | 

IftrtViraf ciinebs" nbii penetrabile ya|lum,; - W 
Impavidus.’pen.etràt . Vafrum .nunc carminai-; " 
Jà6lent„. . 1 / ■ 

Thydidèn'j^comitenique.IthacumiV.qui prodita. * 
fomho- ‘ ‘ 




rfa' !'-; j. ' 


Thracia'vaftayOntlUiefi ;• f ; ; 

Eccc'Viruhìj.medios ijuUà qui fraude per hodes ^ 
Non dapibiiSj vinpve graves, fomnpve fepultos ' 
Erife paiam fibi pandit iter^ Pruflpfque repellit- <\ 
Dulichip tantiim^^& 't'^hydi|je.audcntior iplib>.. • 
Quantum fure.turaens ca^npo ,be|latbr, aperto! 

At nÒh'Geimiinici noli bue fcralia belli - , .al. 
Extremas heu Fata vices fubiererT»»«UAU’ . > 

_ >Ì Iiv.. T ‘ • 

Jaiti^nova pugna legelque tu*s manet altera^ ?. 

’ paini is'j ' i ‘ * -•••>•: 1 

At funefta fcgesl tantum leglonibusJitri. 

Europ^u taiitumj tantum patrisquej domoque 
E r lira vi r u rn^ M a n e fque»a£lùra imos! — 
Ne c mora terribili yeionantia cornua -Caiitu j .ì 0) 

I inpcllyntàlavrics dura in oertamina tiirmas:-' J 
Terga premerrs Ipumàntif* equi tane im'piger 

iifrftes '■ ' ‘ . / ^ 

II le quàtit/'ferroque rrianii’ geiìcrofus adaclo..-. ** 
Prun’oruni innumcro pertentat vuJnere pe^lus 


Ag- 
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Agfiichat cxtcmplo^*)Wirtcniber^cnfepar<iU^ii ^ ^ 
Priccipitat-pcf'caflra {i^a*rri,cam'pùrnq;rdia 
Jiiratamque.fiderriVTàhto in difcrimine rerum ^ 
Quid fac4at? milito partum fitri faftgult^e ripmèn‘ ' ‘ 
Deferèt?atqu«hórti numqiianr^atà terga cpaClu?’^ J 
Nimt^'d abiti aut Pruflb oppohkt móritVira rùènti ' ^ 
Pe€lofaqiiCife'?cigTfa(q*,àòìcsjqQà’s firma mianebat ' 
Jamdudum jurata fides? hoc mente capefiìt' • ‘ 
Ccmfditìm i'm«I^òquc dlir 'qtiì v^xit hbhòrij ‘ y* 
Optat houoratà vitam prò m, otte pacifci. [rnùr. 
Hinc ferro a'ccihftiis' : proh fata exttema feqiia- 
OSoch'i vitaj fi non datur aniplius^ inqiiit, ‘ 
lìxpertcs traxiffe notis infamibus ahnos. ' ‘ 
Ah'moriamiirj alt, fed funère ^aileat jpfd J ^ ^ | 
Prufla cohors i noftrifque c^dèns inclùfa'ruinis j 
Auflriacos diicat numero , non roborc, vinci...- . 
Dixitj& innuniertunavortià pecora turmis 
Opponitjp'aùcifquc (**) fiiis pra: millibushofiis 
Suftinct inciirfns peditumqucj equiturrtque mi- • 
naccs . ^ ' 

Prufibrum ^ tanto tutatjc roborc donec 

■ ■ • In 


(*) Hjcc illa W r::ertìbergjnUtim fuga i qiix à" quibufJam 
fraudi , ab aliquibus pavori ; hic iuxta. comunìòromlU' 
fentcìitiam proditioni tribuitur._ - , 

(**) Exigua; erant acics euin fcquentcs » quibus major vis 
ad cxercitus Auftriaci regrcflum incoluraem fuftincn- 
dum impcndenda erat. ' ’ ' - ' 

' ■ ■ ‘ . 1 ' t 1 ■ ' ' I ' < - 
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a PannOTìcs rcdierunt caftra phaJangcsj l 
leu ferali prjcftans male perdita fato * 

-certacus io* hoftis t ’ > 
Àgminaj, ,^tatuiqlic ^os j Pruflofquic moratus 
Non hominum manibus ^ ( tantum nam (lerne^ 

Non ^xtr«e.™prtalis. crat ) gencrofus iniquo' ^ 
Fulmine Lo ccHasivaprocumbit -cxfus^ & aù- 

dax ^ 

Gellarum tantà rerum fub mole fatifcit. 

Heu dolor ^ heu dira: nimium iatalia nentea 
Penfa Dex ! nimium^cniddiaNueiina, tantac\ 
Qua: clarum i^irtutis' icer’claufiftis , & altam • r 
Barbara pra:cipiti Iblyjflis funere vitam!^ . < U 

O Patfia: ^ o Joseph decus Auftrix ^ & inclita 
bello . .'i 

Q^ot^^.fTrTinacri» occumbis? noìTTirtti*TVHiM^ 
Non robur, non gefta manu , non pefìwris aufa 
Mortis incxplet» Tè fubduxere fecuri, . . . 0 • 
^eniìt Oaniibius , fenfit tua funera Locchinut ; 
Naìades fenlère .Dea: , qua: munera fprtis v 
Heliadum , lanto qucis “vcrib porpore luftui 
Triflia populeus fubdiixit peflora cortex 


Te . 


invyK^e , tiium fenfit Germania fatunij 
Auilriaca; fa nfe re mamn-j«fenfere BebewK»^ 

fuuni Jacriniis*,&: yope twc*i 
bant. 


rp ^ . . .. ' 0! ài 1 ij.i O) 

* c Trinacris , patrii fedes aiigufta Pelori 



• . » * 

Tc vpeat ^ & fpaiTis difcinftà ve/le capifirs, 

LuccH iiigcnliiUT lHgei>s-> & 

Condivi Lùcchesiom rcffwndértt faoca vócfann^ 
Afjfi tanta gravis ^iriideli-ftilfriltìts “iftii* ^ 
Vita jacet 3 mimqnam fedis: abolcrida'futun'v 
Gioria Lucchesi i3nomcrTjIaudefque man€biant4^ 
Vosifer«-g'ent«s-3 vcntul’atjtMf feeula 
Me j'JìQTi'ìi centum ora fon'én«” ceti^ehaq\Ve 3 
traèìeni _ ' ’ -, 

Plcara.raanu'3 & nortrùm-geniinent’ in peaore 

roblir ir 1 r 1 . ’ ‘ 

Aoiiidesi, noftp^qiie cheJiiadìabatiir A^IIo - f 
Hippocroflaeo'rapidus'de ftufnine 3 Cnti^am ' 
Geflaninrtand.fenem^percùPfè'fe^rerum *-'' • 

Poflc Ducis -, maneat .pleftws j & car^iireii» 

Omnibus ^ àinodro niimqwam tiimulànaa 
/”-|julcro . j .irMi t Mi : j'ì:.-'; r 

Lucchbsii raancatgcnerorufama fuperfles, ■' 
Dumifotet. aftrà.polus jufelient dum'Httora^ 
venti 

!! ■ -lil 1. u if:> Tir: , 0 i-i , ■ • • ' 




CA- 


1^ A Ghitdtano qiiofc[ue'mutuatus j fic-enimiclaudjt’.iirc 
Satyram in Rufinuin* ... 
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*|pr^EJIa Sicilia Nobile Opera <li‘Francc{eb*' 
Maria Emmanuele , • c; Gaetano Mar- 
c^fe di Vi.llabianèa Còmpimcnto del- 
ia Parte II. , nella, tjiiale lì ha la Storia del 
Baronaggio di quello Regno di Sicilia Paler- 
mo nella Stamperia de’ SS.vApolloli in Piaz- 
za Vigliena per Pictro Bentivenga 1750. ia_. 
foglio. ‘ ■ 

. ■' P^rte’lII. 3 nella quale fi ha là Cro- 

nologia Senatoria , ovvero il Catalogo di tutti ’ 
i. PatrizJ, chc.i Supremi Ma^iftrati han^ 

tenuto nelle cinque.rifpettiveCittrjHhap 

del Regno, Palermo per Bentivenga 1750, 

! . Inllitutionum Jurisnaturae Partis III. de • 

Jure rerum naturali Epitome' fcientifica ’mc- 
thodo difpofita i Pahormi apud Bcnfivengii; 
1759.^'jn f. ’!• -o f 

Sicajum, autori JoltpK' 
Vmci Pr*dj>apa.Griconjm in irifigni Corfeaia. ’ 
ta Eccléfia Ssv Deij^r"* <de Gfaphìco ' ‘ ^ -a 
Urbis iMcITanm , > Meffana; <rx Rcgiiì ‘ ' 

phia Frincifci Gaipa‘i7^ò';‘in 4.^ ' ' ’ - 

Opufc.Sic.TQ.JX. Tt ^ Le- 
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^ LexicorrTopographicum Siculiim'. , 
fhid/o , & labore T. D/D. Viti M! Amico 
& State/Ia Ord. S. Benedici Regii Sicilia: Hi^ 
'floriographi T. II. Pars 1 . '& IL. Catana: in_> 
i^tneorum Academiae Typographio apud D. 
Joachim Pulejiim in 4. 

- m i I— T. HI. Pars I. & II. Ibidem '1 j 6 o. 

. . Opiifcoli di Autori Siciliani T. II. Paler* 
ino per Bentivenga 1759. iii.4.-; > ’•* •• 

— T. III. Ivi i7<)0. in 4. • ' .i * 

— T. IV. Ivi 17^0. in 4. ‘ 

' Riflelììoni fopra. l’ arte ’ di ben critica- 
re deir Avvocato Vincenzio Caglio Girgen-’ 
tino. Girgcnti* per Ottavio Campagna 1759. 

• in4. •' ■ 

DcXIo.flfida-Atmjrc^'S^gio fopra il dritto 
-della natura^ delle genti e della politica. Pa- 
lermo per Francefeo. Valenza f759. in 4. ' 

Contemplazioni di Suor Febronia Ferdi- 
. nanda Anzalone di Gesù Religiofa Prófclfa nel 

• Ven. Mon. di S. Chiara della.Città di Palermo 
fcritte.’ dàlia medefima . ,,T. VI. Palermo nella 

'Stampérià della Divina Previdenza, preflo l’- 
Erede d’ Aiccardo 1759. in 4. ’< 

Epiftola II. Apologetica Rcv. P. Fr.Fran- 
cifei Pafehalis a -Meflana Ord. Min. Striflio- 
ris Obfervantiae ...... ubi ad .'trutinam-.' 

aliqua documenta prò cuku R. Matthaii f ab 

■ “Agri- 
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Agrigento magis,' maglfque comprobaiidoi af* 
feruntur. Meflànas Typis Francifci Gaipa^ 

J75p.-m4. . ■ . 

. ..-/.Breve metodo, perfacilmente appren- 
dere la-, lingua Greca dato aliai luce per opera 
del Padre Michele del Bono della Compa- 
gnia di Gesù . Palermo per Bentivenga; 1759. ♦ 
' in 8. 

Capitoli , . ed Ordinazioni della Città di^ 

. Palermo Par.tc I. e IL Palermo perBenuvenga ' 
i^óOr in £» - ^ . ’ "I. 

. Defcrizione dc’^folenni funerali aS. M. 
Cattolica Maria Amalia Walburga Regina di 
, Spagna da Monfignor . , Francefco TefU^ Ar- 
ci vefcovo , ed Abate, di Mòfreale celebrati; 
nella, fua , Chieià.' Cattedrale 'a dì .8. Novera-, 

• bre iydo. fatta da Secondo Stnefi^r^Ahatg ; di 
S. Tommafo di Pigna . Palermo per Bentivep.-i 
■ ga- t7do. io;f.^ . i ‘ 

Defcrizione della;fplenne Acclamazione,', 
c del giuramento di fedeltà preflato al Re di- 
.. Sicilia Ferdinando Borbone compofla dal Dot- 
' tor Domenico Schiavo / Palermo per Benti- 
venga 17^0. in 4.'! :< i 

.Poemetto Epitalamico di Giovanni Gueli 
per le feliciflìme nozze *de? preflantiflìmi Si- 
gnori D. Antonio Raimondo Sanraartino , Ra- 
, móndetta j c Reggio Duca di Montalbo &c* e 
’ . . DfCo- 


D. Coftanza Orrigóni de’ Marchefi Orngoni 
e di Caftelbarco 3 fc. Palermo per Angelo Fc- 
JiceìU 1 760. in 4. 

• ‘ - • Lettera fupplichev'olc a Monfignor J* Ar- . 
dvefcoyo di PaJermò j affin di' prendere 1 <*~ '• 
difefe della greggia j e del Clero calunnia- 
. to dalle importure di tm Anonimo Scritto- 
re nel fuo libro j che porta il titolo di 
quaglio /itile contradìzhni JhJleHute /Idlla paJlo-~ 
rah 'Vigilanza di A/ónJignor- Don Afarceìlo Pa^' 
pìniano Cufant Arcìvefeovo di Palermo . Pifà_. 

Palermo per . . ^ . > 'pcr gli- Eredi JBironi 

1760, in 4. ' > . • . . ' . 

Lettera fovra alcunidubbj in forti nella_J . 
Jettùra degli atti llnteri diS. Lucia V.e M..Si- 
racufana . . . ^ ivrìua TJàTCó; Cefare Gac-- 
taf» ;, 'e Gaetani . ^iracufa nella Stamperia del 
Pulejo J7Ó0. in 4 * - * ‘ • *" * ' ' . 

. Riftretto della Vita , e gefla- memorabili 
del Maflìmo Pontefice ,‘ 0 Dottore di Santa_j 
Chiefa Gregorio ;il Grande'. Meflìna per Gài- 
pa 17^0. in S. ' - • 

• IO’...-/'.'.'.' . 1 (» -i. :t.-. 

'F I N !■-' 



•: ’v.; : . ' . 

. •• .• : - KC'; 1'“ ..M o;:.' 'vA .Ct ! 
•)di. \ "lù ,.j f/.jCi ^ 
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